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PREFAZIONE 



I Libri) che fpargono nel Pubblico cat~' 
live mafjtmt t e dottrine erronee fulle materie 
appartenenti alla [anta Religione di Gesù 
Crìjlo y è neceffario impugnarli , per arrefia- 
re t quanto poffìbil fia , il danno , che appor- 
tano gravijfvno alle anime dei fattori . Ma. 
di tali Libri <z' giorni nojlri è sì copiofo il 
numero , e sì grande è f impegno di [por- 
gerli , che d'operata imprefa fia oggimai il 
prendere a confutarli uno ad uno , e vano lo 
fperare di arre/lame il corfo . Ma non fi po- 
trebbe per avventura trovar una maniera ge- 
nerale di confutarli tutti in un fafc'to ? lo 
fono perfuafo che quefla maniera vi fia , per 
riguardo a que 1 Libri almeno } che in tanta 
copta 
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copia fi Jpargono nel noflro fecolo , pieni 
delle ree dottrine Gianfeniane . Quefiì po- 
fano tutti [opra una fteffa bafe 3 ed hanno 
un errore gravifftmo per fondamento : tolto 
quefìo s è neceffario che cada a terra tutto 
V edificio i che dai Gianfenifli vi s' innalza 
fopra , variato in mille guife nel difegno , 
e nei materia/i . Si perverte da cofloro tutta 
r economìa , c la regola della fede criflianat 
e in luogo di quella , che ci ha lafciata 
Gesù Cri/lo t cjjt ce ne danno una tutta dif- 
forme , ma affai acconcia ad accreditare , e 
Jìabilire i loro errori , 

Mi trovo in dovere di rifpondere ad un 
Libro fìampato in Pavia t anno feorfo 1789. 
dal Sig. Giambattifia Guadagnìni Arciprete 
di Cividate di Valcamonica contro altro Li- 
bro fìampato da me in Brefcia , e intitolato 
Fatti dominatici. La prefente Operetta fér- 
virà 
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vìrà di rìfpofla . La divìderò in due Pani , 
la feconda delle quali molto più breve rif- 
onderà direttamente al Libro del Sig. Gua- 
dagni/zi . La prima Parte poi conterrà , a 
mio giudizio, una confuta^wQe generale di 
tutti i Libri , che fi fcrivono dai feguaci , e 
difenforì delle dottrine di Gianfenh , e di 
Quefnello , col moftrare qua! fia f economia, 
e la regola della fede cri/liana , dalla quale 
fi allontanano fempre i feguaci , e difenforì 
fuddettì , e non pojfono a meno di non al- 
lontanarfene nel voler foftenefe le loro per z 
verfe dottrine. 
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CAP. I. 

Siftema della Religion Crifliana. 

Articolo I. 

Che cofa fi* Fede Cri/liana ? 

Fede intendono tutti un afTcnfo dell' in- 
telletto umano preftato a qualche proporzione . In 
cuefto affenfo bìfofcna diftinguere U materia , oflia 
l'Oggetto,» cui fi pretta, e la ragione, oflia il mo- 
tivo, per cui fi preda. Nella fede il motivo fem- 
pie deve effere 1* autorità di chi propone 1' oggetto; 
in ciò la fede è differente dalla feienza, e dall' opi- 
nione . La fc'mza o metafilica , o Etica, è un affen- 
fo preflato per le ragioni evidenti , che dimoftrano 
vera l'oggetto. Quando poi le ragioni non fìano 
evidenti , fi dice averli folamente opinione più , o 
meno probabile dell* oggetto . Anche ìl teflimonìo 
de' noftri (enfi ci fa giungere alla cognizione più, 
o meno certa delle cofe : e que/ìa cognizione appar- 
tiene anch' ella alla feienza , o all' opinione , fecon- 
do i gradi dell' evidenza, c della certezza fìlìca. 

s Per 



S V Ecmmid della Fede Cri&iana . . 1 

2. Per Vede Criftiana fi inrende I* afonfo preflato 
per motivo della rivelazion di Dio . Un atto di Fe- 
de Criftiana necefTaria mente ha quella tendenza : io 
eredi la tale, e tal altra cufa , perche Dio r ha ri- 
velata . Togliete quello perchè: non è più poffibile 
fare un atto di Fede Criftiana. Dal che Ci vede che 
1" oggetto di quefìa Fede fono tutte le cofe rivelate 
da Dio : il motivo poi unico è la rivelazione, oflia 
la parola di Dio . Quindi conchiude S. Paolo , che 
la Fede dipende dall' udito , per mezzo del quale ci 
fi fa nota , ordinariamente parlando , la parola di 
Dio : ergo Fida ex auditu ; auditus autem per ver- 
tuta Chrifti (a). Si vede ancora che la Fede onora 
Dio , rlconofcendone la fapienza , che non può in- 
gannarti, e la veracità , che non può mentire. 

5. Le cofe rivelate da Dio .che coftituifeono l'og- 
getto della Fede Criftiana , fi poiTono dividere \nFar- 
ti , e in Dtttrine: non altro contengono tutti i Li- 
bri della Divina Scrittura , e le Tradizioni Divine. 
Or le dottrine medefime nella Fede Criftiana fi ri- 
guardano come fatti ; poiché in tanto fi credono in 
quanto fono da Dio rivelate, non già in quanto ne 
polliamo avere feienza , e certezza o pel teflimonio 
de noftri fenfi, o pei raziocini del noftro intelletto. 
Ls rivelazione divina ha per ifeopo il darci la co- 
gnizione iflorica di Dio, de' fuoi attributi , delle fue 
ope- 



(«) Ad Rom. X. 17. 
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npttt, e di iflruirci ne' noflri doveri ; non già di 
darci una dimoftrazione intrinfeca, t una difcuflione 
ragionata dei meditimi. E' dottrina rivelata da Dio, 
che io debbo amare il mìo proflìmo . Se io crederà 
quella dottrina per la peritiamone nata in me dalla 
forza de' mìci raziocini , io non farò già un atto dì 
Fede . Per far quelV atto io debbo credere quella 
dottrina per I' autorità di Dio rivelante, fenza bifo- 
gno di intrinfecamente difcutere, ed (familiare quel- 
la dottrina medcfìma . In quello fi- ufo la Fede fi chia- 
ma da S. Paolo un afTenfo preltato alle cofe , che 
non lì capifcono : eft antera Ft'dei . . . argumentum 
mn apparentium (a) , in quanto 1' intelligenza in 
trinfeca della verità delle cofe non £ il motivo, per 
cui fi credono, ni l* ofcurità intrinfeca delle medefi- 
me deve ritirarci da! crederle. Dunque nella Fede la 
dottrina rivelata fi riguarda i/lorica mente , per dir 
così , e lì confiderà come un fatto. La parte mafli- 
ma del popolo non é capace di rilevare per ragioni 
iatrìnfecbe fe una dottrina fi a vera : non ne ha al- 
tro mezzo fuori della teftimonianza altrui. Or la ri- 
velazione è una teftimonianza , che Dìo furto rende 
alla verità delle dottrine rivelate. 

4. La rivelazione divina è un fatto ancor erta. Se 
Dio abbia operate, o dette le tali, e tali altre cofe; 
che altro è quello fe non un mero fatto ! Di quello 
fatto 



(*) Ad Htbt, XI. i. 
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facto bifogna edere certidimì prima di poter fare un 
atto di fede ■ Come potrò io credere fermamene, 
per ef:, che Gesù Crifto è riforio da morte a vita, 
fe non furio ben ficuro della rivelazione divina fu 
quilU punto i Ora i fatti non fono fufceitibili di 
altra certezza , che di certezza morale per quelli , 
che non fono prefenti ai fatti medeiìmì : quelli, che 
vi fi trovano prefenti, pofljno averne certezza fifiea 
per la tefiimnnianza de' loro fenfi . Da tutto ciò fi 
vede che nrlla Fede Criffiana il punto unico da af- 
fieurarfi con certezza fora ma tìfica , o morale , fi è 
il fatto della rivelazion divina ; accurato quello, è 
finita ogni quìftione , ed entra fuhito 1" obbligo di 
«edere gli oggetti della noftra Fede fenz' altro efa. 
me, e difcuillone. Or vediamo adedii come podis- 
mo adìcurarci della rivelazion divina. 

Articolo II. 

Del fatta dilla Rivelazione. 

5. "Una rivelazione desinata a tramandarli agli 
nomini dì fecolo in fecolo doveva edere con tutta 
1' evidenza , e certezza fi fica , provata ai prefenti, 
ai quali fi dava : in appretto poi la certezza morale 
dovea fuccedere alla tìfica, e continuar»" fino alla 
confumaziotte de' fecoli per mezzo di una fucceflìon 
di 



Cap. J. ii 
ti teftimonj degni per tutti i riguardi d' ogni fede. 
Infatti Gesù. Crifto, che venne a portare al mondo 
la face della fua dottrina .autenticò quelli con mol- 
li pubblici , e ftupendi miracoli , che fece in una 
grande Città , e alla prefenza di numeroiìflìmo po- 
polo . Egli dille più volte di e fll-rc il Figliuolo di 
Dio venuto al mondo per infegnare le verità necef- 
fcrie, ed importanti alla, fallite eterna degli uomini: 
e quelli fuoi detti egli confermava coi miracoli , e 
vale a dire con un linguaggio intelligibile anche ai 
pia ronzi , e groflòlani fra il popolo s e che portava 
nello fpirìto di tutti la forza di un Ìntimo eonvin- 
timento. (i) „Mae(lro (gli di Acro un giorno gl'in- 
^ „V*- 

(i) Alle fuc opere miracolofc in fatti appella G. C. 
per convincere i Giudei della fua divina m 'filone 
dal Padre, e ne appella come a una tefiiiaonian-- 
za irrefragabili . Ego aultnt babeo lejìimonium ma- 
}us Jeannt . Offra eaìm , qua dedìt mibì Teter 
ut perficiant fa , ipfa offra , qute ego facio , tefiì- 
unnìunt ftrbibext de mg , quia Tattr mìjìt me 
(Joann. V. )6.). I Giudei fono ineffabili di non 
aver creduto alle parole di G. C. , perchè hanno 
veduto le opere miracolofe , che egli faceva per 
antenticare la verità delle fue dottrine : Si non 
Vtnifffr», iy locutus fuijfem sii > peccalum no» ha- 
bsTtnt : rsune autem txfufatittttM non babm de 
pec- 



la L' Scantini* detta Fede Crifiiana ; 
», visti de' Principi de' Sacerdoti, e degli Scribi) noi 

fiamo ben licuri che voi non avete umani riguar- 
» di. e integriate le vie dì Dio con ogni verità,, : 
Magifier t fiimut , quìa reSe d'iris , fe» docet , &< 
non attipìs perfonant , fed viam Dei in veritate da- 
rei (a). II Farifeo Nicodemo era intimamente per- 
fuafo in forza dei miracoli , che la dottrina infuna- 
ta da Gesù Criilo era divina : Rabbi , frimai quìa 
e Dee veni/li Magtfler'. nemo euim potefi biec fina 
facete, qua tu fatiti nift fuerit Deus eum et (<)■ 
£ di fatto molti andavano abbracciando la dottrina 
di Gesù Criilo, e facendoli fuoi Difeepoli al vedere 
Ì miracoli da Ini operati : multi eredìderunt in no- 
mine ejut videntet figna ejut, qua facìebat (e). I 
miracoli rendevano tutti eoftoro fermamente perfuafi 
della divina miniane di Gesù Criilo : feimus quìa « 
Dio venifii Magifter : erat Deus cum eo. Quello non 
era già un atto di Fede Criftiana , ma un attenta 
naturale nato dalla certezza fifira dei miracoli, che 
fi vedevano, e da un raziocinio evidente, e convin- 
cen- 



peetatt fia. . • Si opera non fetijfém in $is, qu* 
nemo a/ius fecit , peteatum non baberent : nunc 
autem iy viderunt , Ò* oderunt J> me , ÌS< Ta- 
trem meum (Joann. XV. la. 24,). 

(«0 XX. ti. 

Ci) Joan. IH. 2. 

CO Joan. XXIII. %. 
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ctntifiìmo, che lì faceva da lutti. Pollo previamen- 
te quell'atto, fi preflava poi fermo affenfo alle dot- 
trine, che Geiù Crifto veniva infegnando ; e quello 
a fleti fo li predava fulla parola , e autorità di Gesù 
Crifto medefimo: quello era l'atto di FedeCrìiìiana. 

(. Salito che fu Gesù Crifto al cielo, non dovea 
nella fucceflìone de' fecoli mancare la maniera di af- 
ficurarfi con certezza fomma della rivelazione divi- 
na. Or la rivelazione effendo un fatto, l'unica ma- 
niera per fapere i fatti , quando non fuccedono in 
noflra prefenza, è la teftimonianza degli uomini. Il 
riziocinio non ha in quello altra parte fuori che 
quella di «laminare le qualità dei Teftimonj , che 
'((filano un fatto, U fiano, o nò , degni di fede 
utile loro teftimonianze ;fe abbiano qualche interef- 
fe a mentirei fé portano c/Tere fiati ingannati ancor 
(fli; fc atteftino cofe intrinfeca mente ripugnami, c 
ìmpoffibili ec. Fatto quello, tutti i raziocinj del mon- 
do non fervono nè a provare un fatto, ni a negar- 
lo. Si va fuori affatto dì ftrada quando alla realtà 
de' latti fi oppone la fottigl iezza delle nofire fpeco- 
Uzioni. Chi potrà mai con quello metodo provarmi, 
o negarmi , che vi fi a tlato al mondo , e che abbia 
regnato un Augufto , un Nerone ,un Carlo Magno ce? 
Con quello metodo medefimo dei raziocini chi mai 
patta moftrare che nato fia nella Giudea Gesù Crif- 
to ; che fia morto, e ritorto ; che abbia fatto mira- 
coli j che abbia dette le tali , e tali altre cofe ec. > 
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Timo ciò, che Gesù Criflo ha operaio, ed infogna- 
lo, e/Tendo un mero fatto , non può dunque faperfi 
fe non prr mezzo di quei Tcftimonj , ì quali hanno 
veduto eifi mede/ìmi coi proprj occhj le operazioni , 
e uditi colle proprie orecchie gli infegnamenti di 
G. C, e ne hanno tramandato ai poderi le teCUmo- 
nìante a bocca, e in ifcritto. 

7, In Catti il noftro divin Salvatore volendo che 
la fua dottrina infegnata colla voce, e cogli efempj, 
e autenticata coi miracoli fi propagale pel mondo 
tutto, e fi confervafle perpetuamente nella fua Chie- 
fa, fi eleflè a queflo effetto alcuni Difcepoli , come 
Tcftimonj , non come ragionatori , e dif potatori , ai 
quali diede anche il potere dì autenticare le loro tc- 
(limonianse col linguaggio efKcaeiflìmo dei miracoli. 
„ Io fono venuto a voi (dice l'Apoftolo S. Paolo a 
„ quei di Corinto) non già per iftruirvi con follili 
„ raziocini , e con filolòfiche difcufTìoni ; ma per 
„ predicarvi G. C. crocififfo, e rendervi teflimonian- 
„ za delle opere , e delle parole di lui , autenticati- 
„ dovi i miei detti col fovrumano poter de' mira- 
„ coli „ : Et ego cui» Veniffem ad vos,Fratrei , *«. 
ni no» in fubìtmitate fermonìj , sui {apìentìs , an- 
numìant vobìs tefiìmenium Cbrìfiì. 7-{on enìm judi. 
cavi me feirt aliquid inter vos , nifi Jefum Cbrìf- 
tum , is» hune crucifixum . . . Et jeimt mius , Ì2> 
prxdicatio mia non in perfnitfièi/itui humanx fa- 
pitntia ver ti t , fed in ofienfione fpiritttf, {?> virtù- 
tisi 
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th : ut fida veftra non jff in fuptentìa btmìnum , 
ftd in ■vinate Dei (a). G. C, chiama molte volte i 
fuoi Apofloli col nome di Tifiìmun). (2) Gli Apof- 
loli medefimi fpediti da G. C. a tutte le Nazioni 
pn annunziare il fuo Vangelo non riconobbero fe 
ftffli, fe non come Tejlimonj di tutte le cofe fatte, 
e dette da G. C. ; e la loro predicazione chiamarono 
una tifi imeni ama . „ Ciò che noi abbiamo fentito 
„ colle noflre orecchie, ciò che veduto abbiamo co- 
« gli occhj no/Iti propri, e toccato colle noftre ma- 
„ ni (dice l'Apoft. S. Gio:) tutto ciò noi manifef- 
s, n'amo, e attediamo al mondo tutto, affinché tut- 
„ ti fi unifeano con noi nella ni ed dì ma Fede , e per 
« mezzo di quella, partecipino delle grazie del divin 



(«) L Cor. IL I. fqq. 

(j) Vos autem teftes eftis horum (Lue. XXIV. 4S.) 
Eritis mihi teftes in Jerufalem ,& in omni Judaa, 
Bc Samaria, 8cufquc ad nltimum terra; («43. L 8.). 
Tiadent enim vos in Concilìis, & in Synagogis 
vapulabitis , & ante Prajfides , de Regcs ftabiris 
propter me in teftimonium illis (Mare. XIII. 5,). 
Cum autem venerit Paraclytus, . , . ilie teftimo- 
uiom perhibebit de mej& vos teftimonium perhi- 
bebitis, quia ab initio mecum eftis (Jositn, XK. 
16. 17.) . 



16 VEcctlimìn dsIIaTeào Crijfìana', 
» Padre, e del Figliuolo di lui G. C. „ (j) Gli 
Apofloli mcdtfimi , c tutto queir immenfo numero 
de" 



0) Quod firt ab initio , quoc! audìvimus , quod vi- 
dimus oculis nultris, quod perfpeximus, Se manus 
noflia; contrfflaverunt de Verbo vitae,& vita tna- 
nìftitata i(t, & vidimus ,& itftamur, &antmntia- 
mits vobis vitam a:ternam , qua: erat apud Pattern, 
& apparuit nobis : quod vidimus , Se audìvimus, 
annunliamus vt-bis, ut Se vos focietatrm habeatis 
nobircum.ft focietas noflra fit cum Patre,& curri 
Filio ejui Jefu Chrifto ... Et ha:c ett annuntìatio, 
quam audìvimus ab eo,& annuntiamus vobis Sec. 
(7. fonnn. v. \,fqq.} , Virtute magna reddebant 
Apfftoli leltimonium refurreflionis Jefu Criniti Dni 
noftri (*A8. IV. jj.>. Significavi ( Deus ).. fervo 
fuo Joanni , qui teftimonium perhibuìt Verbo Dei, 
& teftimonium Jefu Chrifti qusecumque vidit (^#- 
eal. 1. 2.)- Hunc Jefu m refufe itavi t Deus , cujus 
nos omnes tefies fumus , dide S. Pietro ai Giudei 
(.AB. Il, }!.). Et nos teflcs fumus omnium, qua: 
fecit (Jefus) in regione Jud:rorurn , & Jrmfalcm, 
quem orciderunt fufpendentes in ligno . Hunc 
Deus fucilavi! tertia die. Se dedit eum manifef- 
tum fieri, non omni Populo , fed telìibus prasor- 
dinars a Dro: nobis , qui manducavimus, Se bi- 
bimus cum ilio , poilquam refurrexie a mortuis , 
fono pure parole di S. Pietro {.Ali. X. W-fqq. ) ■ 
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ile" loro immediati, e mediati Difcepoli, i quali nel- 
lo (correre de' tempi diedero ì! [angue, e !a vita per 
G. C, vengono chiamati Martiri, e vale a dire Ttf. 
timonj della religione, che profetavano ; poiché mo- 
rirono rendendo teftimonianza alla verità dei fatti, 
che provano invittamente la Religion Cridiana . E 
quella è la notabiliflima differenza che paffa tra i 
Deliri Martiri , c quelli , che per tali fi vantano dal- 
le falle Religioni . Quelli hanno data la vita per 
alcuni dommi di fpecolazione , che profetavano , e 
ai quali erano attaccatiti mi : ma la loro morte che 
prova > Prova che quelli infelici erano perfuafìffimi 
(itili verità di quei dommi : ma un domma di fpe- 
«laaione non fi prova molto bene colla perfualìone 
altrui i e rella fempre a cercarli per quali ragioni fi 
£1 formata tal perfuaGone. Al contrario i Martiri 
Crifliani nel dar la vita per la verità, e per Ja fer- 
ma credenza della dottrina di G.C. , lì appellavano 
ad una ferie di fatti incontra (la bili , e miracolo!?, 
che provavano evidentemente la Rivelazion di Dìo. 
Quelli dunque, e quelli foli, erano veri Martiri. 

8. Per la propagazione poi fuccelfiva , e per la 
conferrazione della fua dottrina , il divin Salvatore 
iflituì nella fua Chiefa 1* Epifcopato, e conferii lo a 
tutto il Corpo de" fuoi ApoMoIi , con comando di in- 
fornare a tutte le Genti le cofe medefìme infognate 
da Ini 3 loro , e colla promofTa della fua afliftenza, 
pereti eoa «rraflero mai in quello infegnamen- 
B to: 



iS L'Eitiumid de/la Fede trìft'tan* . 
(o : Eunies ducete amnts Gtntet . . . docentes tot 
fervere omnia quacumque mandavi vobh : & ecce 
ego •vobifcum fura omnibus dìebui vfquc ad coirfu- 
mattone'» fecali (a). Quella incombenza , c quella 
prometta riguardava non già gli Apertoli folamente , 
ma il Corpo tulio de' Vefcovi, che fucceder dovea- 
no nel minuterò degli Apofloli .-un comando, c una 
prometta, che lì ftenda a tutte le -Nazioni, e a tut- 
ti i tempi, non potevano ettere ritirati alla vita de- 
gli Apofloli, che moriron tutti net primo fecolo del- 
la Chiefa. Per ciò gli Apofloli fubito dopo l'Afcen- 
fion dei-Signore dettero in luogo di Giuda prevari- 
catore un Collega nel miniflero loro addogato da 
G. C. , e vale a dire un altro Tefiimorite , come effi 
erano; e lo elettcro fra il numero di quelli, che ìn- 
(icm con loro aveano veduto le opere , e afcoltati 
gli infegnamenti del die in Maeftro : Firi fratres . . . 
oportet ex hii *ir/j , qui ncbifium funt congregati 
in omni tempere, qua ìntravit, «> exivit inter net 
Dominai Jefus , incipiens a baptijmate Jeannii uf- 
ijue in d'iem, qua ejfumptus eft a nobìs , TEST EH 
RESVUR.ECTSOT^IS EJVS nobtfcum feri unum ex 
ìfih Succedi vamente poi gli Apofloli ordinaro- 
no molti Vefcovi , comunicando ai medefimì la po- 
teftà, e il dcpofito delle dottrinc jC he etti- flefiì avea- 
no 



M Maith. XXVIII, i> io. 
(è) Adìor I. ai- ia. 
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fio ricevuto da G.C.-; e comandarono a qufdi nuo- 
v! Ve/covi di ordinarne degli altri ben ritmiti nelle 
àMiine del Salvatore, e capaci di ifiruirne di ma- 
no in mano altri, che lafciar doseano per loro fac- 
ce/Tori (4). 

9. Ecco innegabilmente il profpetto della fuccef- 
fion dell'Epifcopato prefentatoci dalle divine Scrittu- 
re , e dai monumenti più incontraftabìli della Storia 
Ecclefiaftica . Cosi formoli! una catena di Tertimo- 
nj continuata da G. C. fino a noi , e che fi conti- 
nuerà da noi fino alla fine de' fecolì. Quella cate- 
na ci moltra tutti gli anelli talmente intrecciati fri 
loro, che uno rientra Tempre nell'altro. Nel tempo 
che 



(4) „QuaB audifli a me per muftes tfftcs.hatc com- 
„ menda fidelibns hominibus, qui idonei erunt & 
„ alios docere ( 11. ad Tbim. II. 2.) . Hujus rei 
„ grana reliqut.ee Creta;, ut ea , qua: defunt , 
„ corrigas, & conftituas per civitates Presbyteros, 
„ ficut & ego difpofui libi,, (*Ad Titum I. <.). 
E feguita il S. A portolo ad iftruire quello fuoDif- 
cepolo delle qualità, che deve avere unVefcavo: 
„ Oportet enim Epifcopum fine crimine effe, , . . 
„ amplecìeniem eum,qui fecundum doclrinam eli, 
„ fidi-lem fermonem , ut potens fit exhortari ir» 
„ dottrina fana,&eos, qui contradicunt ,arguere„ 
{lbìd.j. *>.). 11 che fa ancora con Timoteo nel- 
le fue Lettere . 



lo l' Eeonemìa iella Tedi CrìJHann ". 
che vivevano gli Apoftoli già vediamo per l'Orien- 
te, e per l'Occidente, e dui Mezzodì al Settentrio* 
nc,f irp;re una moltitudine dì Vefcovi ammarati, 
e iftituiti dagli Apoftoli, e polli a reggere,ed ifirui- 
re numerofe Società di Ctiftiani . Vivendo lutt' ora 
gli immediati D.fd-poli degli Apoftoli, ecco forgerei 
altri Vefcovi in maggior numero , e fpanderfì per 
tutto il mondo ad eferciiare il miniftero medefìmo 
de^li Apoftoli, e a predicare la medefima dottrina. 
Quelli già difcoftavanfi dal tempo Apoft olito , e non 
erano più Teftimonj oculari delle opere di G.G,nè 
di udito immediato delle Tue dottrine : ma peraltro 
allettavano fatti, che aveano ricevuti dalla bocca 
dei Teftimonj oculari, e di udito immediato. E per 
dare a quelle Te/limoni a nzc , chiamiamole cosi, di 
fecondo, e terzo grado, un pefo ineluttabile, Iddio 
faceva ftupendi prodigj , e pubblici , per mezzo di 
quelli Ttftimom', e cosi fu propagata ampliflìma- 
mente la dottrina di G. C. pel corfo di tre fecoli , 
e più; onde dir polliamo a tutta ragione col Salmif. 
ta : Tifiimoma tua crtdibìtìa fa8a fum HÌmh ( a ) . 
E benché ne* fecoli fuifeguenti fi a ceffata la fre- 
quenza de* miracoli ; tuttavia quelli non fono man. 
cati mai in ogni tempo totalmente, né mancano an- 
che a' giorni noftrì , per eccitare , e ravvivare la 
noftra attenzione, e la noftra fede. Ripetendo fem- 


(a) Pfal. XCII, J. 
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pie la Affla eofa di generazione in generazione, la 
catena de* Teftimonj giunge fino a noi ; e noi, ché 
nafciama Crìftiani , rifalendo all' indietro troviamo 
quella catena non mai interrotta, e giungiamo lino ■ 
agli Apoftoli Teftimonj oculari dei miracoli di G.C. 
e di immediato udito delle fue dottrine. 

io. Bifogna notare attentamente , che G. C. non 
ha eletto per Teftimonj delle fue opere , e delle fue 
dottrine, fe non gli Apoftoli , e tutti quelli , che 
coli' andare de' tempi doveano fuceedere nel carat- 
tere, c nel miniftero ApoftoHco , cioè a dire i foli 
Vefcovi . Chiunque nella clafTe di tali Te/limoni 
Tuole introdurre i f empiici Preti, rifletta che G. C. 
nel dar la miniane , e promettere la fna affiftenia 
per iftruire; e battezzare tutte le Genti , non parlò 
fe non ai foli Apoftoli ; cofa efpreuamcnte rilevata 
nel facro Tello, e rilevata con tal forra, che perfi- 
no fi accenna quel luogo appartato, nel quale G.C. 
comandò agli Apoftoli di andare per tale effetto : 
Vndecim eutem Dìfcipulì ab'nwnt in Ga/ifaam in, 
monte m, ubi eonfiimtrat i/iit Jefus . . .Et aceedens 
Jtfm loeutus efi eis dìettis : Data tfi mibi emn'ts 
petitìas in calo , is< in terra . Euntes ergo faceta 
atnnts Gtntti , èapttzantes fasi .Et teca ego ve- 
bifewn funt omnibus diebus ufqut ad cenfumationem 
fttu/i (a). Anche l' Evangelia San Marco rileva la 
eir- 



Ca) Matth. XXVÌH. 16. fqq. 



a» L'Economi* detta Peti Crlflianal 
rircoftariEa degli Apnftoli SOLI preferiti alla mifTio; 
ne ricevuta da G. C. : ^ovìfiime recumbentitui 
ILL.S VTiDEtjM apparuit (/«/**), . . . Et dìxit 
tic Euniir in mttndnm univerfum predicate Evan- 
gelium ornai creatura («). La tradizione di tutti i 
ferali ci inoltra con evidenza , che i Vcfrovi foli 
fono fiati dalla Chiefa confiderati come Teftimonj 
autentici della dottrina di G. C. . S. Ireneo, Tertul- 
liano ; e tutti i più antichi Padri della Chiefa Tem- 
pre ci rimandano ai Vrfcovi, i quali hanno la fuc- 
celfione degli Apoftolì , per difcernere la vera parola 
di Dio dalle Itraniere, e adultere dottrine degli Ere- 
tici (j). Nei Generali Conci! j della Chiefa non fi 
con- 



Ca) Marc. XVI. 14. 15. 

(5) „ Traditionem itaque Apoflolorum in toto mun- 
„ do manifeflatam in qmnì Ecclefia adeft refpice- 
„ re omnibus , qui vera velint videre : Se habe- 
mus annumerare eos , qui ab Apofìolis irtftitutf 
„ funi Ep fcopi in Ecclefils, 8c fucceffores eorum 
„ ufque ad nos , qui nihil tale cognorerunt , ne- 
„ que docuerunt, quale ab his (Hsereticis) deli- 
„ ratur . Etenim fi recondita myfteria fcuTent A- 
portoli, qua; feorfim,& latenter ab rcliquis per- 
„ iecìos docebant , his vel maxime traderent ea, 
„ quibus etiam ipfas Ecclc/ìas committebant . Val- 
„ de enim perfedìos , Se irreprehenfibiles in omni- 
bus 



* Cip. 1. Art. 11. a J 

coniavano per voti autentici , e decitivi , fe non i 
roti de' Vefcovi , col numero de' quali foli fi indi- 
eava- 



„ bus eos volcbant effe, quos & fucceifores leiin- 
„ quebant , fuum ipforum locum magifterii tra- 
„ dentes „ ( S. htnaus cont. Har. Lib. 1 (li. 
top. III. n. i. tdit. Maur.). Qui per Tefti- 
monj della. Tradizioni.' ricevuta dagli Apolidi , e 
della dottrina da loro infegnata , non li citano 
che [ SOLI VESCOVI , ai quali era commeflb il 
governo delle Chiefe, e l' Apolidi ico Magiltero. IL 
che conferma il fanto Padre in altri molti luo- 
ghi . „ Quid autem fi neque Apertoli qnidem Scrip- 
„ turas reliquilTent rrabis , nonne oportebat ordi- 
„ neni fequi Traditionii , quam tradiderunt ih , 
f, quibus committebant Ecclefias?",, (I6id. rap.1V. 
».[.)• Ecco di nuovo i Vefcovi , e i Vefcovi 
foli t E altrove concbiudc finalmente cosi il fan- 
to Padre : „Quapropter eis, qui in Ecclefia funt , 
„ Presbyteris obaudire oporter , bis qui fnccclfio- 
„ nem habent ab Apoflolis , ficur. oflesdimus , qui 
„ cum Epifcopatus fucceffione charifma veritatis 
„ certum , fecundum placitum Patrie, acceperunt; 
„ reliquos vero, qui abfillunt a principali fuccef- 
H (ione , & quocumque loco collìgsnr , fufpedlos 
n habere; ve! quali Haereiicos,& malae feritemi»; 
„ vcl quali fcindentes,&: elaiojj & libi placcntes j 
» »ot 



24 L'Eetmuna MìaTedtCtìfi'mad ; 
cavano quei roedefimi Concili . E' cofa notiflima in 
tutti gli ecclefiaftici monumenti , che il dire ì Fefet» 
vi 



„ aut rurfus ut hypocritas, qnasftus gratis, & va- 
„ rise gloria: hoc operantes . Omnes autem hi de- 
„ cidf runt a ventate „ . ( Ib'td. Lib. IV. cap, XXVI. 
n. 2.) . 

Tertulliano ancora per convincere gli Eretici di fatta 
dottrina, gli incalza a produrre la fu ere Olone de' 
loro Vefcovi , che rimonti fino agli Apofloli , e 
inoltri una dottrina ricevuta dagli Apoftoli fteifi 
per mezzo de' Vefcovi . „ Edant ergo origines Ec- 
„ clcfiarum fuarum (Haeretici); evolvant ordinem 
„ Epifcoporum fuorum, ita per fucceflìones ab ini- 
„ tio dmirrentem , ut primus ille Epifcopus ali- 
„ quem ex Apoftolis, vel Apoflolicis viris.qui U- 
„ men curri Apoftolis pcrfeveraven'nt , babuerit 
„ audlorem, & antecelforem . Hoc enim modo Ec- 
„ della: Apoftolicx cenfut fuos deftnint : ficut 
„Smyrn£eorum Ecclesia habens Polyearpum ab 
„ Joannc collocatilo! refert;(ìcutRomanorum Cle- 
„ mentem a Petra ordinatum ed>t : proinde utique 
„ Se eseters exhibent quos ab Apoftolis in Epif- 
„ copatum conftitutos apoftolici feminis traduces 
„ habeant. Confingant tale aliquid Harretici,,. 
{TeTtuIlia». 4eT>ra(cTÌpt.c a p.XXXJLedit. -Perni.) * 
Nei quali palli di S. Ireneo, e di Tertulliano, no- 
no 
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*>) menu tirimi , i Vtfcvoì ftìcenlo è>c , era 
lo Afflò che il dire il Ctncìlio T{ietn<> , ?/ Cenri/w 
Cahidmtft ls>c. Come dunque contro il Tetto ef- 
preflb dell' Evangelio , contro il chiaro fentiroento 
de' Padri, contro la collante tradÌEÌori della Chiefa, 
fi pretende dai moderni noftri avverfarj di intrudere 
in quello affare ì femplki Preti , il minor Clero , e 
forfè anche il Popolo i Quello é un pervertire evi- 
dentementc l'ordine riabilito da G. C: quello é un 
voler porre le pecore nel rango , e odi' uffizio di 
Fattori : quello è un volere che i Difcepoli la fac- 
ci» da Maelìri &c. Di una cosi mani fella perver- 
£one hanno gran bifogno i Gianfenifti per fotte nerfi 
alquanto nella lor Cauta. Ma il bifogno è egli forfè 
una buona ragione , un argomento ballante a pro- 
vare nna propofizione ? Non farebbe ella cofs pia 
fagio- 



lino attentamente i Lettori , che quando fi dice 
Cbìefr, e fi tratta di infegnamemo pubblico della 
dottrina dì Crifto , per nome di Cbiefa fempre fi 
intende il Vefcovo , come Tertulliano intende Po- 
licarpo per la Chiefa di Smirne , Clemente per la 
Chiefa di Roma Scc. Quello i il linguaggio cof- 
tante di tutta l'antichità, che t moderni noftri 
avverfarj tentano Invano di cangiare , intendendo 
per nome dì Cbiefa , anche quando trattati di infe- 
gnamento , non folamente il Vefcovo , ma ancor» 
il minor Clero, e il Popol tutto. 



48 V EceìitmSt falla Fede Crijliana 
lagiorrvole l' abbandonare alla fua rovina quella ci-' 
fa , che non può foftcnerG fe non con puntelli sì 

fragili / 

il. Affinchè poi il depofito della fua dottrina fi 
conferva fa fempre intero, e illibato nella fua Chie- 
fa, volle G.C. che il Corpo degli Apoltoli, e di tut- 
ti i feguaci fuoi , ave/Te un Capo di vera, e propria 
Poteftà , nella perfona di S. Pietro , al quale conferì 
j'Epifcopato individ ustamente in tutta la fua pienez- 
za, umvcrfalità, e fovranìtà, comandandogli di pafee- 
re gii agnelli,e le pecore e tutto il fuo ovile (Joann. 
XXI, 11,17. )» imponendogli l'obbligo di confermare 
nella fede ì fuoi Fratelli , e promettendogli l' indeffetti- 
bilnà di quella fede medefima (a). 11 minillero di S. 
Pietro pafTa poi tutto iniero nei fucceflbri del medefi- 
mo nel Vefcovado della S.Chiefa dì Roma, come pro- 
fila la Fede, e infegna tutta la Traditone. Così nel 
Pontefice Romano fi ha fempre il centro dell unità 
nella dottrina , nella poterla dì governo , e nella dif- 
ciplina , il Maeflro della verità , e il putito fido nel 
quale tutte le Chirfe, e i Crilliani lutti del mondo 
debbono concentrarli per non effere aggirati come 
fanciulli da ogni vento di dottrina, e condotti nel- 
l'errore dall' afluzia degli uomini (6). 
A». 

(a) Lue, XXII. ji. ■ , 

(6) S.Ireueo parlando della Chicfa Romana , e citan- 
dola 



Ctp. Ljtrt. Ut rj 

Articolo III. 

Che la Fede Cattolica fi appoggia fuìt autorità , 
non fui raziocinj . 

IL Dalle cofe efpofte finora nafce per neeef- 
faria confegnenza quella importante verità , che la 
Fede Cattolica fi appoggia full' autorità della Chiefa, 
non fu i razìocinj del jioftro intelletto. Per fare un 
atro di fede bifogna effere ben certi della Rivelazio- 
ne 



dola come cuftade illibata della Tradizione Apolìo- 
J/ca, colla doitrìna di quefta Chiefa tramandata fi- 
no a noi per la fuccefiìane de' fuoi Vefcovi con- 
fata , e confonde tutti gli Eretici , e tutte le ere- 
de. E del fuo appellare alla dottrina, e tradizion 
della Chiefa Romana rende la feguenie norabilif- 
fima ragione : UÀ bane enim Ecckfìam TROT- 
TER TOTIOREM TRmCIT^UT^TEM ne- 
csffe eft amnw convenire Ece/eftam , bec eft eoi , 
qui funt undique , Fideks, in qua femper ab bis, 
qui funt uttdìque , confirvata eft ea , qua eft ab 
Jlpoftslìi traditi* ( Lib. III. com. Hiref. Cap. 
III. n. 2. ) . 

Ut jam non fimus parvuli fluduantes, & circumfe- 
ramar ornai vento dodrinse in ncquitia hom num, 
in alimi» ad circumventionem erroris (MEphef. 
V. 14.). 
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ne di Dio : or la Rivelazione e (Tendo un fatto, quel- 
la non può faperG con certezza fe non per meno 
di quei Teflimon; , che G. C. ha incaricato di eof- 
todire.edi trafmettere alla pofterità il depofìto de* 
fucì infrgnamenti . Quelli Teflimonj fono i foli Vef. 
covi ci'lla Chicfa Cattolica confiderai) in Corp* , e 
unitamente col Papa loro Capo : dunque full' autori- 
ti, e full* teflimonianza dì quello Corpo unito col 
fuo Capo fi appoggia la «olirà Fede. Io voglio per 
ora prefeindere dalla infallibilità del Papa folo , che 
peraltro io prefetto di credere , e di foflenerc . Voglio 
adattarmi all' opinione, e al linguaggio di quelli, che 
negano tale infallibilità , per non muovere una quif- 
tione, della quale al prefente mio feopo non ho bi- 
loino, che ila decifa. E ciò fia detto una volta per 
Tempre . Quando fi abbia la teflimonianza del fud- 
detto Corpo ben provata in modo , che moralmente 
certi ftamo della fua efìftenza , allora entra fubito 
per ogni Fedel Critliano 1' obbligo ftretto dì credere 
queir articolo, che forma l'oggetto di quella tcflimo- 
nianza . Allora debbono cenare tutte le fpecolazìoni , 
e i raziocini tutti in contrario. Qualunque cofa fi 
affaccia allora alla noftra mente per diftoglierci dal 
pronto, e pieno afónfo a quell'articolo con tutto il 
noflro fpirilo, e il noflro cuore, dobbiamo fubito re- 
prìmerla, e allontanarla da noi come una fuggettio- 
nc del Diavolo nofl.ro nemico, per quanto etta ci pa- 
ia chiara, e convincente . Quello è quei far/ì fan- 
ciul- 
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cìulli.di che parla G. C: Hifieèimrfi filtrili*, te> 
t$ciamìnt fcut parvuli , non ìntrabitis in regnum 
te/orum (». La femplicità , e docilità de' fanciulli 
non cerca ragioni > e fpecolazioni per credere una 
cofa , che lor venga propolla : bada per elfi 1" autori, 
là di chi la propone . Quello è quel fortometter? it 
noftro intelletto , e ridurlo in ifchiavitu , per ofTe- 
quio alla parola di G. C, di che parla S. Paolo, il 
quale dicera di aver armi Spirituali , potenti ad ab. 
battere, e diftruggere tutti quei ripari , che l' umana 
fuperbia fuole opporre alla forza degli integumenti 
di Dio ; Ham arma militi* nt/lr<e ncn carna/ia 
font , fid patentia Dee ad defiru8io»em munitionura 
ttxfili* dtftrtientes , ir emnem althttdinem extol- 
k-attni fi adverfus feientiam Dei , Ì3> in captività- 
lim rtdigentes omttim initlleftum in obfequium Cbrì- 
Jfi (£) . Quello finalmente è quel non voler Capere 
più di quello che convenga, di che parla il me defi- 
mo Apofiolo : Dico enim per gratìam , qua data eS 
miti, omnibus qui fuat inter vet : non plus faptre, 
quam opartet fapere , fed fapere ad fobrìetatem , <> 
itnicuique ficut Deus divijtt mtnfuram Fidei (c) . 
L' incarnata Sapienza ha fcelto per ammaeftrare gli 
uomini nella dottrina importante alla loro eterna 
falu- 



00 Matth. XVIII. 3 . 
(i) II. Cor. X. 4. 5- 
(0 Ad Rom. XII. J. 
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fallite un mezzo facilifltnoo , e adattabile a lutti 
Non vuole che elfi cfaminino , e ragionino da filo- 
lofi : vuole che apprendano la verità tfioricamentt 
per meiio di quei TVftimonj , che concatenali infie- 
me giungono a teftificarne la rivelazione di udito 
immediato dalla bocca di G. C. fteffó. 

ij. Le parole, e 1' efempio di S. AgoRino , do- 
vrebbero avere tutta l' efficacia pretto i Gianfenifti, 
i quali fi vantano di efiere in non sò quale partico- 
lar maniera Difcepoli di quello fanto Dottore . Egl! 
dunque dopo avere defcritte le Erefie, che nate erano 
nella Chiefa fino ai tempi fuoi; foggiugnc quella ge- 
neral regola „ che era cofa affatto fuperflua l'andare 
„ indagando le ragioni, per le quali la Chiefa Cat- 
„ tolica profittava dottrina contraria a quegli errori ; 
„ baflando, dice egli, il fapere che la Chiefa Cat- 
„ tolica dì fatto profefla dottrina contraria,, (7). 
Altrove avendo i Pelagiani obbiettato al fanto Dot- 
tore non poterli capire come mai il peccato di Ada- 
mo fi propaghi in tutti i poderi di lui , e i bambini 
non battezzati incorranola pena dell' eterna danna- 
zione , rifponde fubito confettando, che egli medeG- 
mo 



(?) Quid enim contra ifla fentiat Catholica Ecclefia, 
qiiod a me dicendum putirti , fuperfluo qufcritur, 
rum propter hoc feire fufficiat eam contra irta 
fentire . ( De Uaref. ad Quodvuftdeum in fine : 
tdit. Maur.). 
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mo non fa intendete quelle cote , e protetta di non 
poter toccate il fondo di quella intrigatici ma quiftio- 
ne. E tuttavia non abbandona egli per quello gli ar- 
ticoli della propagazione del peccato Originale , e 
della dannazione dei non battezzati bambini .- ma irt 
efli (la fermo immobilmente fulla divina autorità 
delle Scritture , e della Chicfa ; non dovendoli mai 
rigettare quella autoiità per la ragione che la debo- 
lezza dell' umano intendimento non arriva a com- 
prendere le cofe propofte alla noilra credenza . E i 
Pelagìani, feguita egli a dire , dovrebbero pur capi- 
re una volta la grande , e fondamenta! regola della 
noilra Fede , di attenerli cioè all' autorità della. Chie- 
Ù, la quale ci parla in nome, e per parte di Dio, 
t lafciar andare la vaniti dalle umane fpccolazio- 
ni (8). 

14. S. 



(8) Ego iflam quaiftionem profondarli fentio , Se ad 
ejus fundum rimandum vires meas idonea* non 
agnofeo. Libet me Se hic exciamare ouod Paulus, 
0 attitudo divitìarum ! Parvulus non baptizatus 
pergit in damnatjonem ( Apolidi enim verta funi: 
£«- uno in conàsmnsthnem). Non far. is inverno 
dignam caufam : quia non invenio, non quia non 
eft , Ubi ergo non invenio in profondo profun- 
dum , attendere debeo humanam infirmìtatem , non 
damnarc divinarti auftorìtatero. E quefU autorità 
• (1 
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14. S. Cipriano ci ha detta una belliffìma vendi 
quando ci lafciò fcritio, che tutte le Erefie , e tutti 
gli Scifmi nafcono da quella unica cagione , perchè 
non fi ubbidifce ali' autorità dei Sacerdoti di Dio, ni 
fi penfa che effi ci parlano , e ci comandano in no- 
me di Dio medefimo; che fe tutti deferiflcro , come 
debbono fecondo gli infegnamenti divini alla loro 
auto» 



il S. Dottore oppone come uno feudo impenetrabi- 
le a tutti r raziocini de' Pelagiani: Ego infirmita- 
tem meam. his verbis munio, Se hac cautela cir- 
cumfepiuj adverfus fagittas ratiocinationum tua- 
rum mutatus affilio (Sermone CCXCIF. Cap. VII. 
». 7.: M. Serm. XIV.De virbh ^pofitli). L'au- 
torità della fama Mac e Chiefa è una regola fi- 
curidìma di verità : chiunque fi fa a combattere 
contro quello muro inefpugnabile refta egli me- 
defimo opprelTo, e fatto in pezzi : Hoc babet au- 
fioritai Matrti Ecclefa , hoc fundatui veritatis 
ebttnei canon: cantra hoc robur , cantra bttne inex- 
fugnahilem murum quifquh arietat , ipfe confrìn- 
£ !tur C Ibìd. Cap, XVIII. ». 1 7. J . 1 Pelagiani era - 
no tratti in more dai lor raziocini , che parevano 
molto convincenti : ma sbagliavano la Arada , e 
doveano in tal quiftionc lafciarfi condurre dalla 
autorità della Chiefa : Fratrei xofiri fermati fititt 
projunAHate quafiionh 1 fid regi dabuerunt gubcr - 
ugeuh mUoTÌmii ( Ibid. Cap, II. ». 1.) . 
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sutoriiì, non vi farebbero mai nè Scifmi , né Ercfie 
nella Chiefa (9). Intendati quello detto O dì ciaf, 
fcun Vefcovo quando ìnfegna la dottrina , e regola 
la diftiplma conformemente agli altri Vefcovi : ovve- 
ro intendali del Corpo tutto de' Vefcovi : troveremo 
che infatti le Erede tutte fono nate dall' umana fu- 
prrliia, la quale vuole meitere al difopra della au- 
torità i proprj penfamenti. I primi Eretici forti nel- 
la Chiefa , e contemporanei degli Apofioli , cammi- 
narono appunto per quella ftrada.e caddero per ciò 
nel precipizio dei più aflurdi errori . Tutti concor- 
demente confinavano i miracoli operali da G. C. , 
C coi 



(9) Ncque enim aliunde Hairefes oborta; fune, aut 
nata funt Schifmata , quam inde quod Sacerdoti 
Dei non obtemperarur , ncc unus in Ecclefia ad 
tempus Sacerdos , Se ad tempus judex vice Chrilli 
cogitatur : cui fi fecundum magifteria divina ob- 
temperaret fraternitas univerfa,.. . nemo diflìdio 
unitatis ChriftiEcclefiam feinderet ;nemo (ibi pia- 
certi , ac tumens , feorfum foris hxrrlìm novam 
eonderct (Epijl. LK ad Cornelìum Edit. Baluzi't). 
11 che egli ripete altrove : Inde enim Schifmata, 
Se Hairefes oborta: funt , & oriuntnr , dum Epif- 
copus , qui unus ett, Se Ecclefia; praeell , fuperba 
quorumdam prajfumptionc contemnitur, Se homo 
dignatione Dei honoratur indignus hominibus ju- 
dicatur ( Epift, IX1X. ai Ehrtnt. Tupittnunt ) , 



t 
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coi quali convincer! tutto il mondo di cfler 1' In- 
viato di Db, e il Melila promeflb nelf antica Leg- 
ge ; ciò dovea badare perché preftaflero ferma lede 
alle parole di lui. Ma non fapeano coftoro intende- 
re come una fola perfora potelTe tua' inlìeme eflerc> 
vero Dio, e vero uomoj e parca loro una aflurdità, 
che Dio veftiffe carne umana. Altri dunque nega- 
vano la Divinità di G. C. , altri V Umanità , volen- 
do che la, fui carne fbffe foltanto apparente . Tutti 1 
coftoro opponevano dunque alla autorità di G.C. par- 
lante, « alle teflimonianae, che della parola di Dio ' 
lor rendevano concordemente iVefcovi di quella età, I 
i raziocini del loro intelletto, e perciò erravano grof- 
lamente, i 
IJ« S.CÌpriano medefimo con tutti iVefcovi Ri- < 
battezzanti errarono appunto camminando per quef- ; 
ta ftrada . Sapevano eflì la pratica della Chieia di 
ammettere fenia nuovo battefimo nel Cattolicifmo i 
battezzati dagli Eretici : quefla pratica la confefla- 
vano, e la riconofeevano durata collantemente , e 
imiverfalmeme per li primi due fecoli della Chieia . 
Invece di rifarti fu quella pietra immobile della tu. 
torità , cominciarono a difeorrere fopra quella cofa, 
c feguendo il filo de' loro raziocini andarono fuori 
affatto di ftrada, e finirono oell" errore . Niuno può 
dare ad altri quello che non ha , dicevano elfi : gli 
Eretici certamente non hanno lo Spirito Santo; dun- 
que gli Eretici non poffono dare lo Spirito Santo , e 
per 




tép. l Utt. m. « 

per confegoenzi il battelimo da lor conferito i- ir*s 
valido, e di bino effetto . Vedanfi le Lettera di Si 
Cipriano, di Firmiliano di Cefarea, e i fentimentì 
de' Vefcovi adunati nel Concilio HI. di Cartagine (a). 
I loro raaiocinj , nm può negarfi ( fanno colpo a 
primo afpetto , e pajono convincenti : balla riflette, 
re che convinfero un S. Cipriano , e tanti altri con 
lui , e parvero affai forti anche a S. Agoftino , il 
quale li chiama fa] fi in verità, ma pur dice che mai 
non furono vinti ( io ). Io non dico adeffo, che fa- 
rebbe fiata faciliflìma cofa i) inoltrare e indiretta- 
mente, e direttamente 1" infittii (lenaa di tali razio- 
cini = faremo veder ciò nel Cap. feguente, e avre- 
mo motivo di umiliare la nollra fuperbia full'efem- 
pio d" uomini grandi ,e in vifta della ftupenda de. 
boleiza dell' umano intendimento . Riflettiamo fol- 
lante al propofito noftro, che nelle materie apparte- 
nenti alla Religbn di G. C. la ftrada dei raziocini 
contro 1' autorità di quel Corpo , che il divin Mae. 
Uro ci ha lafcìato per e fiere Teftimonio delle cofe 
fatte, 



(a) Apud Labbè Tom. I. Concil. col. 786. fqq. : Lu- 
tetra; Parifiorum 1*7», 

(ic) Noi «ir. vir graviflimus ( Cyprianus ) rationet 
fuas, et lì non vcras , quod curo latebat, fed ta- 
men NON VICTAS , veraci quidem , fed tamen 
nondum afTertse con fu ciudi ni cedere (_ Ut. II. Ut 
laptìfmo em. Doaatiflai Ctp. yUL «. 13.). 
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fatte, e delle da lui, i una ftrada fommaménte fal- 
lace , e fempre conducente all'errore. Imperciocché, 
come dice S. Ambrogio f Iddio fi è compiaciuto ài 
falvare il popò! fuo non già per mezzo delle difpu- 
te, e dei raziocinj filofofieì , ma per mezzo della 
femplicità della fede : Sei non in dialettica compia- 
tttìt Dea falvum facete populum fmm : Regniti» 
tnim Dei in fimplicìtate fideì efi , non in comentiune 
fermonis (a) : il qual ultimo detto è prefo da S. Pao- 
lo ( J. Cor. W. io.)- 

16. Da quella medefima fonte infetta della fìlofo- 
fia ragioiiatrice fono emanati quei tanti errori , che 
hanno condotto i fedicenti Filofori moderni nella ir- 
religione , e nella totale incredulità . Ne' Libri di 
coftoro moltiplicati all' cflremo per un effetto dell'i- 
ra di Dio contro i peccati del fuo Popolo , non fi 
trova altro che difficoltà di raziocinio propolle con- 
tro i Dommi della noftraFede. Omnem enim -vim re. 
rtenorum fuorum in dia/eèlica dijputat'tone conflìtuunt, 
ijua pbilofopboruia fententia definitur , dice nel luo- 
go fopracitato S. Ambrogio, Citerò un folo Libro 
quanto piccolo di mole , altrettanto pérniciofo dì 
dottrina , cioè l~ Efame cAtìco falle prove del Crif- 
tìanefimo del Sig. 'Htcoln Freret , nel quale fi - pro- 
muovono' cento difficoltà prefe or dalla Fifica , or 
dal- 



r» Lib. I. de Fide ad Gratiamim Augurt. Cap. V. 
ti. 41. edit. Maur. 
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dalla Cronologia , or dai raziocini ia aflratt.0 , per 
combattere le verità infegnate si nell' Antico , che 
ne] Nuovo Tettarnento, e per conchiuderne che tali 
cofe non poflbno eflere ftate rivelate da Dio . Per 
accennare una eofa in particolare , il Sig. Freret ha 
il coraggio di dire , che !a morale dell" Evangelio è 
fublimiifima ; ma patifee 1' effenziale difetto di ef- 
ferc impraticabile dagli uomini . Riflette bensì che 
i SS. Padri , e gli Interpreti fanno diftinzione tra i. 
v«i precetti , e quelli che fono foltanto configli : 
ma foggiugne , che nell' Evangelio quefta diftinzio- 
ne non fi vede , e che la morale in effe, è tutta ef- 
piefla con termini egualmente precettivi . CojI dun- 
que quello Fìlotofo alla autorità de' Padri , e degli. 
Interpreti , e della Chiefa , oppone il privato fuo 
fallimento ned' intelligenza dell' Evangelio, e con- 
chiude che una Legge, la quale confonde l'e/Ienzia- 
le coli' arbitrario , non é degna di un Legislatore 
fenfato . Siam dunque giunti al termine di dire,che 
l'Evangelio farà opera di qualche pazzo: e più. 
pazzi faremo tutti noi, che crediamo all' Evangelio, 
come a parola di Dio . Era rifervato al Sig. Freret,. 
e ai Filofofì fuoi colleghi , il dar lezioni di fenfo 
comune a G. C. ... 
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«Sicari» , intorno alla Predeftinazione , * al libero 
Arbitrio èco , foftengo quei Dammi medesimi , the 
S. Agogno foderine contro i Pela giani , e t Semipe- 
lagiani nel fecol V. a nome, e con piaufo dì tutta 
la Chiefa , la quale ha fatto fua propria la dottrina 
dd fanto Dottore. Trovo un Libro, ed è V^togufii- 
mi di Gunfenio , nel quale quella dottrina di S. 
.Agogno é infegnata con fomma efàttewa, Ulnfeo. 
ta con grande chiarezza , e difrfa con forza mara- 
vigliofa contro le cavillazoni de' moderni Pclagiani, 
oflìi de' MoUnilli . Perchè dovrò io condannare quef- 
to Libro, e rigettarne come eretica la dottrina, ful- 
b (ola autorità di certe Bolle de' Papi, che non fo- 
ca infallibili f Fotfechè una dottrina , che era catto- 
lita catto! iciffima nel fecol V. . è divenuta eretica 
nei fecolo XVII. ì Oppure ha errato la Chiefa nell' 
adottare come fua propria la dottrina di S. Agoftino? 
Trovo una Bolla, ed é la Bolla VMÌgUlifS, la qua- 
le condanna con vaghe Cenfure , e indeterminate , 
più di cento Propofizioni del Quefnello ; trovo che 
quelle PropoGzioni medefime da tutti 1 Teftimonj 
dell'Antichità mì li moflrano infegnate in tutti i fc- 
coli paffati, come altrettante verità di Fede: perchi 
dovrò io condannarle ì 

18. Rifpondo , che nella grande catena de' TeHI- 
rrionj, la quale comincia dagli Apoftoli, e viene (ino 
a noi , per poi continuare fino alla fine de' fecali , 
bifojna neceflarìameme difìingucrc i Teftimonj morti 
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daiTc(timonj tuttora vìventi. I Teflimonj morti non 
poflbno parlare a noi fe non colle T.cilirnonÌanze 
depofitate nei loro Scritti . Ora b dico, che quelle 
Teilimonianze non fono !a regola profilata , e unìver- 
fale della Fede Cattolica . Ciò fi farà evidente confi-' 
dcrando le feguenti ragioni. Trima . Quella regola 
non può fervire alla maflima parte de' Cnftiani, i 
quali non fono a portata di intendrre le Ttftimo-, 
nianze morte , e nettampoco di leggerle ; onde è- 
appunto come fe non ci folfero . Che farebbe della. 
Fede dì ire quarti almeno del Crìftiancfimo , fe. gli 
artifti , fe i contadini , fe i fanciulli , fe le donne 
doveffero apprendere i Dommi del peccato Originale, 
e della Grazia o dai Libri di S. Agoflino , o dai De- 
creti de' l'api Innocenzo, e Zofimo, o dalle Decido-. 1 
ni dei Concili di Cartagine, di Mela, e di Oranges! 
Certiflima cofa i che la parte molto maggiore de" 
Crìftiani ignora perfino che vi ila flato un Concilio 
Niceno , un EffeCno, un Calcedonefe ; e neppur sà 
che elìdano la dora malica Lettera di S. Leone a Fla- 
viano , gli Anatematifrai di S. Cirillo emiro Nefto- 
rio &c. Dunque è cofa evidente che le Tefti trionfante 
de' morti non poffono rffere regola prcjf.mit , e uni- 
verfaìe , per iftruire, e formar la Fede della maffima 
parte dei Criftianì . Eppur la Fede è neceliaria per 
tutti, per li datti non meno che per gli ignoranti : 
nel)' effere di Crifiiano Cattolico non differifee un 
gran Teologo da un femplice Contadino. . 

19- Se-, 
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19. Seconda. Le cofe fcritte fono foegctte a ma- 
li intelligenza mollo più di quelle, che lì dicono a 
vira voce. Le parole fono fegni delle. noflre idee fif-i 
fati ad arbitrio degli uomini ; e gli uomini , attefa 
la moltiplicità qual infinita delle idee ,e la ftaiTezza. 
grande delle voci , fono flati coftretti ad efprimere 
molte idee diverte con una parola fola , o con po-r 
thiffimc . Quando le parole fi pronunciano a vìva: 
voce, fi può colle, infldfioni del fuono , coli' accoro-, 
pagnamento del gefto, coli' aria, del volto , e in altre 
guife determinarne il fenfo precifo, e unico, che fi 
lia intenzione di efprimere : ma negli Scritti man-, 
cano tutte quefte riforfe . Per difetto di una efatta 
interp unzione quante volte fi confondon le cofe ,e fi 
pervertono ri fenfi » Quante volte un'ironia da. chi 
lejge fi prende fui ferio, e un' obbiezione fi fa paf- 
fire per fentimento dell'Amore/ E' vero, che. il 
confronto degli antecedenti , e dei confluenti , e l'at- 
tenta con federazione di tutto ii conteRo.ci ajuta af- 
fai a rilevare con giuft.-zza il Unto di uno Scritto : 
ma quefro confronto , e quefta attenzione fi fa da 
pochi, o non fi fa coila dovuta diligenza, perche la 
fatica è Tempre nojofa all'uomo. Al contrario la vo- 
ce viva dice in brevi/fima ora le cofe, che fi hanno 
a dire; e 1" intelletto di chi afcolta tiene p: ù unite 
le fue forze a ben intenderne tutto il compIc-lTo, 
fena bifogno di feorrere innaniì , e indietro a ripU 
glisre ciò, che per U diftanza era fiato dimenticato. 

Final- 
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Finalmente fc inforgono difficoltà in Chi legge , • 
qualche paffo riefce ofcuro, gli Scritti non fifpon-i 
don nulla , e non danno (chiarimenti : laddove a 
viva voce fi gode il vantaggio di interrogare , e di 
riceverne rtfpofta. 

io. Terza. Le parole, e le frafi coli" andare de* 
fecali mutano fpeflo lignificato , e da un Autore fi 
adoperano in qualche fenfo fuo proprio, non comu- 
ne ad altri Autori . Accade perciò che un Lettore 
vivente in un fecolo , leggendo uno Sentito fatto 
molti fecoìi addietro , attacchi alle parole il fenfo 
moderno corrente, e faccia dire all'Autore, che leg- 
ge quel, che di fatto non dice. E' cofa troppo 
naturale ali' uomo I* attaccarti a quel fenfo , che 
ìl primo fi affaccia alla fua mente propoRogli 
dalla intelligenza corrente , e coti paflàr oltre 
bevendo ali' incetta errori per verità . Siane in 
efempio la parola pteeatum , la quale nel fenfo 
corrente , e comune , lignifica un' azione umana 
contraria alla Legge di Dio, ovvero una macchia 
inerente all'anima dell' uomo: eppure in S. Paolo, 
e cosi anche in S. AgoFtino, quella parola ha mol- 
te volte un fenfo affai diverfo. SÌ può di inoltra re 
coli' ultima evidenza , che Gianfenio nel fuo Libro 
^ittgujì in us , dopo lo ftudio dì venf anni e più, ha 
errato perpetuamente nel!' intendere il vero fenfo di 
S. Agallino , appunto perche molte parole, e frafi 
del 
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iti fasto Dottore dette in un fenfo fuo particolare, 
riluttante per altro da tutto il cofltefto delle fue Ope- 
re , fono Hate da Gianfenio ìntefe nel fenfo ovvio, 
che prefentaco {taccate dal loro contetto, ovvero in 
quel fenfo , nel quale comunemente fi prendevano 
nel fecolo XVII' • « Per efempio, in quella grada, 
che dì il potere , greti* qua Àat poffi , Gianfenio 
intende la grazia f ufficiente ; e non può. negarli che 
tali parole a primo colpo presentano appunto quello 
lento : in quella grazia poi , che dà il volere , grò-, 
ti*, qua dat vtfà, Gianfenio intende fempre la gra- 
na efficace . Eppure i dira olir a bile che nella prima 
grazia S, Agotlino intendeva U grazia pelagiana , 
che egli non ceffi di impugnare * nella feconda 
grazia intende la grazia Crìftiana v chc egli non cef- 
fi di predicare necefliria per tutte le buone opera- 
zioni. Qua! meraviglia: dunque ,che il povero Gian- 
fenio full' errore di quella nula intelligenza abbia 
piantato i fuol fpropofiti dì confidcrare come Pcla- 
giana la grazia fufficiente, c come Crìftiana la fola 
gratia efficace f Se una Società d' uomini dotti im- 
prendeffc la litica di mettere ben. in. chiaro il frafa- 
eio , mi fi laici dir cosi , particolare di. ciafeun Pa- 
nie , e di cìafcun fecolo , io fono per fualì (fimo che 
recherebbe un vantaggio inellimabile alla. Teologia, 
e darebbe in mano ai Giovani Rudenti , e al. loro 
Macfiri ancora, un filo per ufeire felicemente dal 
labcrinto di molte difpate , che li fanno full' imeU 
Ugeo? 
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ligenza degli Scrini de' Santi Padri , e de* Moira - 
menti della Tradizione. 

31. Ma lafciando le ragioni appelliamo all' efpe - 
r'ienza gran maeftra delle co fé umane . Quante cif- 
pute fi fanno tutto giorno fulla intelligenza de* Li- 
bri? Sono fecoli.che tre, o quattro Scuole litigano 
fra 'uro fui fenfo di molti paffi di S. Agoftino : la 
quiftione fi è ella potuta decider finora/ Nòjepaf- 
fcrtnno probabilmente degli anni affai fenza che fi 
poffa decìdere . Gli Increduli de' noftri giorni ci di- 
cono fui ferio j che «eli" Ecclelìaftc fi infcgna la 
mortalità dell' anima , e fi > fonano gli uomini a 
godere allegramente dei beni di quella vita , poiché 
tutto finifee colla morte. Colloro prendono per fen- 
timemo (ermo dell'Autore ciòcche egli propone co- 
me penficri, che gli paffavano per la mente , e che 
egli rigetta , efortando gli uomini a feguir la virtù 
per effer felici in una vita immortale futura. ITef- 
falonicclì nel leggere la prima Lettera fcritta loro 
da S. Paolo tennero per fermo , che il giorno del 
Finale Giudizio folte affai vicinore chiunque efami, 
neri le parole di S. Paolo in quella Lettera , farà 
portato a compatire i Teffalonicelì di un tale errore. 
In fatti TApoltolo non gli fgrida per quello ; ; ma 
con una feconda Lettera gli ifìruifee più chiara- 
memo fu quello propofito (u). S. Pietro ha uota- 
. to 

(it) Hoc enim vobis dietmus in verbo Domini , quia 
nos, 
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to, che nelle Lettere di S. Paolo vi fono molle co f e 
diffidi ad intenderti , che fi traggono a cattivo 
ferita: e noti i già neceffario il fupporre che quefio 
fenfo falfo abbia tempre l'origine nella malizia del- 
l'uomo : lì comincia il piò delle volte dall' enore 
innocente , e fi protegue poi, e fi fioifce coli' oAi- 
wzione , perché 1' umana fuperhia ripugna troppo a. 
dover dire; ho erralo ( tz). Le metafore ancora , e 



nos, qui vivimus , qui refidui fumus in advcn- 
tnm Domini , non praiveniemus eos, qui tlormie- 
rant . Quoniam ipfe Dominus in jufTu , & in vo- 
ce Archangeli , Se in tuba Dei , defeendet de cre- 
te , Se mortui , qui in Chrifto funt , rufurgent 
primi. Deinde nos, qui vivimus, qni relinquimur, 
flmul rapiemur cum illis in nubibus obviam Chrif- 
to in aera , Se fic femper cum Domine erimiis f /. 
Tbeffal. IV. 15. 16.)- 
Rogamus autem vos, Fratres,. ; ; ut nonetto nyi- 
■ veamini a vedrò fenfu , neque terrearnini neque 
per fpiritum , neque per feraionem , acque per epif- 
rolam ramquam per nos miffam, quafi infict dìes 
Domini . Ne quis vos feducat ullo modo : quo- 
ndam nifi vencrit difeeffio primura , & rcvelatus 
fuerir hamo peccati , filius perditionis 0cc. ( il. 
Tbtfal.II, ufo.). . 
(12) Sicut & cariflìmus frater nofier Paulus fecun- 
dum 
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le figure, colle quali liamo foliti ad abbellire ! not- 
ili difeorfi, e ì noftri Scritti , fono fpefle voice ca- 

gioie dì mala intelligenza, e di errore . 1 Difcepoli 
ftefli.e gli Uditori di G. C. errarono varie volte nel 

prendere lefparoie del divin Maeiìro nel giudo fen- 
fo , quando difle che Lazzaro dormiva ; che egli 
avrebbe disfatto il Tempio , e rifabbricatolo poi in 
ire giorni &c. Non 11 è finora ftputa trovare la 

maniera, onde un Teitatore disponga de* fuol beni 
con tal chiarezza , e precifione , che prevenga le 
male intelligenze, e le liti: balla riflettere al fola 
articolo de' Fidecommiflì , il quale dopo mille deri- 
lioni di unti diverfi Tribunal? refta tutl" ora involto 
fra le fpine delle amane cavìllasioni . Se poi accade 
(come accade pur troppo fpeUìuìme volte) che i Li- 
bri fi leggano con qualche prevenzione di fentimen- 
to contrario già «flato , e di recreta contraria incli- 
nazione, allora poi l'uomo non capifee più niente; 
e la volontà offufea talmente l' intelletto , che 
inventa mille difficoltà contro quello che leg. 
ge : niun raziocinio gli fembra giudo ; rigetta 
le 



dum datam libi fapientiam fcrìpfit vobis , ficat. Se 
in omnibus epntolis loquens in eis de his, in quì- 
bus funt qusedam difficili» intelleftu , qua indot- 
ti , & inltabiles depravant, ficut & exteras Scrip- 
turas , ad fuam ipforum perditionem ( IL Tttr. 
SI. ij. i6.). 



Cap. 1. Jtrt. IT. 47 
je nozioni più chiare ; e fpegne ogni luce, 
che gli balena agli «eh} . Lutero nelle Parole bue 
tf ctrpui mtum , bìe efi finguii meni , vede con 
lemma chiarezza la preferì» reale del Corpo, e del 
Sangue di G. C. nell' Eucariftia : Calvino non ce 
la vede , perchè 4 tutti i patti non ce la vuol ve- 
dere. Coti Atrio non vedeva la Divinità del Verbo 
in quei tanti pafli delle Divine Scritture, ne' quali 
tutu la Chiefa vedeva ((abilito evidentemente quel- 
lo rfomma . La funerea fperienxa , quafi direi d' ogni 
giorno, convince chififlia della fomma difficoltà di 
riattare un fentimento , che una volta fi a fi imbe- 
imo : i Gianfeniiti col loro efempio ce ne danno 
11» provai incontraftabile , e continua • 

Arti colo V. 

Regola profitta, e ttwoerfate della 
Fede Cattolica . 

H. rineflioni fatte, e da altre molte, che 

potttbbon fard , rifui t a coti tutta la più grande certe»* 
quella importanti (lì ma verità , che dunque le Tetti, 
montante in ifcrittb de' Teflimonj già defonti non 
tono fufSdemi a formare , e filTarc la Fede dì ogni 
Oiftiano , e per ennfeguenia non polTino effere la 
regola projjìma, » unherfu/e della Fede Cattolica. 
Ha qual farà dnnque quella regola i E' la voce vi- 
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va de" Tcftimonj viventi, i quali con autorità pub- 
blica, o infunando, o decidendo dichiarino, e fiffi- 
r.o il fenfo precifo delle TWl i mania nse mone, fciol- 
gauo tutti i dubb) nafeenti, e decidano le quiftioni. 
Gii Evangeli rtrffi',Ie Lettere, e eli Atti degli Apor- 
toli, e tutte le canonici) ; Scritture de) vecchio', e 
del nuovo Tcfcamcnto ci il prefentano dalla sutOJ 
rità pu bW ca della Chiefa : fu quello fondamento 
noi crediamo, che in effe contengali la parola di Dio; 
e fmza di quello non avrebbero forza di obbligare 
la noflra Fide , fecondo il celebre detto di S. Ago- 
ft ino : Ego fero Evangeli* non crederei» , nifi me 
commoveret Catholieit Ecclefitt etiBoritas .(")• E 
Origene parlando dei molli Evangeli Apocrifi , che 
a fuo tempo correvano , gli diftingue dagli Autenti- 
ci per la fola autorità della Chiefa : Scio qmddant 
Evjngelitim , quid nppellaittr fecundum Tbomam , 
iy> jaxta Matbiam , iy "li" plura legimus . . . Sed 
in bis omnibus nìbii alìud probamus , nifi quod Ec- 
ckfie , idtft qatttuw tantum Evangelia recipìenda (b). 
S. Paolo per appendere la giuda imelliger.za delle 
fue Lettere, nella quale aveana errato i TVfTalonice- 
fi , cerne fi è detto di fopra, cita la fua viva voce 
come un" interprete iicura , alfa quale doveano i 
TelTaloniccfi attenerfi : T^on retinetis , quod , cum 
adkuc 

(a) Coni. Epift. Purgamenti cap. V. D.tì. 
(_i>) Homil.I. in Lucam Edit. Maur. 
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idiote ijfem rtpud vos , hac dicebam vtb'u ? («) Pri- 
ma che folle fcrilto Libro alcuno del nuovo Tetra- 
mente fufTìfteva la Chiefa di G, C. coti numero)! 
fegMci per lo fole Teftimonianze a voce degli A- 
pofloli , e dei Difcepoli , che allertavano le opere 
miracolofe de! loro Maeftro ,t infognavano la dot- 
trina ricevuta da lui. Il martire S.Ignazio efortan- 
io nelle fue Lettere iCrilriani a guardarli dalle fai- 
fe dottrine dilTeminate dagli Eretici , gli ammonifee 
con gran premura a Ilare uniti col Vefeovo e; 
nella dottrinale nella difciplina: Clamavi eum in- 
Urejfem , heutus fum magna voce , voce Dei : 
Epìfcopo attendile , ter Trtifaterio , ter Ditconii . .. 
Site Epìfcopv nibì/ facile (fi). S. Ireneo ci attefta, 
che molte barbare Nazioni oltre il Rom. Impero cre- 
derono in G. C. fenza Scritture, e fenza Libri, fine 
ebarta, ter air amento , per la fola predicazione a 
voce degli Uomini AportoJici '( i j }. 

D 2j. Ma 



f» IL Theflal. n. 5. 

(*) Kpift. ad Philadelpb. n. 7. a P . Coteltìr.PP. Apof. 
tolic. Tom. II. 

(ij) Quii autem fi nequ» '^tpofioli quìdem Scrìptu- 
rai reliquìfftnt nobìs , nonne oportebat oriinem fo~ 
qui Traditionis , qutm tradidttunt Ut , quibus 
commttehant Ecclefaiì E già avea detto di fo- 
pra , che quello ordine di Tradizione fi conferva 
- . nel- 
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2j. Ma infigne al nolìro propofito è la dottrina 
di Tertulliano. Egli compofe il Libro delle Treficri- 
xiani cantra gR Eretici per infegmre ai Fedeli a 
non entrare in difputa l'opra Ì coloro errori col pro- 
durre i paflì delle divine Scritture ,ma fem pi ice men- 
te, col citare la regola della Fede , e vale a dire il 
Simbolo propollo dall' in fegna mento pubblico della 
Chiefa. „ Sta feritto.diee egli, che ti ha fatto fal- 
„ vo la tua Fede , non già la pe risia nelle Divine 
„ Scritture „: Fides, inquit, (Lue. XVIII. 42.) le 
fialvum fecìt , non exercitatie Scriptumrum . Fides 
in regula pofita ifit: Habet legem, 4?> fialutem ex ob- 
fiervatione lega : esercitasti autem in curiosate con- 

fu», 



nella Chiefa per la fucceflione de" Vefcovi , dai 
quali mano a mano bifogna apprendere i Dammi 
della noftra Fede , fe mai nafee qualche dubbio, o 
quiltione fopra qualche punto della medelìma : Et 
fi de aliqua madie* quafitìoni dìfeeptatie efifet , non- 
ni oporteret in antiquifiimai recttrrtre Eccìefiai r 
in quibus ^Apofiolì canverfiati funi , (> ab eii dt 
prefenti quafitione fumere quod certum , {y re li- 
quidar» efi? ■ . . Cui erdìnatiani efifientmnt multai 
gemei barbarerum , earum , qui in Cbrifium cre- 
dunt , fine ebarta , i> atramente ficrìftam baben tei 
per Sphitum in cardìbus finii fialutem , r> vete- 
rem tradìùanem dilìgentir cuftadientei ( libro IH. 
em. Rarefi. Cap. 1F. nn. 1. a.). 
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ffiìt , Uhtns g/eriaoi folttm de periti* fiuiU ; Ce- 
àa! curie fu ai Fide't , cedat glòria fatui ì . Certi aut 
nwebjtrepantféut qaiefeant advtrfui reguiam. T^ìi 
hìl altra feire , omnia (ciré tfi (a). E feguìta lun- 
gamente a parlare fu quello propofito. Prego i miei 
Ultori a volere attentamente confiderare le poche 
cofe, che ne citerò nella Nota fottopofta (14). II 
Sig. 

(«0 De Prsefcript. eap. XIV. 

{14) Hunc igitnr potifUmum graduai obftrcimns; 
non admittendos eos (Hsereticos) ad ullam de 
Scriptum difputationem . . . Varia prasfumptiones 
neceiTario no'.utu agnofeere ea,perqus revinenrt- 
tur ; bis nituntur, qua: ex falfo compufutrunt , & 
qua; de ambiguitate creperunt. Quid promovcbis, 
esercita ti Mi me Scripturarum , cum, fi quid defèn- 
deris , nrgetur ex diverfo ; fi quid nega ver is de- 
fenda tur ? Et tu quidem nìhil perdes , nifi vocem 
in contcntionc; nìhil confequeris , nifi bilem de 
blafphematione. Ille vero, fi quis eft, cujus caufa 
in congreflum defeendis Scripturarum ,ut eum dn- 
bitantem confirmes ; ad veritatem , an magis ad 
hstrefes divergei ì Hoc ìpfo moius , quod te vi- 
deat nìhil promovirte sequo gradu negandi,& de. 
fcndendi diverfa parte fratuturo , certe de pari al- 
teteatione incertior difeedet , nefeiens quam has- 
tclìm judicet. Hsc utique,& ipfi hsbent in noi 
rttor- 
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Sig. D. Pietro Tamburini ha preielb di darci un* 
jCnatifx dtl Libro delle Trtfcrizioni dì Tertulliano ; 
e quella egli indirizza ad ammaeftrare i giovani 
Studenti. Qual frutto ne riporteranno elfi ! L" ama- 
nflìmo frutto di non badare all' infogna mento attua- 
le pubblico dei Pallori viventi della Cbicfa per 
andar a confutare le Tellimonianze morte dei f e - 
coli trapalati , e contiapporle alla voce viva dei 
Tcltimonj prefcnti. Lo fcopo di quella *Analìfi fi co- 
nofce affai bene edere flato appunto quello. Or ve- 
dafi dunque con quanta intelligenza , e fedeltà il 
Sig. Tamburini abbia analizzato quel Libro. Ciò, 
che dice Tertulliano con tanta inliflenza, viene con- 
fermato da S. Gregorio Naz'anzeno , il quale ne ren- 
de la ragione da noi toccata di fopra (n. t 8. ), per- 
ché la Fede é neceflaria a tutti gli uomini dotti, e 
ignoranti : che fe la Fede dipenderle dalla fcienza, 
e dall' 



retorquere. Neceffe efl enim Se illos dicere a no- 
bis potius adultcria Scriplurarum , Se expofìtio- 
num mendacia inferri , qui proinde fibi defendant 
vcritatem. Ergo non ad Scripturas provocandoli 
eli , ncc in his conflitnendum certamen , in qnibus 
aut nulla , aut incerta vittoria eli, aut parum cer- 
ta {Di TrtfcTÌpt. tsp. XV. iy fqq. ), £ ftguita 
poi lungamente nei Capi foglienti a proporre per 
regola ferma , e univerfale, i'tnfcgnamento attua- 
le delle Chiefe Apoftoliche , c Matrici, 
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t dall' crudisione , Iddio farebbe molto povero di fé- 
gusci : \am jtrmo jidti fimplku Ubi fttffich , eunt 
qiu fahttm magna pars beminum capii . In irudilos 
jmm Fides fi/um viros j? cedtrtt , effei ni/ De» dì- 
■ctsminui (a) , E Vincenzo Lirinefe afferma pofiti- 
ramente cffere per U reità intelligenza delle Divi- 
ne Scriiture neceifarìa P autorità della Chiefa , che 
col fuo infegnamento le fpieghi , e ne filli il fen- 

s+Ref- 

(") In Carmine de vila fua n.S7- Edit.Parif. i6}0. 
Hic forfitan requirat aliquis : cum (ir perfec- 
ius Scripturarum Canon , fìbique ad omnia fatis 
fupcrrjue fufficiat , quid opus cft ut et eeclefiaftì- 
ca: inteJIigentis jungatur aufloritas ? Quìa vide- 
licet Scripturam Satram prò ipfa fua altitudine 
non uno eodemque fenfu univeifi accipiunt , fed 
ejufdem eloquia aliter atque aliler alius atque 
alius interpretatur : ut pene quot bomines funi, 
tot illinc fententia: eroi porte videantur . Aliter 
namque illam Novatianus , aliter Photimii expo- 
nìt, . . . aliter poliremo Neftorius . Atquc ideirco 
multai) neceffe eft propter tantostam varii errori» 
anfraftus, ut propheticae , & apoftolica: inierpre- 
lationis linea fecundum Ecclefullici , & Catholici 
fentus normam dirigatur ( Commonìtor. Cap. IL 
Urna 17JI. )j S. Agoftina tfprcffamente dice, 
che 
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24. Refta dunque decifivamentc provato , che !» 
regola prtjfima, e univerfale delta Fede Cattolica, è 
li voce viva, e V infegnamento attuale della Chic- 
fa, 



che quelli, i quali leggono le divise Scritture te- 
merariamente ( come certamente le legge chiun- 
que lì fida del giudizio fuo proprio nell' intelli- 
genza delle medefime), ne ("cambiano fpeflè vol- 
te il fenfo.'in certi palli poi non intendono nien- 
te affatto né di vero, né di fallò , poiché quelli 
paltt fono coperti di una denfiflìma ofcurità . Sed 
multi s , & multiplicibus obfctiritatibus , ÌS> am. 
biguitatìbus dscipiuntur, qui temere tegunt, attui 
prò ali» fentìentei : quibufdam autem Iteti quid 
Vel falft fufpìceatur ntn iave/tiunt ; ita tbfcuré 
qittcdam dida denfijfìmam caliginsm obducunt (De 
DotJr. CbrìS, Lìb. 11. Cap. VI, n. 7.). L'Apofto- 
lo S. Pietro dopo avere paragonato le divine Scrit- 
ture ad una lucerna , che rifplende in un luogo 
ofeuro , e caliginofo, ci avverte, che il fenfo del- 
la parola di Dio non fi intende col feguire l' in- 
terpretazione del giudizio proprio ; ma che per 
intenderlo giullamente è neceffaria l' ifpirazione 
dello Spirito Santo, la quala da G. C. i fiata pro- 
meffa non a particolari perfone , ma foltanto al 
Capo , e al Corpo dei Partorì della ChiefV. Hoc 
primum inttUigtMttJ , guai emnìi propbetia Scrip- 
tum 
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Ctp.làtt.P. 
fa, la quale fpiega.e Uffa it fenfo delle divine Scrit- 
ture, e dei monoraenti della Tradizione di tutti i 
f«o(i (rapatoti . La qual verità ci viene infegnata 
iiG.C. allorché difle a S.Pietro: Tu etTetrut ,(> 
ftftr Une petram adifieah Eec/efiam meani (a). 
E' noto che la più parte de* Padri in quelle parole 
(«per baite petram intendono la perfona fteffa di S. 
Pietro: altri poi intendono la Fede profeffata da S. 
Pietro. Bifogsa unire infieme ['una, e l'altra intel- 
ligenza , come di fatta molli Padri 1" unifrono in- 
fame; nè fi può feparar l'una dall'altra fenza dare 
alle parole diG.C.un fenfo irragionevole. La Chìe- 
li certamente é fondata fopra la Fede , poiché feri- 
ti la Fede, ( parlandoli degli adulti capaci di ragio- 
ne, e di Fede attuale) non fi prtò eflere membri 
della Chi'efa. Ma la Fede entra per 1' udito , e bifo- 
gna che ci fla propolla a bocca, e predicata da qual- 
cuno : ciòj che fi legge, non entra per 1' udito, ma 
per gli occhi . Qatntedo credent eì , quem non au- 
itttunti Quomodo autem akdìent fine predicante ! . . 
£r£o fidei tu auditu ; aud'uus autem per verbum 
Cbrì- 



tur* propria interpretai Uni non fit : nen tnìm 
giuntate human» aitata efi aliquande propbetìa-, 
fid Spiritu Sanilo infpìrati locuti funt SanBiDei 
bomines (Il.Petr. I. so. li.). 
W Matth. XVI. iS. 
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Cbrifii (a). Dunque la Chiefa è fondata Copra !a 
Fede predicata da S. Pietro, e dopo la morte di lui 
dai Succeflòri di S. Pietro fino alla confumazione 
de' fecali, giacché fino ad allora deve durar la Chie- 
fa . E perciò G. C. pregò , perchè la Fede di S. Pie- 
tro non venifle mai meno : Eg a auitm rogavi prò 
te (Tetre), ut non deficìat fides tua :t coll'ingiun- 
gergli il comando di confermare nella medefima Fe- 
de i fooi fratelli: Et tu aliquaitdo convcrftis confir- 
ma Frana tuoi (è) , gli comunicò l' infallibilità 
nella predicazione della parola di Dio . La predica- 
zione dunque di S. Pietro é la regola proffima , e 
univerfalc dcllaFedc di lutti i Criftiani . La predi- 
canone del Corpo de' Vefcovi fparfi per tutta la 
Chiefa Cattolica, od anche uniti a gcncralConcilio, 
Tempre 0 predicazion di S. Pietro : poiché o quefti 
Vefcovi fono uniti nel medefimo infegnamento con 
S. Pietro, o nò- Se non fono uniti ; in quantunque 
gran numero ellì fiano, mai non formano , ni rap- 
prefentano la Chiefa Cattolica , la quale per iftitu- 
zione di G. C. ha per fuo Capo S. Pietro , a cui 
tocca di confermar nella Fede i fuoi Fratelli . 
Non é dunque il numero quantoiìv-oglia grande de" 
Vefcovi quello, che autorizza , e munìfee col figli le* 
dell' infallibilità la pubblica predicazione della dot- 
tri- 



(a) ad Rom. X. XIV. 17. 
(*) Lue. XXII. 31. 
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trina di G. C. ma è la loro unione col Capo della 
CfaiiJa S. Pietro, la quello ferito fin dal ferendo fe- 
cole» diJTe S. Ireneo effer neceffario , che tutte kCbit- 
[i, I lutti t Crìjiiani del mondo ft unifeano colia 
Cbiefa Rimana nella profeffione della medejtma dot- 
trina, ( giacchi della dottrina appunto parla ivi il 
S. Padre ) perdi la Cbitfa Romana ? il Capo di 
tutu f altre con vera autorità (fup. nota 6.) . Se 
poi i Vcfcovì fono urliti nel!' infcgtiamento della 
dottrina con S. Pietro; la loro predicazione ò vera- 
mente, e propriamente predicazion di S. Pietro , giac- 
ché dalla fola unione con S. Pietro quefta ha il ca- 
rattere , e riceve il figlilo della infallibilità . Già poi 
quando ho detto predicazion dì S. Tiara , ognuno 
intende, che io comprendo i Succeffori tutti mano a 
nano di queflo S. Apo/ìolo: giacchi la Fede ci infe- 
gna.che V autorità conferita da G.C. a S. Pietro fo- 
pra la fua Chiefa pafTa tutta nei SuccclTori del mc- 
defimo; e il lingu.ipgio di tutta 1* antichità ci am- 
manirà a confiderai* l' infegriamfnto pubblico dei 
Romani Pontefici come infegnarntrito ufeito dalla 
bocca ftefla di S. Pietro. Ti.tro ha p.trhto per bec- 
ca di s. Leone , dice il gran Concilio Calcedoniff : 
per la tocca di Agatone parlava S. "Pietro, dire il 
Concilio feflo Ecumenico : S. "Pietro vive femirs 
m' fusi Succetforì, e infegna la verità delia fedi , 
dice S. Pier Grafologo : e cento , e m:!le altre eC- 
preffionì Jel medefimo fenfo , che fi trovano affai 
fpef. 
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fu . nei monumenti della Tradizione ( ió ) . 

aj.Fif- 



(ié ) Per le cofe , che avremo a dire in appretto , è 
necefTario trattenerli un poco più meditando fui 
parlo f :pra riferito di S. luci. G. C. indirizza la 
fila parola a S. Pietro, e parla di tutti gli Apof- 
toli, e della grande tentazione , che loro foprada- 
va per le arti del Demonio: Simon > Simon, tect 
Satana: expetivit ves ( qui parla di tutti ), ut 
cribrarti Jìcut triticum. Soggiugne poi di aver 
pregaio perchè non mancato la Fede dì S. Pietro 
dopo che avrebbe fatto penitenza del fuo pecca- 
to nel negare il divin Maefèro: Ego autim roga- 
vi prò te , ut non deficiat fidet tua . Finalmente 
ingiunge a S. Pietro I' uffizio di confermar nella 
Fede i fuoi Fratelli : Et tu aliquaudo converfus 
confirma fratret tuoi . Chi deve intenderfi qui 
folto nome d\Frafe/ii>. Gli Apoftoli ftelìì, e lutti 
i feguaci di G. C. : così fpìega S. Leone nel paf- 
fo, che recheremo orora :cosl il gran Boffuet nel 
celebre Sermone full' unità della Chiefa: „ Prima 
„ che il Figliuol di Dio dichiari a S.Pietro la fua 
„ colpa futura , il fanto Apoftolo accurato della 
„ fua converfione riceve 1' ordine di confermare i 
„/*« Fratelli. E quali Fratelli ! Gli Apolidi, le 
„ colonne ftetle della Chiefa : quanto più dunque 
i, i fecali feguenti i „ (Itid. n. Il, Edi;, di Li*. 

£i 
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35. Fittala cosi la regola proffima , e nnìverfafe 
della Fede Cattolica nella voce viva , e nell' infegna- 
mcn- 



li 176S. ). La F*de Crilliana fi concepifce per 
l'udito, e per la predicanone della parola di Dio; 
ed é neceffaria l'infallibilità della predicazione per 
fervire di fondamento alla fermezza fomma di 
quella Fede. G.C. dunque volendo munire la pre- 
dicaxion della fua parola col dono della infallibi- 
lità, promette quella direttamente a 5. Pietro, e 
indirettamente per mezzo di S. Pietro agli altri 
Sportoli : S. Pietro riceve l'infallibilità da G. C: 
gli altri Apoltolì la ricevono mediatamente pel 
canale di S. Pietro : cosi fi forma , e fi affiena 
l'unità della Fede in tutta la Chiefa , quando il 
pafcolo della dottrina fi porge in erigine da una 
fola mano a pafeere tutt i l'Ovile di G. C. , e i 
rufcelli partono da un foto fonte ad innaffiare tut- 
to il Campo del buon Padre di famiglia . Quella 
economia ftupenda della Fede Criftiana ci viene 
tlpreframenle infegnata dal pran Pontefice S.Leo- 
ne. Commune erat omnibus Upofiolit pericuhm da 
untatione formidinis, iy divina pròteBìenh au- 
xìlio parìlBT indìgebant , quonìnm Dìabolut omne: 
ixagitare, omnes cupieiat elidere: & tamert fpe~ 
eitlìt a Domino Tetri cura fufiipitur , br prò fi- 
de Tetri proprie fupplieatur , samquam aliorum 
■ fa 
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mento attuale della Chiefa prefente diranno fenza 
dubbio i noftri avverfarj , che io colle mie dottrine 
ten- 



Jiatus ctrtìor fit fiatimi , fi meni principi* vicla 
non fusrit. Quindi conchiude il S. Pontefice, che 
la fermezza nella Fede di tutti gli altri fi fonda 
fulla fermezza di S. Pietro, e che l'infallibilità 
conferita immediatamente a S. Pietro per mezzo 
di S. Pietro fi conferifee agli altri Apolidi . JnTe- 
tro ergo omnium fortitudù munitur , & divinie 
grattò ila ordinatur auxilium , ut firmila* , qute 
per Cbriftum Vetro trìbuìtur per Tttrum Apof- 
tdts conferatur (Serm. W. in Unnìvtrf. ^Jfumpt. 
fua. Cap.lll. Edit, Balhrin.) Il che altrove con- 
ferma generalmente dicendo , che tutto ciò , che 
G. C. diede a' fuoi Apoftoli in ordine al governo 
della fua Chiefa , Io diede loro per mezzo di S. 
Pietro: Vt cum multa folus (Tetrui) actsptrìt t 
Vtbil in quimquam fint ipfiiir participatione tronfi, 
ierit . . . Sì quid cum eo ( Tetro) commune crete- 
rìs vofait (Cbriflut) elfi principibui , nunquam 
nifi per ìpfum dedit quidquid aìiis non negavi! 
(Ibìd. Cap, li.). II qual fentimento, e linguag- 
gio è comune ad altri Padri della Chiefa, ì quali 
ripetono dai privilegi conferiti a S. Pietro 1' unità 
della medefima Chiefa , come ho dimoltrato in al- 
tra mia Opeia intitolata V Epifcopato . 

Che 
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tenda a togliere di mano ai Fedeli Io fludio dflle 
divine Scritture., e della Tradizione , le quali fono 
fiate 



Che poi la Fede, e la predicazion di S. Pietro conti- 
nui fuceeflìvamente nel Criftiatielìmo per !a bocca 
iti Romani Pontefici Succeffori di lui, è una ve- 
rità chiaramente atteflata in tutti i monumenti 
della Tradizione. „La Chiefa, dice S, Leone, con- 
„ fiderà fempre 5. Pietro come vivente nella fua 
„ Sede, ed efercitante l'uffizio di Pallore nella 
ii perfona de' fuoi Succeffori ,,. Ordinalijftma to- 
rtili Ecclefa caritas in Tetri Sede Tetrum fufei- 
pìt , ÌS" a tanti amore Tafiorìi nec in perfona tam 
Ìmpari f ttpefiit bóredis ( Serm. 11. Cap. lì. ) . 
„ Quando da noi fi governa la Chiefa (foggìugnc 
„ egli) o coi regolamenti della difciplina , o cogli 
„ infegnamenti della dottrina , tutto dee conlìdc- 
„ rarfi come fatto da quel Santo Apoflolo. L' au- 
„ turiti dei quale vive tutt' ora in quella fua Se- 
» de Romana ,e la cui dignità dura in me benché 
„ indegno fuo facce/Tore: e quando io parlo alla 
,, Chiefa , e ai l'adori di effa , credali pure che 
i, parla S. Pietro „. Si quid itaqtie a nobii reBg 
«girar, reBeque difeernìtar , fi quid a miferìcor- 
dia Dei quotidiani* fupplicalionibus obnnuur, il- 
Vm tfi operum , ntque meritorum j cujus in Sede 
f»a vivh potefiai , h> txctUit tufaritai . . . Ita- 
Mi 



6 j L'Iettami* iella Fede Crìffiana : 
fiate fempre credute, e chiamate Regole della nas- 
tro Fede . Diranno col Sig. D. Pietro Tamburini , 



q ve in perfetta bumilìtatis mtét Ule intelligatur , 
il'e bonoretur , in quo is* omnium Tafiorum 
folliehude cum commendattrum fibì evium cuf. 
tedia perfeverat, & cum dignità* elìam in In- 
diane barede non deficit . . . Cum ergo cebor- 
tatienei nofirat auribus vefira fanSitatis adb'tbe- 
mut , ipfum vobii , eujus -vice fungimur , /equi 
credile: quia iy illius voi ajfefiu monemus , is* 
non aliud robit quam quod docuit pradicamu s 
(Serm. Uh C-dTT. W.W.). «Sappiali finalraea- 
„ te, che quella fermezza nella fede, che S. Pie- 
., tro ricevette da G. C. , paffa ne' Succe/Tori „ . 
Tetrui Sedi fine praejfe non definii , is* indefi- 
cieni obtinet cum ttterno Sacerdote confortium. 
Solidità! enìm i/fa, quam de petra Cbrifio , et'tam 
ìpfe petra faBut , accapit , in futi quoque fe trant- 
fudit btredes (Serm. V. Cap. ir.). II citato" Bof- 
fuet inculca più volte nelle fue Opere quella im- 
porta ntifilma verità . Nelle Meditazioni fopra il 
Vangelo dice „ Che i Succeflbri di S. Pietro han- 
„ no confermato nella fede i lor Fratelli , c che 
„ la Cattedra di S. Pietro è fiata Cattedra d" u- 
„ nità , nella quale tutti i Vefcovi , e tutti i Fe- 
„ deli , tutti i Paftori, e tutte le Pecore , lì fono 



che 
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che qntfta t la ereticai dottrina del Berrayer con- 
dannilo dalla Chiefa : e il Sig. Giambatiifta Guada" 
gni- 



„ uniti. La Fede Romana é Tempre fiata la Fede 
„ della Chiefa. La Fede di S. Pietro , cioè a dire 
„ qiiella, che egli ha predicata, e lafciata in de- 
„ pofito nella fua Cattedra , e nella fua Chiefa , 
,,vi fi t Tempre mantenuta inviolabilmente , ed i 
„ Tempre {tata il fondamento della Chiefa Catto. 
„ lica . La Fede Romana, cioè a dire la Fede ,che 
B S. Pietro ha predicato , e (labilito in Roma, e 
„ che egli ha figillato col fuo fangue , non è mai 
„ perita, e non perirà giammai. Ecco-il gran Te- 
„ creto di' quella p rome (fa : Simon , rugavi , prò 
„te , Ut non defic'tat fides tua ; & tu confirma 
nfratrei futi . Noi abbiam ricevuto quella fpie. 
„ gaaione dai SS. PP. , e tutta la catena degli 
„ avvenimenti ce la moflra avverata,, (Medìtaz- 
pei giorno LXXIL). E nel citato Sermone de/mu- 
nita delln Chiefa replica: „ Che non fi dica mai , 
«che non fi penfi , che il miniltero di S. Pietro 
« finifea con luì : ciò , che deve fcrvire di foa- 
» damento, e di foflegno ad una Chiefa eterna , 
„ non può avere mai 6ne . Pietro vivrà ne' fuoì 
„ Succeflòri ; Pietro parlerà Tempre nella fua Cat- 
,t ttdra : quello è quello, che dicono i Padri ;quef. 
„ to è quello che confermano feicento trenta Vtf- 



^4 L'Economìa della Fedo CrìJUax* 
gnini fari plaufo con ambe le mini a cotefla impu^ 
tazicue, chiamandomi un feguace del Berruyerfmo, 
Rif. 

„ rovi usi Concilio di Calccdonia „ ( ». 9.). 
Stringiamo la preferite materia . La Fede predicata 
da S. l'imo è il fondamento della Chiefa: la Fede 
predicata dai Succclfori di S. Pietro è la Fede me- 
deGma predicata da quello fanto Apoftoìo : dun- 
que la Fede predicata dai Succeflbri di S. Pietro i 
il fondamento della Chiefa . Ecco perchè io dice- 
vo di fopra («■ u.) di credere , e di foftenere 
l'infallibilità del Papa: ecco perchè iti altro mio 
Libro intitolato WJpofta al Quefito cofa » un or- 
pellante ? ho detto , e provato, che I' infallibilità 
dellaChicfe è fondata fui l'infallibilità del Papa, e 
da c/Ta dipendejcome la fermezza dell' edilìzio di. 
pende dalla fermezza del fuo fondamento. Quindi 
la rrpola proni ma , immediata, e univerfale della 
Fede Cattolica è V in franamento pubblico, e au- 
tor Hat ivo del Pontefice Romano Suc«(Tore di S. 
Pietro, e Capo della Chiefa. Vedali ora che giu- 
dizio debba formarli di una dottrina famofa , la 
quale fisb 'ifce che „ ne! decidere le quifliont di 
„Fede il Romano Pontefice ha la parte principale ; 
„ ma che tuttavia la fua Decifione non è irrefor- 
,, inabile, e infallibile , fe non dopo che vi fia 
^.aggiunto il confenfo della Chiefa,,. Quella 
. ■ , dot- 
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Ridondo, ehé io non ho letto mai il Berruyer , fe 
non nelle Diflertationi Latine, le quali trattano del- 
E la 



dottrina perverte l'ordine ftabilito daG.C.,e met- 
te 1' edificio in luogo del fondamento , e il fon- 
damento in luogo dell" edificio . Secondo quella 
dottrina non farà più S. Pietro, che conferma nel- 
laFede i fuoi Fratelli ; ma faranno i Fratelli, che 
confermeranno S. Pietro: la Fede Romana non fa- 
rà più la Fede della Chiefa Cattolica &c. Il Lu- 
terano Gio' Lorenzo Mofemio ha fatto un' Ope- 
retta propolla alla pubblica difpma l'anno 1716., 
e ftampata in Halmftad , nella quale prova , che 
la detta dottrina non può combinare eoli' uniti 
Tifibile della Chiefa; come viene infegnata dai Cat- 
tolici . 11 titolo dell'Operetta è il Tegnente : D» 
Calhrum appellatìonìbus ad Concilini* Umitettm 
Ecelefa fpeSabiiem tollemibus . Vcdafi ancora 
quanto fia falfa l' idea , che fi * formata il Bof- 
fuet dell'infallibilità del Papa. Egli nelle citate 
Meditazioni, nel Sermone full'unità della Chiefa, 
e nella pretefa fua Difefa itila dichiarane iti 
Clero Gallicano s riconofee 1" infallibilità nnn in 
ciafeun Pap'a, ma nella loro Succeflìone, talmen- 
te che fe un Papa infogna pubblicamente un er- 
rar contro la Fede , un altero Papa pretto Io cor- 
Kg. 
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la figliazione del Verbo Incarnato , e nelle quali vi 
fono gravi errori. Io non mi diletto di dar pafcolo 
al 

regge.e torna fui fentiero della verità . In quella 
fuppofizione fi fa! liticherebbe la regola proffima , e 
univerfale della noftra Fede nella predicazione di 
quel Papa errante , e in elfo mancherebbe quella 

- pietra immobile , fopra la quale t piacciuto il 
G,C. di fondar la fua Chiefa. E fe un Papa poi> 
errare nell' infegnamento pubblico della dottrina 
rivelata, come faremo noi fìcuri.che non erri uri 
altro Papa, il quale fi accinga ad infegnar il con- 
trario ? Perchè crederera noi piuttofto al Corret- 
tore, che al Corretto ì Sarà forfè il Corpo de - Vef- 
covi , che afficuri la- trofira Fede y in qucfto cafo 
i Fratelli confermano Pietro , e non Pietro i Fra- 
telli . Appoggeremo noi la noftra Fede fui giudi- 

' aio noftro.e fulla noftra propria feienza! Quefla è 
la via battuta da tutti gli Eretici. Olitecene col fif- 
tema del Bofluet farebbero al fieuro tutte le ere- 
fie , e dal campo della Chiefa non fi potrebbero 
fr.irpare le nafeenti zizzanie, fc non per mano di 
un Concilio generale , il quale fi adunerebbe Dio 
fa quando, forfè dopo più fecali. Se un Papa con- 
danna folennemente un errore, gli erranti diran- 
no.che bifogna afpettare la fucceflione di altri 
■ Papi . Ma qtuuti afpettar ne dovremo f La nof- 
tra 
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al mìo rpìrito colla lettura di Libri condannati dal- 
laChiefa,fe non per oceafìonedì impugnarli. Trop- 
po gran rammarico mi reca il vedere diffetninate nel 
popolo Crilliano dottrine, che tendono a guadare la 
fuaFede.e a diftoglierlo dal!' affollare , e feguire 
ton femplrcità , ed umile fotnmitJìone gli ràfegna- 
mentije le decilìoni del Romano Pontefice , e del 
Corpo de* Pallori . Eppoi ho Tempre paura „ehe ma- 
neggiando la pece, fe ne attacchi qualche poco alle 
mie mani : ed è una mifericordia grande di Dio l'o- 
pra di me, fe i Libri peffimì deiGianfenilli/che ho 
quafi del continuo fotto gli occhj , non mi hanno 
finora iflillato punto del loro veleno. Ma Infogne- 
rebbe che i Signori Tamburini , e Guadagnami avef- 
fero la bontà non di fupporre , come Tempre fanno, 
ma di provare , come non fanno mai, e neppur pof- 
fon fare, che il Bmuyi-r fia ftato condannato per 
la dottrina appunto dell' infegnamenro attuale della 
Chiefa da lui propollo come regola proflìma.é unì- 
verfale della Fede Cattolica . Se tale fia la dottrina 
di lui fu quello punto, io noi f □ , né mi curo dì fa. 
petto , per la ragione fuddetta ■ Ma fupponiamò pu* 



tra pazienza, in afpettare dipender! dal buon pia- 
cere degli erranti . Certo i Glanfemfti hanno laf- 
ciato feonere ottani' anni e la fucceflìone di otto 
Papi ; eppure l'infallibilità- non è per anco airi, 
vita . 
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re che fia tale . Il raziocìnio de' miei avverfarj i il 
feguente. Il Berruyer e (laro condannato dalla Chie- 
fa : dunque è flato condannato per quella determi- 
nata dottrina ; ovvero : dunque ogni dottrina di lai 
i (lata condannata . Si applichi quello raziocinio a 
Lutero, a Gianfenio, a Qucfnello ; anzi pure il Sig. 
Guadapnini l'applichi ai fuoi medefimì Libri proibi- 
ti I' anno feorfo da quel Tribunale , al quale egli 1 
denunzia i Libri miei ; e fi vedrà fubito la ftupen- 
da Logica de' miei avverfarj. Prima dunque di fa- 
re il minimo colpo nei Lettori coli' accularmi di 
Bemvyerifmo , bìfogna provare, e provarlo benbene, 
che la dottrina fuddeita del Berruyer fia (lata con- 
dannata . Ma quella prova è imponibile - Quella 
dottrina è una verità infegnata da tutta la Tradi- 
zione cotta pratica còlla» tiflìma di diciotto fecoli , 
riconofeiuta da tutti i Padri , e ì Teologi , e carilTÌ- 
mi a tutti i veri Criftiani - Non vi fono che gli 
Eretci , ai quali la detta verità fia faftidiofiflìma , e 
fatale , poiché a] Tribunale della voce viva della, 
Chicfa hanno tutti , c Tempre , perduta irremìflìbil- 
piente la loro caufa . In quello cafo fi trovano f 
Gianfenìftì: non è dunque meraviglia, che faccian 
tutti gli sforzi per Coltrarli dal comparire a quello 
Tribunal Tempre vivo , e parlante , e per appellare 
alle Teflimonianre morte dei fecoli trapalati , le 
quali fanno ben elfi con cento e mille raggiri inter- 
pretare •> loro modo , c farle comparite favorevoli ai 
loro 
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loro errori . Conciò elfi adoperano tutte Itf loro mac- 
chine per battere , dice S. Agoftino , il fondamento 
della Chiefa . I Romani Pontefici hanno più volte 
biennemente, e decifivamente parlatodalla loro Cat- 
tedra , e feguitano a parlar del continuo contro le 
dottrine di Gianfenio, e di Quefnello, e dei loro fe- 
guaci, e difenfori: ecco il fondamento della Chiefa 
labilità da Gesù Crifto fieno nella Fede predicata da 
S. Pietro, e dai Succeflori di lui , come abbiamo di- 
moflrato poco fà . Contro quefio fondamento fi 4 
fcatenato l'Inferno con tutti i fuoi sforei; i Gianfe- 
nifti fanno qui l' ufficio di Truppe aufiliarie; ma ref- 
tano oppreffi fotto il pefo dell'autorità dellaChiefa, 
U quale nella Fede fole n ne me nte predicata dai Ro- 
mani Pontefici ha fempre riconofeiuto la Fede di S. 
Pietro . Quella è la regola fondamentale della veri- 
tà ; quello è un muro inefpugnabile , nel quale van- 
no a romperfi, e a fcicglierlì in minutiflìma polvere, 
tutte le machine dei Gianfenifli . Hoc labi: auHori- 
tm Matrii Ecchfi* , hoc fundatus veritatis ebtìntt 
Cane» : centra he rebur , cantra lune inexpugnabt- 
lem murum quìfauìs arietat , ipfe confrtngitur (*). 
SÌ può tollerare, foggiugne S. Ag'ofiino, che un dis- 
putatore erri in quelle quiftioni , le quali non fono 
per anco fiate definite dall'autorità della Chiefa : 
ma 



(» S. Auguftinus Scrm. CCXCiy. , al XIV. Pe Verbis 
Apolìoli Cap. XVII. B. 17. 
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ma che taluno temi di abbattere il fondamento de!-> 
la Chiefa medefima , e voglia continuar pertinace- 
mente a foflenere quelle dottrine , che colla voce 
viva, e perfevcrante del fuo Capo la Chiefa ha con- 
dannate , quella é una cofa da non foffnrfi in conto 
alcuno da un Crilliano : Verendus efi di/putator er- 
rali in aliii qtafiionìbus non dìligenter digeftìj, 
Mondum piena Ecclefì* auSfrilate firmaiir ; ibi fi- 
rendus efi errar : n«n tantum progredì debet , ut 
ttiam fundamenium ipfum Ecchfite qualere malia- 
tur l». 

26. Dopo quelle rtfleffioni io lafeio benvolontieri 
ai Signori Tamburini, e Guadagni™ la coniazione 
di declamare contro di me come feguace del Ber- 
fuyerifmo , e la vana pcrfualione di poter con ciò 
coprire i loro errori, e mettere, i lettori in diffiden- 
za delle mie dottrine . Rifpondendo poi direttamen- 
te dico, che io ammetto per regole della noli ra Fede 
le Divine Scritture, la Tradizione , e la voce viva 
peti" infegnamento attuale della Chiefa : ma ciafeu., 
fu cofa ammetto al luogo fuo . I Gianfenilti per- 
vetton 1' ordine , perchè la confusone riefee oppor- 
tuna a coprir l'errore: io cerco di rimetter l'ordine, 
perchè la chiarella, e la dillinzion delle cofe fa co- 
noferre la verità. Ho detto, e torno a dire , che la 
roce viva della Chiefa è la regola prejjima , imme- 
dia- 



ti Ibid.Cap.XXI. n.3*. 
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i'ttu, e univtrfalt della Fede: la Sacra Scrittura , « 
la Tradizione è la regola rimata, mediata, e per Io 
più, confidema la ma ili ma parte de' Criftiani , no» 
ti/Iigatoria alla Fede. Sulla voce viva della Chiefa fi' 
fonda la Fede obbligatoria , e Cattolica : Culla Sacra 
Scrittura, e fulla. Tradizione fi può fondare una Fe- 
de, che non farà Cattolica, e obbligatoria univerfal- 
mcnte, e la quale in grazia della brevità di efpri- 
nwrmi domando licenza di chiamare Fede particola. 
ti. Dichiariamo ora quefto penfìero. 

Articolo VL, 

Dijììnzione della Fede Cattolica. 

dalla Fede particolare. .■ 

47. La FedeCriftiana ha neceflariamente per Tuo 
fondamento la rivelazione di Dio . Bifogna dunque 
ptr poter fare un atto di FedeCriftiana avere una 
tortezza fomma efcludente ogni dubbio ragionevole 
di quella rivelazione . E' propofizione condannata il 
dire, che laFede (parlo fempre della Crifliana) pof» 
fa (tare colla fola probabilità della rivelazione , e, 
col dubbio fe veramente Dio abbia parlato , o nò : 
Afcnfos fide' fuperaaturalis , & utilis ad falusem, 
fai cam mtìtìa filum prtbabili revtlatunit , ima 
tm ftrmUin, qua quis ftrmidtt , ju awt ft he*.. 
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lui Deus (a). Or giacché pli oggetti rivelati da 
Dio fi contengono tutti nella Sacra Scrittura , o nel 
depoììto della Tradizione , noi polliamo aflkurarci 
della Rivelazione per due llrade , cioè o confutando 
]a Scrittura, e la Tradizioné, o afcoltando la voce 
▼iva della Chiefa. Gioverà efaminare con diligenza 
le differenze notabili , che poflbno trovarli nel cam- 
minare per 1' una, o per l'altra ftrada. 

28. In primo luogo dunque fupponismo che per 
accertarmi della Rivelazione di qualche articolo io 
confultì le Sacre Carte, e i monumenti della Tradi- 
aione : prendiamo in efempio I' articolo della infal- 
libilità del Papa . Dopo avere molto ftudiato , cfa- 
minato, e confrontato , io trovo che quella infalli- 
bilità fi contiene in quei depolìti di-ila Rivelazione, 
e lo trovo con tal firurrzci, che non ne poffo pun- 
to ragionevolmente dubitare. Io dunque dirò: Creda 
r infallibilità del "Papa, perchè Dio ? ha rivelata . 
Si domanda adeflb : E" egli quello un atto di Fede 
Crìftiana ! Prima dì rìfpondcre fi rifletta , che a 
quello mio atto concorre, indirettamente almeno > 
1' autorità della Chiefa , poiché ella mi affirura , che 
le Sacre Carte, e la Tradizione, fono i depofiti del- 
la parola di Dio . Contuttociò ficcome la parola di 
Dìo ferina , s tradita , può interpretarli in diwerfi 
fen- 



(rt) Propof. XXr. damnata ab Innocenzo XI. a: 
Manii 11S7?. 



Caf>. I- .Art. FI. 73 
fenu,ed io poffo errare nel rilevarne il vero c giuf- 
to ftnfo , quando la Chiefa non lo abbia lìfTato ; 
cosi io non pollò avere nel noltro cafo tutta qutita 
certezza della Rivelazione , che efcluda ogni minimo 
dubbio in contrario. Quanti Scrittori ci fono, anche 
in mezzo al Catiolicifmo , i quali negano i' infallibi- 
lità del Papa, e fpiegano la parola di Dio feriti a , 
e tradita, fu quefto punto in un fenfo affai diverfo 
dal mio i E in fomma la certezza , che io ho della 
rivelazione della infallibilità del Papa , per quanto 
grande,e ferma ella fia,fi appoggia tutta fui priva- 
to mio feniimento , e folla mia ^articolar perfuafio- 
rrc.che il fenfo della parola di Dio (la appunto qua- 
le io P intendo. Pare adunque ,che queir.' atto Credo 
t \nfaUìbìlìta fai Tapa perchè Dìo f ha rivelata » 
porti feco nnito il dubbio fulla R ir e Lizio ne , e per- 
ciò non poffa effere un atto diFede Criftiana . 

i<j. Quella ragione vale certamente allora quando- 
la parola di Dio fcritta, e tradita non è furTicien- 
temente chiara , e di fenfo precifo ed unico : non è 
poffibile in tal cafo efcludere il dubbio ragionevole 
fulla efìftenza della Rivelazione. Ma quando la pa- 
rala di Dio ha un fenfo chiaro , ed unico , che non 
può ofeurarfi , e imbrogliarli fe non con mifc-abili 
fo fi ili che rie , che nulla colpifcono P intelletto , e non 
vagliono punto ad ofeurar l'evidenza; allora noi 
fiamo certi di certezza fomma , ed cfclud^nte ogni 
dubbio dell'eGlìenza della Rivelazioni, e perciò po- 
tre- 
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tremo fare un atto di vera Fede Crilliana full" art*, 
colo, che crediamo rivelato. Se il punto della in. 
fallibilità del Papa fia comprefo nel depo/iio della 
Rivelazione con tanta evidenza , e certezza , io pre- 
fentemente non lo cerco. Dico (bl tanto, che fe tal. 
uno giudica fermamente che vi fia comprefo così t 
egli porrà fare fu quello punto un atto di Fede ; e li 
grazia di Dio , la quale è un principio nece/Tario a 
produrre queft' atto , come faremo vedere nell'Arti- 
colo ultimo dì quello Capo , fupplirà a tutto ciò > 
che della neeeiTarta fermezza poterle mancare a queft. 
atto per qualunque altro titolo. Ed ecco quella, che 
io chiamo Fede particolare, poiché non i obbligato, 
ila uni venalmente a crederli col cuore , e a profef- 
farfi colla bocca da tutti i Criftiani. Io , che fono 
fermamente pcrfuafo.iu]]a_a..me certa evidenza del- 
la parola di Dìo, che I' infallibilità del Papa é rive, 
iata.fono obbligato a credere quello articolo, e farei 
ingiuria a Dio, e peccherei contro la Fede , fe non 
lo credeffr. Gli Ebrei ne! vedere i miracoli operati da 
Gcsà Cnfto erano fermamente allìcurati, che egli 
era un Inviato da Dio , e parlava in nome di Dio : 
polla quella ficureiia , erano obbligati a credete eoa 
ferma fede alle parole di lui , e non credendo pec- 
cavano , come rimprovera loro Gesù Grillo medefi- 
tno (*)• Ma la ficureiza , che ho acquetato io ftu- 
' dian- 
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alando fulla parola di' Dio , non fi può acquifere 
dalla maffima parte dei Criftiani , i quali fono inca-. 
paci di tale ttudio : e non pochi ancora fra i Teo- 
logi non vedono , e non riconofcono quella eviden- 
za, che colpifce il mio intelletto. Tutti quelli dun- 
qne non fono obbligati a credere, e a profcflare l'in- 
fallibilità del Papa. Benché per riguardo ai Teologi 
bifognerebbe adelfò efamìnare , fe 1' evidenza della 
rivelazione di quello articolo non fi conofea da loro 
per vero difetto della mente ; oppure per colpa delia 
loro volontà ! Già fi sà che le prevenzioni , lo fp, ri- 
io di partito , l" impegno, il dclìdcrio di non trovar 
vero quello, che ci difpiacc ,. ed altri perverfi affetti 
iti noftro cuore , aleano una nebbia cotanto, folta 
lai nofiró fpirito.che fi nega allora , come bene di- 
te il Bayle nelle fue Lettere crìtiche , anche l'evi, 
denza metafilica delie dimuftrazioni diEuclide. Allo- 
ra 4, che fi' ricorre a dar la tortura al proprio intel- 
letto eoa mille cavitazioni , e fofifììcherie , le qua- 
li fanno, per dir così, fvaporare la noftra mente in 
fotiilifiìmo fumo - Sarebbe bene uno ftoito chi affi- 
dato la fua cofeienza a cosi vano prefetto.-. Tutte 
quelle cavillazoni , e fori ftiche rie , onde gli Ebrei 
cercarono di ofeurare a fe ftefli (' evidenza dei mi- 
racoli di Gesù Crifto , e delle confejuenae^ che- ne, 
ceffariamente ne nafeevano, valfero elle punto a 
feufare la loro incredulità , e a feltrarli al meritato 
Clegno di Dio t 

30, Gli 
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30. G!Ì articoli efpnffi nella Scrittura , e nei mo- 
rinmenti della Tradizione con fenfo chiariiììmo , pre. 
rifu, ed unico, fono molto pochi ; e 3 quelli va 
fempre unita la voce viva della Chiefa , che propo- 
ne ai Fedeli quel fenfo come rivelato . Quelli punti 
dunque fono fempre oggetto di Fede Cattolica, e «6- 
hligntoria . Per Oggetti di Fede particolare rellano 
tutti quelli, che non hanno l'evidenza fuddetta dì 
fenfo j ne fono fidati dalla voce viva della Chiefa 
fecondo un certo fenfo precifo, che ella proponga a 
tutti da crederli. In quefli punti non fari mai Ere- 
tico formale , né come tale potrà citeriormente trat- 
rarfì , chiunque li neghi 0 a voce , o in ifcritto. 
Quello è il cafo dì di/linguere I' errore dall' Enfia , 
e di dire con S. Agoflino Errare patera , fed H<trt- 
ricus non ero. Quello errore potrà anche effere col- 
pevole, e pcccaminofo contro la Fede, quando fi ne- 
ghi la verità conofeiuta , come abbiam detto di fo- 
rra : ma quello peccato è un peccato di Erefia nel 
foro interno, e avanti a Dio , non nel foro cllerno; 
c in faccia alla Chiefa. I fuJdcttì punti non chiari 
fono quelli , nei quali «a Trono quiflioni anche fra i 
Cattolici , e fi dibattono in contrari fentimenti , fal- 
va la pace, e l'unità cattolica, fi noat tantoché la. 
Chiefa non interponga la Tua autorità decidendo le 
ronrrovcrlie . II Bo/Tuet.e il Fenelon litigarono per 
lunga pezza fra loro fopra certe maflìme , che dal 
lìcfiuci fi ripugnavano come contrarie alla parola 
di 
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di Dio.é dal Fenelon fi difendevano come a quella 
conformi . L' uno, e l" altro dunque difpuravano a! 
Tribunale delle Teftimonianze morte , e fui feiifb 
delle medefime . Il Fenelon avea torto certamente , 
ed errava ; ma fu fempre Cattolico, e niuno avea. 
diritto di tranarlo efteriormrnte come Eretico . Fu 
poi decifa la qoiftione colia voce viva del Capo del- 
la Chiefa , che condannò molte propofizioiii del Fe- 
nelon ; allora entrò 1' obbligo di rigettare quelle prò-, 
po/izioni, e di crederle col cuore, e di profanarle 
colla bocca degne di tutte quelle cenfure.che il Pa- 
pa vi applicò. Così appunto fece il Fenelon , fotto- 
mttiendofi con fomma. prontezza, e fenza la minima 
rfriiione alla decifion del Papa , e falciando ai 
Criftiani un efempio di eterna cdificaz : one , e di con- 
falìone terribile a tutti i refrattari oitenfori diGian- 
fenio, e di QucfnelJo . S. Agoftino feufa fpeffiflìme 
Tolte S. Cipriano, e i Vefcovi Ribattezzami , fulla 
ragione appunto dell' ofeurità della quiftione quando 
non era fiata per anco definita dalla Chiefa; e quef- 
ta definizione fatta dopo i tempi di S. Cipriano , egli 
oppone ai Donatifti per dichiararli pubblicamente 
Eretici . „ L' ofeurità della quiftione del ribatttfimo 
„ (dice eglc ) nei tempi anteriori allo feifma di Uo- 
nato fu cagione, che molti uomini grandi, eSanti 
„ Vtftovi , quiftionafTero fra loro dividendoli in cor.- 
11 trarj fentimenti , falva fempre peraltro la pace, e 
» U cattolica unità , fin «untoceli: per la voce del- 
»1» 
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la Chiefa fu Sfiato il frumento, e la pratica da 
icnerfi, e cosi furono tolti tutti i duìihj , e tutti 
„ i contraili „: Qutefiionis buìus obfcurìtas priori, 
bus Ecckfia temporibus ante fcbifma Donati magmi 
•viros, & magna caritate prsàitos patrer Epifcopoi, 
ha Inter fe compitili , fulva pace , difceptare , atqu» 
fuBuare, ut dia Concili trum in fui* quibufque re- 
gìonìbus diverfa fiatata mutaverint 3 dome plenari* 
iotius Ortis Concilio , quod Jaluberrime featìebatur , 
tlìam remotis dubitationibus firmaretur (a) . „ Noi 
„ fiaroo uomini (dice altrove il Santo Dottore); c 
„ lo sbagliare i un appannaggio proprio degli no. 
„ mini. Ma roflinarfi poi nel proprio fentimento fi- 
„ no a fcpararfi dalla comunione cattolica) e a pec. 
„ car di erefia , rigettando le decifioni della noflrs 
„ fanta madreChiefa, quella è perverfità diabolica,,: 
tltminei enim fumus ; unde aliter aliquid fapere , 
qtiam res fe babet , fiumana tentatio efi . ^imis ali- 
tai amando fententiam fuam , ve! invìdendo meli» - 
ribus , ufque ad précidendó communìonis , iy con. 
dendi frbifmatìs , vel barefis facrilegium pervenire , 
diabolica pnefumptio efi (b). Quello facrilcpio com- 
mifero i Donatile!, che feguitarono a ribattezzare do- 
ro, e contro le definizioni della Chiefa. „Imperrioc- 
„ che (conchiude il medelìmo S. Agotlino ) fi può 
„ ben 



(a) Lib.I. de Itaptifmo cont. Donat. cap. VII. n. ?. 

(b) Ibid. lab. II. cap. V. 11. 6. 
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i, ben l'offrire I' errore di chi difpHta in qpldJonì non 
„ bene fchiarite, e non peraneo dccife coli' autorità 
„ della Chiefa : ma non fi può , nè fi dee (offrire 
„ chiunque tenta di battere ii fondamentodellaChitfa 
„ medefima , cioè la fua voce , e le fue decifìoni „ 

{fup. ». 2 5 .). 

ji. Conchiudafi dunque, che la Fede formata fol- 
latilo fu i palli delle Divine Scritture, e fu i monu» 
menti della Tradizione , in fomma falle Telìimo- 
nianze morte , e fenza la voce viva della Chiefa, 
farà Tempre una Fede ptrtìcoUre , noti univerfal- 
mente obbligatoria, e Cattolica, Quindi in tali ma- 
terie non è mai lecito ad un Criftiano fepararfi di 
comunione da' fuoi avverfarj , che fentono diverfa- 
mente da lui, né tacciarli di crcfia,o chiamarli En- 
fiti . Cotefle fono qualificazioni riffervate al Tribù- 
nal della Chiefa . Cosi chiunque negherà V infalli- 
bilità del Papa , anche pubblicamente eoe Opere 
(rampate , noi potremo bensì impugnarlo , e coi paf- 
fi delle Sacre Carte, e coi monumenti della Tradi- 
tone fargli vedere l'erroneità del fgo Cent Smetto : 
ma più oltre non fi ftende 1' autorità di un privato 
Teologo . Peraltro io fono perfuafo ( fa Ivo fempré 
miglior giudizio), che non fi pecchi contro [e rego- 
le , quando un fent intento , che fi crede contrario 
alla parola di Dio fcritta , e tradita , fi chiama una - 
l'tfia , anche antecedentemente alle definizioni della 
Oarfa . Quella cfpreffionc erefa conviene a tutti ■ 
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quegli errori , che fono contrari alla parola di Dio ; 
quantunque chi foltiene tali errori li foilenga fenza 
colp i ,■ ookì 1' errore de' Ribattezzanti era veramente 
in U fteffo un' crefia anche a' tempi di S. Cipriano; 
prima i he la Chiefa interponete la fua autorità de- 
cifiva. Qjando dunque un privato Teulogo ufa l'ef- 
prtlTione di ereHa nelle materie non definite dalla 
Chiefa, deve ciò intenderli detto dottrinalmente , nè 
deve fare maggior pefo di autorità dì quello , che 
portano le ragioni , e le prove addotte dal Teologo. 
Ma in taii materie non fi deve mai chiamare Eretici 
nn avverfario; poiché quella cfpreflione non convie- 
ne fe non alla pertinacia di chi refiflc alla voce vi- 
va della Chiefa. A dilucidare, e confermare tutte 
quelle cofe , puf) fervire la condotta di S. Agortino 
coi Pelagtani . Egli chiama bensì la dottrina di co- 
loro una nuova Erejìa infuria nella Chiefa ; ma 
non dà loro il titolo di Eretici , U non dopo la de- 
ci/ione d.'i Co'ic-ij Affricani confermata col Refcritto 
liei Papa S. Innoccnzio , dopo il quale afferma cf- 
prc (limcntc, che quella caufa era finita . E il Cate- 
chifmo Romano cominciando a dichiarare l'anicolo 
Credo f.ixci.-n Ecckfiam Catbolicam , dice : T^o» 
tnìm ut qaifjuc primttm in fide peccarli , hóreiicui 
dìcendiu cfl , fid qui Eccleft aufterìtate negleSa 
ìmpìai issn'tonei pertinaci animo tuetur . ( Edi*. 
Ro.n._ 17(11.)- 
j:. La feconda flrada per affic.urflr(ì della rivela* 
zio. 
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(ione di qualunque articolo è la voce viva della Chic- 
fa. Or quella voce ci fi fa fentìre in due maniere.- 
primo coli' infegnamento pubblico, e parifico: /eciw- 
rfo colla decifionc efprefTa delle inforte qmltioni . AI 
pubblico, e pacifico ìnfegnamento appartiene il Sim- 
bolo pià , o meno eftefo , che fi propone, c fi co- 
manda a tutti i Criftiani di profeflare , appartengo- 
no le profritìont di Fede autorizzate dalla Chiefa : ap- 
partengono le pratiche collanti, e imivcrfali della 
medefima in quanto fono connefie con certi dommi 
fuppoiti dalle mede/ime .- appartengono finalmente 
tutti quei pumi , che come veri dommi di Fede fi 
infegnano nei Catechifmi approvati o efprefTamcnte, 
o eq :i valentemente coli' ufo pubblico, e univerfale. 
E' da notati] ancora , che da un domma di Fede ef- 
preflamente profetato fe ne pofiono molte volte in- 
ferire altri dommi per chiara, e necelTaria conferen- 
za: anche quelli appartengono al pubblico infegna- 
mento della Chiefa. Tutti. Ì Padri nofìri fi fono fer- 
viti del raziocinio per convincere gli Eretici. Quan- 
do da un articolo profetato nel Simbolo fi poteva, 
per chiara, e necelTaria conferenza dedurre qual- 
che altro articolo , fi proponeva anche quello come 
un domma di Fede, ed era rigettato come una Erefia. 
ogni fornimento contrario . La cofa è notiflìma fen- 
zacchè vi Ila bifogno di efempj per confermarla : baf- 
ta confultare i Padri de' primi fecoli , e la Storia 
delle prime Erefie nate nella Chiefa : la qnal manici 
F ra 
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ra di moftrare i tiommì della nortraFede, e di con- 
vincere leErefie, fi è poi continuata ad adoperare 
in ogni fecolo fino a noi . 

; j. Quefta ftrada dell' inregna mento pubblico , c 
pacifico, foggiace ancor efla, non dico già fempre , 
ma molte volte almeno , a quelle medefime difficol- 
tà , alle quali abbiam veduto foggiacere la prima 
Ilrada di coniugare le morte Tcllimonianze nella 
parola di Dio fcrilta, e tradita. Sull'intelligenza 
del giudo fenfo, e precifo delle cofe infegnate nei 
pubblici , e autorizzati Catechifmi fi poflbno for- 
mare tutte quelle difficoltà ,e far nafeere tutte quel- 
le ambiguità, che fi formano, e fi fanno nafeere di 
fatto full' intelligenza delle Divine Scritture , e dei 
monumenti della Tradizione . Quando un punto fi 
inferìfee da un altro) può non elitre bartantemente 
chiara la conneflione fra loro, e la necellìtà di quef- 
ta conneflione ; e quefto accade malfim a niente allora 
quando un punto non difeende dall' altro per confe- 
guenza immediata, ma vi è btfogno di raziocinio 
più lungo per inferirnelo. Inoltre polTono formarli 
dei dubbj fui fatto delle pratiche della Chiefa , o 
fulla antichità, e univerfalità dt-lle medefime , come 
appunto accadeva a* tempi di S. Cipriano circa la 
pratica di non ribattezzare i battezzati dagli Eretici. 
Si può anche non vedere chiaramente la conneflione 
neceflaria tra le pratiche della Chiefa , e i dommi 
fuppofti , come pare a me che non ci riflettettero S. 

Cipria- 
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Cipriano, e i Ve f co vi confenzienti cari lui nella quif- 
tione del ribattefimo . Finalmente I" infegnamento 
pubblico, e univerfale della Chiefa può non efTere 
abbaftanza certo quanto al fatto. Da tutte quefìe 
dfficoltl io eccettuo perà fempre il Simbolo , e le 
profcflìoni pubbliche diFede, quanto agli articoli ef- 
predi nelle medefime. 

J4. Illuftriamo quella matèria con un efempio in- 
figne.it quale ci dimoilri il contegno tenuto da' Pa- 
dri noltri in un cafo, nel quale fi fparfc una dottri- 
na contraria all' infegnamento pubblico , c pacifico, 
cella Chiefa. Prendo la Storia dì quello fatto da una 
Itltera di S. Cirillo Vefcovo di Aleflandria ferina a 
S.Celcftmo Papa nel fecolo V. (a). Neflorio Vet- 
ro™ tliCoftantinopoli eradi fentimento,che laSan- 
la Vergine Maria non doveffe chiamar/i Madre di 
Dìo, ma libbcne Madre di Cesa Crifto . Un giorno, 
nel tempo j che il popolo era adunato in Chiefa, e 
Ntlbrio fedeva fulla fua Cattedra , un certo Vefco- 
to Dorotco alzarti in piedi , e sd alta voce gridò .•■ 
Se taluno dirà , che Mari* è Madre dì Dìo , fa ana- 
ttm : Siquis Mariani Deipara!» dixerit , aaaibemx 
fi. Alzoflì allora un grido di difapprovazione fra il 
popolo, e molti fc ne andaron via di Chiefa , non 
volendo più comunicare con Vefcovi , che nutriva- 
no tali ferimenti . Attefta S. Cirillo', che nel tem- 
■ P°> 



(«) Apud Labbè Tom. HI. col. j^o.fqq. 
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po, ìa cui fcriveva , il popolo di Coftaminopoli per 
la maggior paite, i Monaci quali tutti , c ì loro Su- 
periori , ed anche una gran parte del Senato , non 
andavano allr Adunante Criltiane per timore di fen- 
tire qualche fpropofìto contro la Fede. Le Omilie di 
Ncfìwio capitate in Egitto fecero nafeere delle dif- 
pme fu i fornimenti di lui , altri difendendoli come 
ortodoflì, ed altri dcteftanrfoli come ereticali . Ecco 
il maledetto frutto , che non fallano mai di produr- 
re i cattivi Libri . Accorfe S. Cirillo a fermare il 
progreffo di coietto morho peftilenEiale.e fcriffe una 
Lettera generale ai Monafterj dell'Egitto per tenerli 
forti nella retta Fede: della qua! Lettera portate al- 
cune copie a Coftantinopoli fecero un ottimo effet- 
to , e attirarono al Santo Vefeevo ringraziamenti 
per parte del Magiltrato dì quella Citta. Dio faccia, 
che i buoni Libri contrapporti agli errori correnti in 
quello fecolo infelice producano il buon effetto di il- 
luminare i poveri Cnltiani , e di prefervarli, o riti- 
rarli dall'errore. Neftorio prefeda ciò motivo di 
fdegnarfi contro S. Cirillo , e di vomitare la fua bi- 
le contro dì lui , impugnandolo ne' fuoi Scritti , e 
maltrattandolo non per altra ragione , fe non perché 
profetava dottrina a lui contraria , e avea ritirato 
molti dall' errore . Vtrum hoc ìpfum T^eJIorio quod- 
dam ira cantra me fufcept* fomtntmn (ubminìfi ra~ 
vit. Mi itaque ut bofìem impugnat , clìud plano ni- 
bil, de quo mi muftì , bahai , quam unum hoc, 
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qu»ì tiiem , ipr<f ift , jiw/w rer «/a , . : . & non 
placai ad fanam mtntem rtduxerìm . Ma il S. Pa. 
drrdifprezEando !e dicerie, e le macchinar ioni di Nef- 
torio, e lafciando a Dio la difefa fua perfonale , ve- 
rum ftocci f*ciens,qu£ adverfum me machinatut ejf, 
Deoque , qui cmaìa potefi , & novit , omnia com- 
mitttnt , ferite a Neftorio medefimo carian- 
dolo, e pregandolo a deporre i fuoi errori, e affer- 
mando, che tulli i Vefcovi Orientali erano di fen- 
ttmento contrario 3 luì . Ma Neftorio non curava 
punto il confenfo degli altri Vefcovi , e con quello 
fpi'rito di fuperbia diabolica , che è proprio di tutti 
gli Eretici, come ci atteftano i più antichi Padri del- 
la Chicfa (o) , (limandofi fuperiorc in dottrina a 
tutti gii altri , feguitò oftinato a fpargere le fue 
Erefìe . Et quia !mc 7{efioriai non Ì£nerat , fi tmnì- 
im fapìentiarem exiftimat ; fi folum divina Serip- 
■txra [copum attigijfe , fi folum Cbrifii mjfttrium co- 
lio-Biffe opiaatuT. Contuttociò il S.Vefcovo di Alef- 
fandria non volle rompere pubblicamente la comu- 
nione con Neftorio , ma fcrifle ai Papa S. Celeftino 
pregandolo a preferivere colla fua autorità ciò , che 
dovea farli c da lui, e dagli altri Vefcovi in quella 
occa. 



(a) S. Irenaius Lib. I. «mt. hferef. Cap. VI. n. 4.,' 
Tertuliianus de Prafcript. Cap. Xll, S.Hi«ony ; 
bm in Cap. V. Ofcjp, Se alli. 
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OCtafìone : \on prìus etileni ìtlius commur.ìonem pt- 
lum , apeneque deferimus , quam h<ec ipfa pietas! tu* 
jndìccreinui . T>ìgneris proinde quid bic feniinr prue, 
fcriùite , quo liquido nobis conflst commttnìcare nt 
nos cum Uh «porteat , an Wro eidem libere denux- 

trroneam dcclrinam fovet , ac predicai . E la'fen- 
tenza del Papa vuole S. Cirillo , che fia fatta nota 
per Lettere ai Vcfcovi della Macedonia , e di tutto 
l'Oriente : Torro su/e interritati* meis , bn fupir 
btc re fentemìa, pììflimis ,Deoque devuiffimis Mact- 
donìa T.pifcopìs , necnon totitit Orienti! ^Ansìflibut 
perfpicue per Listerai esponi debet . 

3;. Dopo avere cosi di paleggio nello fdegno , e 
nelle macchmazionidiNi'fìorio notato il coflume per- 
petuo di tutti i Novatori per opprimere i difenfori 
della verità , facciamo fui fatto riportato alcune ri- 
fleflioni . "PK/M^f. In quel calo fi trattava dì uri 
punto comprefo ncll' infegnamento pubblico , e uni- 
verse della Chiefa , il quale non era flato turbato 
mai da dottrina alcuna direttamente contraria . II 
grdo del popolo alzatoli in pubblica Chiefa contro 
il Vefcovo Doroteo, e 1' allontanamento del medefi- 
mo, de' Monaci, e del Senato dalle Adunanze Ec- 
clcfiaftìche con Ncftorio , provano chiara meri! e il 
pofferTo paefico del tìtolo di Madri dì Dio , che fi 
dava alla Vergine Maria. SECOT^O^i. Quello pun- 
to era anche coroprefo net Simboli . Si profefla iti 
elfi 
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fffi da tutti, cheGesù Crifto e Figlio dì Dio, e Dio,' 
e che è nato da Maria Vergine : da ciò viene per 
chiara, ed immediata conferenza, che dunque Ma- 
ria é Madre di Dio. TERZA. I Vefcori dell'Egit- 
to, della .Macedonia, e dell'Oriente, faputa appena 
la novità di Nettario, alzano la voce contro di lui, 
e fanno collare al popolo Crilliano la Fede, e 1" in- 
fegnamento delle loro Chìefe , per opporli alla no- 
vella , ed erronea dottrina . Pare dunque , che qui 
nulla manchi per autorizzare i Vefcovì, e il popolo 
a confiderare Ncltorio come un Eretico, e a trattar- 
lo pubblicamente come tale , rompendo con lui t 
vincoli dell' Ecclefiaftica comunione. QVAH.TA. S. 
Cirillo parlando della dottrina di Ne fior io la chiama 
elettamente aflurda, « contrari» alta fedi Apoflo- 
ìica , ed Evangelica : dottrina perverfa , erronea, e 
ingiurio/a a Gesù Crijìo . QUIETA . Tuttavia S. 
Cirillo non rompe pubblicamente la comunion con 
Neftorio, ma per ciò fare domanda, e afpetta la de- 
cifione del Papa. Si comprende facilmente , che an- 
che i Vefcovi della Macedonia, e dell' Oriente, ten- 
nero la rnedefima condotta , poiché S. Cirillo fa if- 
tinza, che la derilione del Papa lìa mandata anche 
a quei Vefcovi . SMSTA . Finalmente fi eonfideri 
bene in qual grandiffimo conto fi teneffe dai SS, Pa- 
dri, e dai Vefcovi dell'Oriente una decifionc del 
Romano Pontefice in materia di Fede . E" cofa evi- 
dente , che una caufa dómmatica , fulla quale nata 
fof- 
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Coffe qualche quiftione, non fi confìderava dai me- 
defimi come cauta finita prima, che il Romano Pon- 
tefice avffle pronunziato la fua fentenza ;c che quel- 
la dovca fcrvire di regola dei feti t imeni i , e della 
condotta dei Vefcovi , e dei portoli , e terminare in- 
appellabilmente ogni controverfia. Così anche S. A- 
goflrino pronunziò , che la caufa de' Pelacani fu 
terminata non già colla fentenza pronunziata dai 
Concìli dell' Africa , ma colla decifione del Papa S. 
Innocenzio . I Padri nolìri erano fermamente perfua- 
fi , che la Fede profeffata pubblicamente , e autorita- 
tivamcnte dai Succcflbri di S. Pietro , è" quel fonda- 
mento infuperabile a tutte le potenze infernali j fo- 
pra il quale è piacciuto a Gesù Crilìo di fondar la 
fua Chiefa, come fi è provato in addietro (n. 24., 
• T^afrt t6.). 

jé. Concludiamo da tutte le cofe dette , che f«J 
ranno rari i cafi , nei quali la voce viva della Chie- 
fa , che fi fa fentire foltanto per [' infepnamrnto 
pubblico, e pacifico , autorizzi le perfone private a 
trattare da Eretico , e a chiamarlo tale un Nova, 
(ore j che inforga a fpargere erronee dottrine . Sia 
la naturale inftabitità degli uomini lia I' amor della 
novità, fia la fuperbia nel comparir (ingoiare, qua- 
lunque altro ne fia il motivo , femprecche inforge; 
un Novatore trova fubito per ìzrandiflìma dif^razia 
molti fcguacì , e difenfori , i quali con mille fotti— 
gìiezze impicciano la tefi> della povera gente , e 
Set- 
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gettino P ofcurìtà di mille dubbiezze fopra le verità 
più chiare, e più collantemente ricevute . Allora fi 
rifcaldano le difpute, fi fcrivono Libri da uns parte, 
e dall'altra, fi moltiplicano le p rapo fi e , e le rifpof- 
te: e la maffima parte de' Criftisni mediocremente 
iftruiti prende un partito fenza avere il fondo nrcef- 
fario dì capacità per dare retto giudizio futle con- 
trorerfie, che fi agitano . Così fuccerte appunto nel 
cafo di Ncflorio ; cosi nel calò di Ano , e di tutti 

10 fannia gli Ercfiarchi. E' cofa da recare fìupore 
grandilTìmo , come mai l'empia beftemmia di Ario 
contro la Divinità del Verbo trovarle predo predo 
Unti feguaci : e non recherà meno ftupere a chi 
confiderà bene i Libri di Gianfenio , e di Quefnello, 

11 vedere che abbiano tanti di fé riferì anche nella 
no(lra Italia. Libri, che a forza di flringere i dove- 
ri Jell' nomo li rendono preflbché impo(fibilj a pra- 
ticarli, e per ciò appunto conducono in fen Abilmente 
al libertinaggio: Libri, che ci rapprffentano la con- 
dotta di Dio nella falute degli uomini in tale afpet- 
to, che guida ad una vera difpcrazione : Libri pie- 
ni di fofifitii.e di mala intelligenza delle Sante Scrit- 
tore, e de' Padri : Libri comporli fulle tncce di Lu- 
tero, e di Calvino: tali Libri, io dico, non fi fa ca- 
pire come li propongano al popolo Criftiano per paf- 
colo {aiutare del fuo fpirito. Ma così fi verifica il 
proverbio , che non vi e" bruttezza tanto orrida , la 
quale , per bizzarria almeno , non piaccia a talu- 



jo L'Economìa deUdFedtCrìjlìana'. 
I!0 : "Hu/h fedita: fine amatore . 

3 7 . Reità per aflicurarfi della Rivelazione dì Dio 
la voce viva della Chicf* nelle fue efprelle defini- 
sioni . Quella voce fi fa feniire appunto per toglie- 
re ogni ambiguità, che nafea fui fenfo della parola 
di Dio ferina , o tradirà, e per finir le controverfie. 
Quella voce non lafcia più luogo alcuno a' dubbj, 
e tergi verfai ioni , ed è la regola proilìma , univcr- 
fale, ed infallibile della noli» Fede . Subilo, che C 
è fentita quefta voce definitiva bifogna fottomet- 
terfi con ogni prontezza, deporre ttitti i dubbj, ed i 
contraili, cattivare il proprio intelletto, e unirfi tul- 
li nella medefima credema di cuore , e nella mede- 
/ima profcilìone di bocca. Chiunque o rcfìfle, o ter- 
giverfa di ubbidire alle derilioni efpreflè della Chic- 
fa a lui note , è fublto un Eretico ; c ogni dottrina 
contradittoria è una Erefia. 

j8. Diamo un' occhiata alle prime decifioni , che 
fatte furono nella Chiefa contro gli errori inforti. S. 
Tietro fo!o decife contro l'errore di Simon Mago, e 
d'indi in poi qutflo errore fu tenuta femprc per una 
erefia ( *A$. FUI.) . Altra decifione fece S. Pietro 
nel Concilio Gcrofol imitano uniiamente agli Apollo. 
li,c ai Seniori , contro la neceffità delle oifervanze 
Molaiche XV.) ; dopo la quale furono tenuti 

per Eretici tutti coloro , che {limarono neceiTaria al- 
la falute 1" unione della Legge Mofaica cercmoniale. 
coli' Evangelica . Nelle. Lettere degli Apglioli abbia- 
mo 
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mo varie decifioni fatte contro varie erronee dottri- 
ne , che fi introducevano nel Criftianefimo dai fa [fi 
Fratelli . Egcfippo antichiffimo Scrittore Ecclefiaftico 
attefta, che gli Eretici del primo fecolo diffeminava- 
no le lor cattive dottrine con grande riferva , e co- 
me di fopptatto , perché temevano la voce viva de- 
gli Apofbli,e dì tutti quei Difcepoli ,che erano vif- 
fati con Gesù Crifto , e dalla fua bocca immediata- 
mente avevano apprefi i fuoi infegnamenti . Ma ef- 
fondo morti tutti quelli , prefero coraggio gli Emi- 
cì , e fi fecero a fpargere pubblicamente, e a fotte- 
nere arditamente le loro novità , parendo loro più 
facile il corrompere il depofito lafciato nelle Sante 
Scritture , e nel pubblico infegnamento , che il con- 
tradire alla viva voce , e alla deciGone efpreffa de- 
gli Apofbli {a). 

39. Gli Apodo!! erano dotati ciafeuno in partico- 
lare del privilegio dell' infallibilità.- ma quefio pri- 
vilegio era in loro perforiate , e in loro fini coli» 
morte , come infegna concordemente la Tradizione . 
Non vi fu che S. Pietro , i privilegi del qua(e rif- 
guardanti il governo detlaChiefa erano daGesù'Crif- 
to desinati a pattare nei Succeffori di luì i Vefcovi 
della Santa Chiefa di Roma. Tutto il Corpo de'Vef- 
covi Cattolici , comprefovi Tempre come Capo ilPa- 
. P». 
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52 L' geonemia della Fede Crijliana'. 
pa , faccette varamente , e in lutto il rigor de' ter- 
mini , al Collegio Apoftolico j onde al Corpo de' 
Vefcovi unito col Papa compete il privilegio dell'in- 
fallibilità . Dopo la morte degli Apofioli la voce vi- 
va della Chiefa , voce , dico , di decitone efprefla 
contro gli errori infortì ,fi è latta fentire in tre ma- 
niere alquanto diverfe. TRIMU. Colle decifioni del 
folo Romano Pontefice anteriori ad ogni Concilio : 
cosi S. Pietro decife contro Simon Magojcosl S.Ce- 
leftino contro Neftorio ; così S. Leone contro Enti-' 
che ; cosi Innocenzo X. contro Gianfenio . A quelle 
deci/ioni fi i unito fempre colla fommiiìione , e col 
confcnfo , il Corpo de' Vefcovi Cattolici o adunati 
in Concilio , o difperfi per la Chiefa . SECC/l^D^f. . 
Colle deci/ioni dei Concilj particolari, confermare 
poi colla fententa definitiva dct Papa : cosi fucceffe 
nella caufa de' Pclagiani.e dt* Semipelagiani . TER- 
Z^i. Colle decifioni del Papa, c del Concilio Gene: ■ 
rsle inficme uniti : cosi fu decito contro le bellem- 
mie di Ario nel Concilio Niceno . In qualunque di 
quelle tre maniere parli la Chiefa, parla fempre Ge- 
sù Criflo niedefimo per bocca della medefima , onde 
chi afe. 'Ita quella , afcolta Gesù Crifio, e chi quella 
difprcna , difpre«a Gesù Criflo.e il Divin Padre 
fuo; Qui vos audit, me anditi fo 1 qui vai jpemit, 
me fp.'rnit . Qui autem tm fpernit , fpernit eum , qui 
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ftr formare una derilione della Chiefa è onninamen- 
te «cellario , e indifpenfabile l' intervento dell'au- 
torità de! Papa : femsa di qutfto non parlerà mai la 
Chiefa con voce definitiva , e obbligatoria a tutti ì 
CrM/ant . A S. Pietro, e ai Succeffori di lui tocca, 
per iiliruzione di Gesù ditto a confermar nella Fede 
i Fratelli, e vale a dire a togliere tutti i dubbi, e a 
fopirc le controverfie , che inforgono nelle materie 
dommatiche, allertando colla autorità, e colla infal- 
libilità ricevuta per le orazioni di Gesù Crifto , che 
il tale , e talaltro punto è veramente rivelato da 
Dio. Queflo e quel Teftimonio irrefragabile , al qua- 
le non è lecito contradire fenza peccato contro la 
Fede : quefto i quel fondamento , fui quale è pian- 
tilo I" edìfìzio della Chiefa. Gli altri Vefcovi.o dif- 
perfi , o adunati in Concilio , anche in quantofivo- 
glia gran numero, non godono il privilegio dell' in- 
fallibilità, fe non per 1' un ; one di fèntimend , e di 
linguaggio col Pontefice Romano. Senza quella unio- 
ne non fi forma mai, ne può formarli il Corpo Epif- 
copale, che rapprefenti la Chiefa Cattolica , poiché 
quella Cbiefa ha per iftituzìone di Gesù Criflo rei 
Romano Pontefice un Primate , e un Capo vifibile, 
che fa viabilmente le fue veci, ed è vincolo, centro, 
principio , e fonte della Cattolica Unità , e unico 
fnpremo Pallore dell' unico Ovile di Gesù Crifto. 

40. Ho toccate così di volo quelle grandi verità, 
lj quali dì Infingo d\ ?YCr «effe beo in chiaro, c 
foda.» 
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fedamente provate ne" due miei Libri Fatti DommaZ 
tir!, ed Epifcopalo: le ho toccate , dico , così dì ro- 
to, per moflrare la vanirà di quei preterii , onde 
ì difènfori di Gianfenio, e di Quefnello 11 Infinga- 
no di palliare a fe Redi , e agli altri la contuma- 
cia di non fottometterfi di cuore , e di bocca alle 
dommatiche Bolle de' Romani Pontefici , particolar- 
mente alla BjIIa Vnigeniiut . Afpettano elfi la deci- 
none di un futuro Concilio , al quale molti di loro 
hanno appellato pubblicamente. Ma rjucflo Concilio 
o fi unirà colle decifioni del Papa in quelle Bolle, o 
nò J Se non fi unirà , farà riguardato dalla Chiefa 
come il Concilio di Rimini , o il latrocinio di Efefo, 
o il Concilio di Coftantìnopoli di Copra trecento Vef- 
feovi tenuto contro il culto delle Imaglni : in fomma 
la Chiefa n^n riguarderà mai , ne potrà rieuaidare 
rome Concilio (letterale una adunanza, quanto rivo- 
glia numerofa di Vefcovi difiemsienti in materia di 
dottrina rivelata dal fuo Capo, non confermali nel- 
la l ede da S. Pietro , e che tentano di abbattere il 
fondamento, Copra il quale i piantato il miftico 
Edifico di Ce-u Criflo . Se poi il Concilio futuro fi 
unirà col Pipa , come indubitatamente fi unirà , 
quella unione non darà alle decifioni del Papa al- 
cun pelo di intrinfeca autorità, né vi aggiungerà 
il carattere dell' inf-dlibilità , la quale da Gesù C-if- 
10 fu anneffa alla prcd : cnzion pubblica di S. Pie- 
tro, e de' Succcffuri di lui • Altro dunque non f;rà, 
che 
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che aggiungervi 1" eflrinfeco chiarore dì una luce 
più viva , che faccia viemmaggiormeme rifaltare 
agli occh; di tutto il Criltianefimo la bruttezza del- 
la contumacia de' refrattari. Cosi appunto feguì nel- 
le decifìoni del Concilio di Trento per riguardo alla 
Bolla di Leon X. contro gii errori di Lutero. 

41. Bench- l ,che (lo io a parlare di Concilio futu- 
ro ! E non hanno i Gianfenifti ,e i Quefnellifti , fol- 
lo gli occhj , e fra le mani le prove moltiplicate, 
autentiche, incriticabili della fommiflione , e del 
confenfo uniforme, c collante alle fuddeue Bolle del. 
la moral totalità de' Vefcovi difperfi per la Chiefa.'? 
Che afpettano dunque per fot (.ometter fi f Che pii 
tergiverfano t Perchè fi affaticano cotanto , e danno 
il loro fpirito la tortura per trovar cavillazioni a 
difendere la loro pertinacia ? Afpettano forfè, che li 
forprcnda all' impenfata , come [in ladro dietro alle 
fpalle il fatai gii b del rendimento de" conti, che 
li prefenti colla ..arta dell' ^.ppillo in mano in facr 
eia a Gesù Crifto Giudice (a) Ah di gr«ia per 
eompaffione delle povere anime loro aprano gli oc- 
ehj alla luce, che li circonda da tutte le parli , e 
non affettino , che per giiuìo caftigo di Dio rollino 
abbandonati a quella fatai cecità, che conduce all' 
Inferno : ^imbuiate, d:im lucem b.iiglis , ut non vai 
unebT<e comprebendant ; b> qui amhulat in tane- 
Iris , 
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Iris, aefcìt qua vxdat . Bum iucem babetìs , credile 
in lucem, ut filii lucìs Jitis (a). La parola di Dio 
c quella fiaccola, che fra le ofcurità di quello feco- 
le» infelice deve feurgere i noltrì palli pel fentì'ero 
della verità, e al termine della noflra Salute : La- 
cerili pediòiu meli verbnm tuam, f> lumen femiùi 
mt'ts (ii). La parola di Dio o regiftrata nelle Sante 
Scritture, o confeg'iata nei monumenti della Tradi- 
zione, foggiaci bene fpeflb , come abbiamo veduto 
inadiiietro a delle grandi ofcurità , per con avete 
l'ufficiente chiarezza in fe medefìma , e molto più 
per le dubbiezze, che fopra vi fparge il penfar fem- 
pre var:o, e incollante , ed anche la malizia degli 
uomini - L" infeenamento del Corpo de' Partorì dif- 
perfì per la Chiefa i (oggetto ancor elfo in molte 
oceafioni a grandi difficoltà di diritto , odia di fenfo, 
e di fatto; e la fprritnza di tutti i fecoli demolirà, 
che quello lume non È flato fuffiricnte a difceinere 
con iurta chiarrEza, e prenfionc , gli errori dalla ve- 
rità, t lupi dai Pallori , gli Eretici dai Cattolici. 
Non vi é che la voce definitiva della Chiefa , la 
quale f<-mpre, e con evidenza fgombri tutte )e te- 
nebre, e metri a tutti i Fedeli quella ftratia ,che fi 
può, e fi dee camminare a psè franco , e fenza la 
minima titubanza . Or quello lume ficuriffimo ci fi 
por- 
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porge dalie decifioni del Romano Pontefice , che in 
faccia a tutta la Chiefa profefla la Fede , e in effa 
intende di confermare i fuoÌ Fratelli. Gusti Criflo.il 
quale ha lafciato qui in terra S. Pietro , e i Succcf- 
fori di lui a iare le lue veci nel governo univerfa- 
ìc, e vifibile della fua Chiefa , ha con ciò evidente- 
mente deftinato ì roedefìmi a parlare in fuo nome , 
e per fua parte , e ad ìftruire ! fuoi feguaci nella 
fua dottrina ; onde può con tutta giallezza appli- 
catf] al Papa ciò, che Dio dille al Profeta Geremia: 
Ecce dedì verbi me* in ore tuo : ecce conflitti! te 
Iddìi fuper Gente! , iy fuptr Regna f» . Io ho fem- > 
pie creduto, e foco tuttora fermo in quello femi- 
mento , che 1" articolo dell' infallibilità del Papa fìa 
miniente connetto col domma della (ua Primaria, 
the non porta, a voler elfcr confcgucnii , ammetterli 
ano fenza l' altro. Gesù Crifto ha cofìituito il Pa. 
pa Primate , o Capo nel governo univcrfale della 
fua Chiefa nelie materie appartenenti alla Religione: 
quello è un domma di Fede : Ecce conjlitai te badie 
foptr Gentil, i? 1 fuper Rtgna. La parola di Dio, e 
la Fede in quefla parola fono il fondamento della 
[alme degli uomini , poiché feuza la Fede è iropof» 
libile di piacere a Dio (b) ; e l - uffizio impello da 
G , Ge- 
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Gesù Cnflo .ni fuoi Apofloli è la predicazione della 
fua parola, c I' ammaefiramento di tutte le gemi in 
(ITa: Euntes itocele ornati Cetites : Euntes in man- 

ra (a) . La parola di Dìo deve effere propella con 
rettezza fomma per poter obbligare la Fede de'Crif- 
lianì ì e quella certezza fomma fuppane , e richiede 
1' infallibilità in chi la propone. Dunque fe il Papa 
è coflrituìto da Dìo Primate, c Capo nel governo uni-- 
vcrfale della fua Chiefa , e quello governo fi fonda 
fulla Fede della parola diDio.il Primate dcllaChie- 
ik deve efkre infallibile nel proporre la parola di 
Dio per ammaeUrare tutti i Fedeli , ed obbligarli a 
crederla . Dunque quando Dio collitui i! Papa fuper 
Cenisi , £?■ fuper liegna ed prttdic. indimi l : .v<tnge- 
lium, lo coflituì ancora fuoMinifìro primario a por- 
tare la fua delta parola : Ecce dedi verò.t mea in 
òr» tuo ; e questa parola portata dal Papa é vera- 
mente parola di Dio : Lacerna pedtbtis meìs , &> lu- 
men fomiti! mgli' E non ho mai potuto capire la 
ragione , onde da' Cattolici fi riconofra il Papa per 
Vicario univcrfale di Gesù Crifto in mito quello, che 
concerne il governo vivìbile della Chiefa , e fi eccet- 
tui poi i! punto più importante, e fondamentale , 
qual é V ammacfìramcnio infallibile nella parola di 
Dio. Qiiegli , che per tale effetto richiedono come, 
una 
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una cofa necef&ria 1' unione del Papa col Concilio 
Generile, quelli afpcltano un lume , clic alTii di ra- 
ro è comparto nella Chicfa, e che ne" fccoli futuri 
hkciì forfo paffare varie generazioni fenza moflrar- 
(j: e frattanto l'errore fi fpanderà ampiamente fu[ 
campa della Chicfa , vi getterà profonde radici , e 
gcrmoglicrà a produrre frutti di morte , fenzacrhè fi 
palla uni ver Talmente , e con certezza totale , difeer- 
n«c, e feparare dalla verità. Quegli, che richiedo- 
no l'unione del Papa col confenfo de' Vcfcovi dif- 
ferii afpettano un lume, la vivezza del quale può 
afairarfi in cento maniere per gli artifizi de" Nova- 
tori agli occhi della roalfima parte de' Criftiani: gli 
sforzi moltiplicati dei Gianfenilìi , e dei Qucfhellìfti 
contro le recenti iiolle Pontificie fono una prova di- 
riKiftrativa di quella proporzione. 

41. Riaffumendo in breve la materia efpofla in 
quello Articolo dico, che per la Fede CrifHana é ne- 
ceiì'ario avere certezza fomma della Rivelazione . 
Quando quella certezza nafee dalle mone Teftimo- 
nianze regiflrate nella Sacra Scrittura , o nei monu- 
menti della Tradizione, e rilevate dallo (ludio , e 
meditatone, che fi fa da ciafeun individuo, allora fi 
ha il fondamento di quella, che io chiamo Fede par- 
s-colare, inquanto non é obbligatoria ad averli, c a 
profelTarfi efprelTamcnie da tutto il popolo Crifliano. 
Quando poi la certezza fomma della Rivelazione 
nafee dalla Tcllimonianza , e dalla voce viva della 
Chic- 



i oo UEcommi* della Tede CrlUìtna : 
Chiela, quefh frrve di fondamento alla Fede Cattoli- 
ca obbligatoria per tulli, con quella diftinzione per- 
altro , che abbiamo efpofta tra la voce dell' infe- 
gnanicnro pacifico , e dell' infogna mento decifivo. 
Qii'.IV ultimo é lenza reftrizione , ed eccezione, la 
regola profana della Fede Criftiana . 5o che anche 
contro quefta regola fi sforzano i Novatori con tut- 
te le loro arti jC macchinazioni, di tenerli fermi nei 
loro errori , c di ofeurarc per ogni maniera il decifi- 
vo linguaggio della Chiefa : ma rifpondcremo a tut- 
te le loro cai-illazioni ; e quella farà la materia da 
trattarti nel Capo terzo feguente. 

Articolo VII. 
Vfo delle Regole projfima , e rimota . 

4J. Porte nel debito ordine, e nel fuo proprio 
luogo , le due regole della nolìra Fede , refia ora a 
vedere I' ufo, che dere farfi di elfe . La regola prof- 
lima confitte nella voce viva della Chiefa . Ho det- 
to di fopra, che per nome di Chiefa intendo nella 
preferite Operetta ;/ Corpo dt' Fifcovì unito col -Pa- 
pa , al qual Corpo G. C. ha commetto il minifiero 
di predicare la fua parola a tutte le Genti colla pro- 
metta della fua affiflenza fino alla con fu inazione de' 
fccolj . Ho detto ancora , che la voce viva della 
Chic- 



cup. i. Mt. rn. ioi 

Chieù fi fa fentire e colle de fi ni Etoni efprefle , e 
coli' in fcgu amento pubblico, collante , c univerfale . 
Quelli due punti i cofa importante il tener femprt 
preferiti alla memoria . 

Inoltre la regola proflima della Fede non può 
mai difcordart dalia regola rimota ; t la voce viva 
dei Pallori della, Chiefa attualmente fnfliftenti farà 
fempre conforme alle Divine Scritture , alla Tradi- 
amone , e alle Teftimonìanze dei Pallori in tutti ! 
fercli frappatoti . Quello è un domma di Fede. La 
Chiefa fuflìftente a' giorni noftri è la Chiefa di Dio 
vivo , la Spofa di G. C. , colonna , e follegno della 
miti <a) non meno, che la Chiefa dei fecole Apof- 
tolico, e di qualunque altro fecolo feguente : G. C. 
con ha limitato alcun tempo nel comando datoci di 
afcoltare la Chiefa fotro pena di eflèr tenuti in con- 
to di peccatori , e di miferedenti (é) : 1' afli(len*a 
dal Salvatore promena ai Corpo de' fuoi Sportoli 
nella predicazione della fua dottrina fi {tende al Cor- 
po dei SucceiTorì degli Apolloli fino alla confumazio- 
ne de' fecoli (e ). Tanto è dunque fentir la voce 
della Chiefa oggi, e per la bocca dei Pallori viven- 
ti, quanto è fcntirla nel fecolo fleffo Apofblico , e 



(«) !. ad Timock. III. IJ. 
(i) Matlh. XVIII. 17. 
(0 Mitili, XXVIII. so. 



lai L'EcóBimìa islìa Tedi Criflìan* . 
per la becca fìcfTa degli Apolidi. Quefìa è una fe- 
rità irtcontraftabile. 

45. Dunque quando abbiamo la regola proflìma 
della Feje, non occorre cercar altro : bifogna fenza 
tcrgivcrf.?zione,e dimora alcuna , fottomcttcrc il nof- 
tio intelletto in olTìquio di G.C. , die parla per boc- 
ca della fua Ch'cfa ; dar bando a tutte le nofìre 
dubitazioni , e i noftri raziocini in contrario ; e fare 
un atto di l : edc full" articolo, che ci viene proporto. 
Allora fiatilo ficurilTlmi, e non polliamo più dubita- 
re , che le Divine Scritture, e la Tradizione infegna- 
no appunto quello , che infegna la Chicfa ; e che 
tutte leTeftimonianze morte fono perfettamente con- 
formi alla Teftimonianza viva, e attuale della Chic- 
fa. Così è formata picnamen: : la Fede del Crilìia- 
ito, il quale fenza Scritti , e enza Libri crede col 
cuore, e profeta colla bocca quella Ifeffa fleffiffima 
dottrina, che fi è creduta , e profeffata per tutti i 
feeoli nel Cattolicifmo. E ficcome nell'effcrc diCrif- 
tiano non vi è differenza alcuna tra 1' uomo dotto 
e l' ignorante , tra il Teologo e il Contadino ; così 
la redola profuma dirige , ed obbliga tutti i feguaci 
di G.C. fenia difiinzione , e alla ftelTa maniera. 
Quando dunque fi abbia [a regola profuma , non vi 
è bifogno per credere , ed cfTcre Crifliano , di ricor- 
rere alla regola rimota . 

46. In tutti i cali poi, ne* quali manca la regola 
prouìnia , fi può ricorrere alla riaiota per formare la 
fu* 



Clip. 1. Art. Vìì. IOJ 
fiia Fede fopra qualunque articolo , che fi creda ri- 
velato , c per accertarli fe veramente è rivelato- 
Ma quella ltrada , come ognun vede , è aperta ad 
a/Tsi poche perfone , e per la malTima parte degli 
uomini riefee impraticabile - Quindi è che i Cri.lia- 
ni, generalmente parlando, non fono obbligati a 
camminar per quefta ftrada, e polìono spendere il 
loro afTenfo, dubitare , e reftare indetifi lenza pecca- 
to fopra quegli articoli, fu' quali laChiefa non par- 
la . E ancoraché taluno abbracciarle, un fornimento 
piuttoilo , che un altro , e lo foftencile contro gli 
avverfarj , potrebbe bensì errare , ma non pcahe- 
reobe contro la Fede . Tale era il cafo di S. Cipria- 
no nel folfener 1' errore dei Ribattezzanti , quando 
la Chiefa non avea fallato fu quello articolo né 
con efpreifa deiinizio. ■: , ni coli' ìnfegriamento , e 
colla pratica fu;fic:cRtementc provata, e chiara, co- 
ire rifette S. .Agcfiino ( Sup. ^eia io.) . Sempre 
però b. fogna avere la difpoiìzione di animo di fot- 
tomcitcr.1 prontamente alla voce della Chiefa , quan- 
do parlerà . Quelle poche perfone poi , che fono in 
illaio di cfaminare, e ben intendere le Divine Scrit- 
ture, e i monumenti della Tradizione, e vale a di- 
re di fervi r fi della regola rimota ; quelle potranno 
colia feorta di quella regola formare la loro Fede 
lugli articoli controverfi ; ma quefta fari fcmpreFe- 
te particolare, non Fede Cattolica, come fi i fpie- 
|ato di fopra. In quelle parole hoc cjiCQrpus menu* 
e un 



io.} VEcoìiomì.i dil/aTede Crifiinnrt. 
e un Luterano,* un Cattolico conftlTano la premu- 
ra reale del Corpo di G. C. nel]' Eucaristia : ma il 
Luterano ve la riconofee in forza del privato filo 
giudizio , che dà quel fenfo a qucìle parole n-nute. 
da lui per parole di Dio. Quella non i fide Catto- 
lica. Al contrario un Caltolico fi appaia full' au- 
torità della Chicfa , non fui privato fuo giudizio, 
ne! dare quel fenfo a quelle parole; c in fona di 
quella autorità crede , c confetta la prefenza reale 
del Corpo di G.C. ne 11* Eucariftia , come un Doin- 
ma infegnato in quelle parole : quefla è vera Fede 
Cattolica . 

Ap. Un altro ufo ria la regola rimota , ed è quel- 
lo di ilIuRrare , Uabilirc , e difentlcre dai contradditto- 
ri i Domini infegnatì colla voce viva della Chìefa . 
Quello e propriamente 1' uffizio dei Teologi , i quali 
coli' autorità delle Divine Scritture ,e della Tradizio - 
ne, e colle ragioni moftrauo la perfetta, e coltati.. 
te uniformità della voce viva della Chiefa cogli in- 
fegnamenti della medclìma in tutti i fecolr ; e con 
ciò amphZluntUT eum , qui ficunJum doBrìnam eft , 
fiiìe/im fenriotem , & potentes funt txhortarì in ave- 
trina fatta , Ì2< eos, qui cotiiradicuy.t , arciere («). 

48. Sicché fìringendo le cofe, la regola proflìnia 
fcrve a fare il Criiliano : h regola rimota ferve a 
fare il Teologo. Ma per difgrazia vi fono alcuni, i 
qua* 
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C*p. !• Art. VII. 105 
quali vogliono cfler Teologi a fpefe del!* etfere di 
Criftiani . Quando alla regola proftima fi lenta di 
contrapporre la regola rimota : voglio dire , quanjo 
fi fofpende l'affenfo alla voce viva della Chiefa per 
andar ad efamìnare leTeflimonianze morte coli' idea 
di vedere fe fono conformi , o nò alla voce viva 
della Chiefa, e col fuppoflo di poterle trovare diffor- 
mi: quello è un vero peccato contro la Fede; quef- 
ta è innegabilmente una erciìa ■ Quello metodo fup- 
pone.chc la Chiefa, olila il Corpo de' Pallori vìven- 
ti attualmente polfa difcoflrarfi dalla parola di Dio 
fcritta, e tradita , e con pubblico infegnamento da- 
re alle pecore di G. C. un pafcolo di dottrina diffor- 
me , e contraria alla dottrina di G. C. : quefto fnp- 
polìo ereticale ferifee direttamente , e diftrugge l'in- 
fallibilità della Chiefa, Bi fogna elfere prima Crìftia- 
n:, che Teologi. Il Criftiano crede prima di inten- 
dere , ed anche fenra intendere -■ certi Teologi vo- 
glion intendere prima di credere ; c per giudo giu- 
dizio di Dio non intendono niente ,' e precipitano 
nell' errore, e nella infedeltà . „ Ci fono alcuni fra 
„ voi, ì quali non credono, di/Te G.C. (a). Non 
„ diflè già , foggiugne S. AgofHno, ci fono alcuni 
„fra voi , ì quali non intendono; ma adduffe la ra- 
„ gione , per la quale non intendono , e quella ra- 
„ gione ì perchè non credono . Imperciocché il Pro- 
„ftta 
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io6 L' Economìa itila Fede Crijlìana . 
„ fera Ifaia ha detto , fe non endemie non htnì 
„ derett. Per mezzo della Fede ci uniamo a Dio 
foi tonici! endoci alla fua parola ; e pofeia (lama 
„ confolati coli' intendimento delle cofe.che credia. 
„ mo . B: fogna dunque prima unirci a Dio colia Fede,e 
„ pofeia cercare la noftra confolazìone coli' inttndi- 
„ mento,,. (17). Tertulliano parlando dei precelli, 
che fono dalla pubblica ofTervanea u. iifeftaii,e au- 
torizzati! vuole, che quelli fi offervino prima di cer- 
carne la ragione per reflare perfuafi della loro equi, 
tà, e neceffita; e quefla ragione, fe fi vuol cercare, 
fi cerchi pure , ma non mai coli' idea dì e/imeni 
dall' otterv-anza dei precetti , bensì per viemmeglio 
confermarli : ratio qn^renda tfl , fed fulva ebftrva- 
ttoie, nic tn defluifiìoncm ejus , fid in tedijìcalio- 
nem poùus .. . . Lauda fidem, «u* ante credit abjer- 
van. 



(17) Scd funt quidam , inqiiit, in vobis , a-.ii non 
rredunt . Non dixit, flint quidam in vobis , tju'i 
non intélligunt : fed caufam dixit quarc non in- 
tellipant . Sunt enim quidam in vobii , qui non 
tred m ; Se ideo non intélligunt , quia non cre- 
dùnt. Proprietà enim dixit: nf\ tredidtritìt , non 
ìntelìigtìis. Per fiderò copulamur; per intelkcìum 
vivifica.nur . Pr'us hxreamus per Fidem , ut fit 
quoi vivificetur per iniellc£ium ( TraS. XXVII. in 
Ctip. VI. Eva71g.J0.1nn. ». 7. ). 
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Cap. 1. ^£rt. fll. iC7 
tantum tffi , auam didicit t» . In quefìa maniera 
noi nel credere imitiamo la femplicità , e la docilità 
de' fanciulli comandataci da G.C., e fottomeitiamo 
il noftro intelletto alla parola di Dio (Sup. ». 12.}: 
in quella maniera la noftra Tede è conforme a quel- 
la di S. Pietro, il quale credale nun in forza degli 
umani raziocini, e dei lumi naturali ma per la ri- 
velazione del- ":ivin Padre: Buttai ti, Simo» Bar -Je- 
na , quia cara, iy fan?ut! non revelavit tiòì , fid 
Valer meur , qui ià ctclii ijl (£). E quantunque 
nella Fede formata in particolare fepra le Divine 
Scritture, e i monumenti della Tradiziune, fia vera 
ì! dire , che il Divin Padre rivela le cofe : tuttavia 
ii quella medefima rivelazione non fi ha fkurezza , 
fe non per mezzo della carne, e del [angue, cioì a 
dire per mezzo della faenza propria , e del privati) 
giudizio. Un Luterano nel credere la prefenza rea- 
le dì G. C. nel!' Eucariftia fi appoggia, veramente 
fu'.le Divine parole : Hoc efi Co r pur meum : ma in- 
calzato a dire per qual mezzo ha Jicuro, che quelle 
parole abbiano appunto quel ferito .- : Egli non può 
rifpondere altro fe non , che citando 1' etidrnza na- 
turale, che nafee ad fuo intelletto nel leggere quel- 
le parole. Dunque la carne, e il fangaie accerta il 
Luterano del fenfo delle modelline . Laddove un Gn- 
to- 



t» De corona militi* Cap, II. 
(£) Maith. XVI. 17- 



icS V tconomìf dulia Tette CriJUantt 
tol'ni interrogato, chi Io accerti dì tal fenfo ! Ris- 
ponde fu biio , e dee rifpondere , che lo accerta U 
Chirfa, la qual parla in nome, e per pane ili Dio. 
E quiTla ì veramente quella Fede, che fi conccpifce 
non perche caro . f?> (angui* rcvelei , ma perchè re- 
ntlat "Putir, qui in celti tjt . 

Arti colo Vili. 

4pftk.:z.Ìont ai Gianfenifli delie cofe dette. 

ty. Blfogna premetter qui la procella; che folto 
nome di Cianfenlfii io intendo di comprendere tutti 
quelli, i quali più , o meno fcopCrtamcnte, e diret- 
tamente impugnano le Bolle de' Romani Pontefici 
emanale in quelli due ultimi fecoli contro le dottri- 
ne , e i Libri dì Baro , dì Gianfcnio , e di Quefncllo ■ 
Ufo il termine di Giitnfeniftì in grazia della brevità, 
e per non clTerc coflrctto ad efprimerm i con circol. 
loctiEÌoni . Col termine Cianftnìfla non intendo di- 
ir.iputare ad alcuno la dottrina delle cinque Propor- 
zioni Gianfeniane condannate dalla Chiefa come ere- 
tiche. Se vi fia,.o non ri fìa chi (ottenga la dottri- 
na dì alcuna delle dette Proporzioni , quella è una 
qu licione di fatto , che al mio feopo non importa ora 
di decidere ; penfi ognuno a' cali fuoi , e veda , fe 
quelle cavillazoni, lo quali fon huone ad impiccia- 
le la trita degli nomini , fervano pai anco ad cflme- 
re 



OigriizM D/ Googli 



C*p. I. Un. Vili. 
n dall' Erefia nel Tribunale di Dio. Quando fi par- 
la nel fola fenfo di cfler difensori della dottrina con- 
tenuta nel Libro di Gianfeuio , e di elTer avverfarj 
delle Bolle foprannominate , non fi fa tono ad alcu- 
no nel chiamarlo Gìanfcnifla: fi sà che molti fi glo- 
riano anzi di quello titolo, e fanno pubblica prolef- 
fione di difendere la dottrina di quel Libro. In fe- 
condo luogo protrilo, che fé le cofe.ehe ora mi ac- 
cingo a dire conno i Gian Cecidi , e i raziocinj, che 
fon per fare , mi condurranno ad ufare i termini di 
tratte», e di enfia, io non intendo di dare a quelli 
termini maggior forza, e fenfo più tiretto ci quello, 
comporterà l'evidenza delle ragioni da me recate: e 
prego q«i i ilici Lettori a ricordarli di ciò , che ho 
dimostrato nella mia Opera dc'Fa»; Dominatici , cioè 
che i termini di eretico, trtjìa , poflono, fecondo il 
linguaggio de" PP. notòri avere un fenfo largo , e 
adattarti non folamentc all'ertila formale, ma anco- 
ra a quelle dottrine , che più, o meno direttamente 
conducono all' erefia , e fono favorevoli alia mede- 

50. Ciò premeffo, io dico in primo luogo, che i 
Gianf-nìlìi non hanno Fede Cattolica . Parlo di quei 
foli punti, che fono in controverfia tra loro e noi, 
e fopra i quali ha parlato taCbiefa nelle Bolle con- 
tro Baj) , Giaiifenio , e Quefnello . Per provare il 
mio allumo prendiamo in efemplo la dommatìca Bol- 
la Unigtnitus contro le dottrine di Quefnello. E un 
fatto 



no V Economìa delta fedeCrijlì/ttta . 
ano di fomma certezza , che quefia Balla è una 
dom matita Dccifione della Chiefa confermata coli'af- 
fcnfo, infcgnamento attuale, e predicazione del Cor- 
po de" Paflori moralmente tutti . Sb, che i Gianfenif- 
ii muovono delle liti contro la cenema di quello fat- 
to: d if pilleremo fu di ciò ncll' Art. feguente . Intan- 
to sfliimiamo il Fano come certo, giacchi i Gianfe- 
niftì medciimi non hanno, che opporre fe non cavil- 
lazoni, e fofillicherie, le quali a giudizio di tutto 
il mondo nulla affatto conchiudono , né pollano con- 

ji. Io prefento dunque a un GianfenifU la Bolla 
Vnigenitut, e gli dico : Credete voi, che la dottrina 
Ai Ouefnello comprtfit- nelle cento aia l'ropejìzicni 
condannate in quifta Bolla jia cattiva , s contraria 
alla dottrina di C. C, ? Egli franco, e imperterrito 
mi rifponde, che quelle Propoli e ioni condannate fo- 
no altrettante verità della noitraFede. Si fa poi an- 
che fubito un dovere di provarmi ciò ; che egii af- 
ferma. Mi cita fubito a! tribunale delle Divine Scrit- 
ture , e della Tradizione, e con una catena di palli 
CiLiudi eftraiti pretende di farmi vedere, che le dot- 
trine condannate in Qucfnello fono chiaramente in- 
fernale , e confervate in quei depofìti della divina 
Rivelazione . Quello innegabilmente è il metodo te- 
nuto da tutti i Gianfeniili nelle quiRioni, che han- 
no con noi : i moltìlìimi Libri da loro flampati ne 
fono una prova evidente, e palpabile. Quello mrde- 
fimo 
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/ima metodo fi ì voluto ultimamente fbbilire dal 
Sig. D. Pietro Tamburini nella fua prmicicfiT.ma 
^iiialif del Libro delle Trefirìzhnì di Tirtulìiano. 

51. Supponiamo per un momento , che rk'fca al 
Giaafenilìa con quello metodo ili convincermi, e di 
Irarmi nel fuo fentimento . Io gli dimando aderto : 
Chi ci ajjicttra , ebe il fin/a di latti i p.'jfi chati da, 
vai fui veramintt tale , quali voi intendete? Egli ap- 
pella all' evidenza , che rifulta da quei palli; all"in- 
(eilìgenta naturale, e ovvia ; alla forza dcile paro- 
le; in fomma appella al naturai fuo difeernimento, 
e giudizio . Egli non può dirmi altro . Or quella, 
rTpondo io , non é Fede Cattolica . Così anche un 
Luterano crede la pretensa reale di G.C. nell'Euca- 
rifina : e fe fu quefto punto il Luterano non è Ere- 
tico, non è neppur Cattolico . Il Gianfcnifla mi ha 
gabbalo folennemente col fuo metodo, e mi ha trat- 
to bel bello fenza avvedermcne fuori della (trada 
additata da G. C, è propella a tutti i fuoi feguaci 
ind ili iuta mente per edere veri figliuoli della fuaSpo- 
fa , e membri della Santa Chiefa Cattolica . Il me- . 
todo inlìiioflifimo dei Gìanfeniftì mi conduce a fon- 
darmi nelle cofe della Fede fullo fpirito privato , e 
fui giudizio mio proprio nel tempo ftcffo.che fento 
la voce della Chiefa, la quale mi parla colle fuc 
commatichc Bolle, e colf attuale infegnamemo uni. 
(jrroc de" fuoì Pallori . Mentre la Chiefa mi prefen- 
ta la regola proflima per formar la mia Fede , il 
Gian- 



j t % L'Economia della Tede CrifiUn» . 
Gianfrnifra mi fa abbandonar quefta, e mi infegna 
a ricorrere alla regola rimota ;c nell'ano (ìc fio, che 
vuol fare di me un bravo Teologo , mi difloglic dall' 
efiere un buon Cattolico . Egli mi ha fatto queftj 
bruito giuoco, perche prima ha voluto «familiare, 
c cercare , e poi credere : non ante eredidìt qua/a di- 
ilici!, contro P avvifo di Tertulliano {ftp. n. 48. ): 
perchè col privato fuo ft lidio ha voluto capacitarti 
noli' intelletto prima dì preftare il fuo aiìcnfo , non 
h.efit per fidem prius quam eff»t qtttd vivijtcwewr 
per tnulUUam, contro il detto di S. Agoftino (/«;. 
Reta ir-)- 

5J. E fé al Gianfenifta col fuo metodo non riu- 
f ci iTe di perfuadermi, e di trami i ne! fuo fallimen- 
to ì Se io dell! ai psfli della Scrittura , e ai monu- 
menti delia Tradizione, un fenfo diverfo dal fuo , 
anzi pc fulvamente contrario'' Che ne feguirebbe al- 
lora ? Quello, che ne fogne di fatto : un imbroglio 
iiiffiricabile di ouiflioni fenza fine. Qual profitto 
può mai fpcrarfi da quello metodo tenuto coi Gian- 
feniftì ! Quid proinovebis , txercimìffuae Scriptura- 
rum (dice Tertulliano citato nella T^ota 14.) cum, 
fi quid dtfc.ideri; , tiegetur ex dìverf* ; fi quid ni- 
generiti defendatur ! Tu perderai la voce nel difpu" 
rar con colloro, e ti acquifiarai una buona moiTa di 
bile nel fcntirc.che alle ragioni ti rifpondono colle 
ingiurie: Et tu quidam «ih il perda nifi -voce/a in 
coiitentione ; nihil confequtr'u nifi ùi/em di blafpba- 
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nàtane. II tuo avverfario fi oftlnerì fetnpre più' 
nell'errore, vedendo che tu non l'hai ftputo convin- 
cere : llle vero , cujus caufa in congreffam defeendit 
Scripturarum , hoc ìpfo motui quei te vtdeat nihìl 
promovifle , certe de pari altercacene Incerti or dì- 
feedet , Tiefciens quam barrefim judicet . Egli dirà , 
che tu non intendi il vero fenfo delle Scritture : e 
che le inierpreti malamente: che la retta intelligen- 
za delle medefime è quella , che viene cfpofta da 
lui ; e che per confeguenra egli tiene la verità del- 
la parola di Dio : T^ecefe ejì enh» 4> Il/tu dicere, 
a nsbis potius adulteriti Scripturarum , iy expofitie- 
nuifi mendacia inferri , qui proinde [ibi difendane 
veritatem . Non bifogna dunque quilifonar con eofto- 
ro fui fenfo delle Divine Scritture, e dei monumen- 
ti della Tradizione : con quello metodo non fi con- 
vincono mai , o rariflimo é il cafo , che fi convin- 
cano : Ergo non ad Scripturas provecandam efi, nee 
ili bis confiituendum certame?! , in qui bus aut nulla, 
cut incerta uiSoria efi . Rifogna richiamare i nollri 
avverrarj alla quìftione del folo fatto , lafciate in 
difparle tutte le dìfculfioni dottrinali , e coilringcrli 
a dìfputare foltanto fe la Bolla Unigenito* fia cano- 
nizzata sì, o nò col conferito, e predicazione del 
mafiìmo numero de" Vefcovi uniti col loro Capo il 
Pontefice Romano. Quello è il campo di battaglia, 
nel quale lì debbono tirare i Gianfenifti a combat- 
tere: campo riftrettimmo, nel quale hanno efli poco 
H (no- 
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luogo di metterli ni largo, e dove le loro armi, che 
fono poi tutte cavillazoni, e fefifticheric fanno una 
triffitTìma mofira di fe flcITc, e danno un umiliante 
fpeitacolo anche alla gente più mediocremente if- 
truita, come vedremo noli' Articolo tegnente. Bada 
il buon fonfo comune a lutti gli uomini per decìde- 
re, che chiunque in una quiltione di fatto viene ad 
opporci un Teflimonio contro cento , coflui ha per- 
duto affatto il cervello. 1 noltri Controversi finora 
fono andati dietro aiGianfenifìi nelle difcuiiìoni dot- 
trinali fulla fperania di convincerli: Infogna confef- 
fare, che quello metodo, fc è Italo lodevole dal can- 
to dello zelo, e della carità, non è flato tuttavia 
felice dal canto della giufteiea , e della utilità . I 
Gianfenifli fecondilTimi in riforfe per via di fufilli- 
chcrie,e di raggiri hanno trovato nel!" ampiezza 
del campo mille Brade aperte alla fuga; e, per tifa- 
re le frali di Tertulliano , Tono andati a rìntanaxfi 
nella ofeurità dei con f iteti equivoci , ed impollure : 
N.otunt agno/cere td , per qua reviacuntttr : bis JÙ- 
tuntur , qujf et fnlfo compvfuertfi: , c> qua de am- 
biguitate ceperunt. Col metodo de'Gianfenifli fi pof- 
fono rimettere iti campo tutte le cjuiflioni finora de- 
cife dalla Chiefa , e piantare in rifa tutte le creile 
gii condannate. Un Ariano, un Nedoriaao , un Cal- 
viniAa , un Eretico qualunque , accozzerà inficine 
molti palli della Scritturai e della Tradizione intefi 
a modo fuo, e con elfi pretenderà di far paflare i 
fuoi 
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fnoi errori per dogmi diFede. E vf)i,che gli oppor- 
rne voi ! Altri .palli , e altro fenfo . Ma 1' Eretico 
dira, che voi intendete male quelli patti, che la ve. 
ra intelligenza è la fua. Chi deciderà allora laquif- 
lione tra voi due ? Quando fi tratta d' intelligenza 
privata, il cattolico fi mette del pari coli' eretico; e 
la privata autorità non ballerà mai ad efcludcrc l'e- 
rtila dal cattolicifmo. 

H« Io dico iti fecondo luogo , che i Gunfenifti fo- 
no Eretici, Per qual fine mai, quando fi tratta del- 
la Bolla \}nii»nittti , fi fanno elfi ad efiminare la 
Scrittura , e la Tradizione ? Che pretendono mai eoo 
tanto apparato di citazioni, e di difeumoni ? Preten- 
dono di non fottometterfì a quella Bolla ; di non con- 
dannare la dottrina di Qucfnello ; di fotleneie , che 
le propofzioni ivi condannate fono altrettante veri- 
la di Fede. Ma, Signori , rifpondo io, quella Bolla 
non è ella la voce deceva delia ChWa Cattolica i 
Non forma ella 1." infegnamento attuale del Corpo de' 
Pallori ! Nò, replicano e(fi , quello non può e/Tere. 
Tutti i monumenti della Tradizione parlano contro 
quella Bolla , e infegnano una dottrina del tutto con- 
traria . Bifogna o ammettere il Pelagianifmo , o ri- 
gettar quefla Bolla : qui non vi i mezzo . La dot- 
trina di S. Agofìino approvata folenncmente dalla 
Chiefa non può fuflilter più,fe fuffifte la Bolla Ihi. 
limtus. Così dunque i Gianfenifli in follanta met- 
tort la tegola promroa della noftra Fede in contrailo 
col- 
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colla regola rimota , per fcguir quella , e rigettar- 
quella ; chiudono le orecchie alla voce attuale dei 
Teftimotij vivi per deciderli fulle depofiziorti detTef- 
timonj morti ; e abbandonano 1* autorità del Corpo 
ie l'alteri , che attualmente governano la Chiefa, 
per attenerli alla propria feienza , e al privato loro 
giudizio nella intelligenza della parola dì Dio fcrit- 
ta, e tradita . Ecco lo fcoglio, nel quale vanno ad 
urtare, e a far naufragio (inferamente, i Giantenifti; 
ecco il fondamento di quegli errori, che formano ia 
parte dominante de" loro Libri . Sì lufingano elfi dì 
fottrarre alla cenfura della Chiefa le loro dottrine 
con una lunga citazione di palli della S. Scrittura ,e 
de' Padri interpretati a loro modo . Qjiefto metodo , 
ferifee direttamente 1* infallibilità della Chiefa , e Gip- 
pone poterli trovare diformità , e contrarietà nella 
dottrina infegnata dal Corpo de" Pallori in divcrfi 
feeoli . Quello fuppofto è una erelìa formale . 11 
Gianfenifta nell'atto [tefTo.che fi accinge a quiftio- 
nire co» noi fulle materie decife nelle Bolle contro 
Bajo, Gianfenio , e Quefnello fa un fuppoflo ereti- 
tale , ed è un Eretico . Egli batte la ftrada , che 
hanno battuta i Luterani , e i Calvinifti , anzi pur 
gli Eretici di tutti i fecoli . Se egli non imbocca in 
quella ftrada di primo slancio, e alla feoperta ; vi 
giunge tuttavia con piccol giro , e alla fordina . Bi- 
ifogna parlar chiaro , e dir le cofe come ftanno , a 
dilèfa della verità , a lume degli ingannati feguaci 
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del Gianfenifmo.e 3 falute de' noftri medeGmi Av- 
verfarj. Non lì «rea di offenderli, ma di rifanarli: 
Carità* Cbrifli urgn nos („); e no i f e g Ucn do Ì det- 
tami di quefta cariti fupporreroo , che i Gianfenilti 
( almeno quelli, che non dommattreano in pubblico; 
di quelli è qua/ì imponibile il fupporlo) camminino 
per la (trada della perdizione feria conofcerla ; vi 
camminine) per ignoranza , per rrrifleffione, per eflere 
fedetti dalle belle apparcnir,e per altre fomigliantì 
difgraziate cagioni , Ma quanto più noi vogliamo 
feufare i loro traviamenti, ed errori, tanto più dob- 
biamo impegnarci a porjer loro tatti i lumi oppor- 
tuni a dìfmgsnnarli , c a rimetterli fui diritto feri- 
tici per trovare la verità . Non fi debbono nafeon- 
dcre all' infermo le perlcolofe fne piaghe per paura 
di contriltatlo, 

55. Ultimamente nella no/Ira Italia fono fiate rif- 
tampate le dannate Jtifl/JJioni Mordi di Qjiefnetlo , 
efpolte ai Criftiani come un pafcoJo di falutevol* 
dottrina . Certi difenfori di quelle ~8.ìf.i<f»ai hanno 
avuto il coraggio di dire in faccia al Pubblico , che 
la folenne condanna delle medefime fatta nella Bolla 
Vnìienitui non doveva ritirare i' Fedeli dal leggente, 
e pafeerne il loro fpirito , poiché nellé materie dom- 
matiche bifogna perfuadere colle ragioni, non domi- 
nare coli' autorità . Chiunque ha efpreflò tai fenti- 
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menti , ed ufato un tal linguaggio , coflui non fa I 
primi elementi del Criftiancfimo. Di fogna rimandar- 
lo ad imparare il Catechifmo coi fanciuili . E quan- 
do mai per regola della Fede Criftìana ilDivinMae- 
ftro ha Sfiato t raziocini , e le argomentazioni ! E 
nari ha egli propofto per regola immobile , e univcr- 
fale la voce dei Partorì della Chiefa.-' La Fede non 
fi forma effenzialmcnte full" autorità! In una Stam- 
pa, che porta in fronte un nome rifpettabile , par- 
landoli della condanna del Catechifmo del Gourlin, 
fi leggono le feguenti parole . „ E' inutile voler in- 
„ dovinare il motivo di una fiffatta Ccnfura . Per 
„ quanto io foffi convinto della fomma efatezza di 
„ dottrina , che fi ammira In ogni parte di quello 
„ Catechifmo , non efitai- un momento a cercare 
„ feniarimenti, e lumi , e a procurarmi le ragioni > 
„ o i motivi di quella Cenfura . Quando fi tratta 
della integrità della Fede, non fono mai eccedi ve 
le diligenze ; ed è fempre un dovere il correggere, 
„ e togliere quello, che fia trovato inefatto,o car.- 
„ tivo . Le mie premure, e le mie follecitudini fu- 
„ rono gettate. Non dovetti per ciò lare alcun con- 
„ to di una Ccnfura proferita da chi non mofirava- 
„ ragioni . Quando la dottrina di un Libro non fi 
„ dimolhi cattiva , la Cenfura non farà al più, che 
„ un affare politico, che non può oltrepaflare giani- 
j, mai Io Stato temporale di chi proferifee il Decre- 
„ to. Ma fe la dottrina fia edificante, ed efatta, il 
» fri- 
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■„ privare i Fedeli di quello pafcolo filmare fari 
„ Tempre la più grave ingiulìizia,, (a) . Ecco un uo- 
mo, che cerca {chiarimenti , e lumi, e fi procura !» 
mgitnì , e i motivi della cenfura autorità ti va fatta 
da legittimo tribunale Copra un Libro , che trat- 
ta delle materie elementari della Religione Criftiaiu; 
e da quelli /chiarimenti , lumi , e ragioni fa dipen- 
dere la fua docilità , ed ubbidienza . Se quefìo meto- 
do prende piede nelCriiìiancfimo, l'autorità de! Tri- 
bunale riabilito da G. C. nella fua Chiefa non fer- 
virà più a nulla : ognuno fi guiderà fecondo i fuoì 
lumi nel difeernere le buone dalle cattive dottrine . 
Ha dunque ragione Lutero ; e non fi potranno più 
Jifcetnere i docili figliuoli della Chiefa dagli fpurj 
fallaci de' proprj pensamenti . Che feppure l' auto- 
rità del tribunale iflituito da G.C. fi lafci fufTifterc 
per guida della gente femplice, e rozza: allora dire- 
mo.che t Criftiini non hanno tutti la mcJefima di- 
rezione per la lor Fede , e che la feienza fublime di 
«rie perfone ha meritato da G. C. ii privilegio di 
una decorofa eccezione dalla regola generale. Ma It 
fremitre, g h folltchudini del noflro Autore nel cer- 
care fchiarimenti , e lumi , furono gettate . Già io 
mei' immaginavo, e cosi doveva tflere , perchè Id- 
dio 



W Paflorale di Monfig. Scipione de' Ricci de' J. Ot- 
tobre 1787.^, 61. In Pido/a per Aito Bracali. 



i io Z' Eccnamì* itila fede Crifiiana . 
dio fuptriii TefiftilibuinUìbus atttem dat gratlam (a). 
Sunt enim quidam in vebis , qui non creda»! ; 
ideo non tntttlìfitnt , quia no» ereditai . Tropbeta , 
enim dixit : nifi crediderith , non inteUiget'ts (£). 
Bifognava cominciare dal fot toni e tt crii all' autorità, 
e dal credere, che la dottrina di quel Catechifmo è 
cattiva, c contraria alla dottrina di G. C; ciò fat- 
to , fi potevano poi cercare fch lari memi , lumi , e ra- 
gioni, ma fempre } faiva obfervatime ,me in defim- 
[ìionem tjus ,fed in tedificatitnem potiui (r), e fi 
farebbero trovate abbondantemente. Ma nò. Qunn. 
de fi tratta dell' integrità itila fede i Gianfeniftt 
fono maeftri a fe meddimi : ha da eflere dottrina 
buona, o cattiva quella, che tale vien giudicata da, 
loro. Quindi inerendo fedelmente a quefta mailìmi 
conchiude il noftro Autore : „ Non dorettì perciò 
„ fare alcun conto di nna cenfura proferita da chi 
„ non moHrava ragioni . Quando la dottrina di un 
„ Libro non fi dimodri cattiva, la cenfura non fa- 
„ rà al più , che un affare politico, che non può 
„ oltrepaflare giammai Io Stato temporale di chi 
„ proferifee il Decreto,,. Le quali parole diftruggo- 
no l'economia della Criftiana Religione fondata ful- 
l' an- 
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r Wtorilà , e folla predicazione di S. Pietro , e dai 
Siiccdfori di lui , come fi t fpiegaio di fopra ; e ci 
fanno fovvenire di tjuclie parole di S. Paolo; „Voi, 
„ che pel vcftro carattere , e pel miniftern , che fof- 
„ tenete nella Chiefa , effer dowllè maeftr! del po- 

„ polo di Dio , voi avete bif^no per voi ft:(Iì di 

„ andare a fcuola ad imparare i primi elementi del- 
la Religione di G. C, e fletè come fanciulli , ai 

„ quali è neceflarìo dare il latte delle prime iftru- 

„ limi „ (18). 

. . .. jtì. Di- 



(iSJ Ettnìm cum debtrtlis magìfltì effe propter ta»- 
p*j , rttrfum ìndìgtiis , ut voi fatami»' qua fnt 
tkmenta gxordit fermtnum Dei , &• faci t eftis qai- 

. bus la8é opus fi:, non folido cibo(^€d Hcbr.r.W.}. 

Affinché vedano i Lettori chiarifTimameote, che tut- 
to il giro delle arrificiofe dottrine de' Gianfenifti 
tende a diftruggere ne' Crifiiaiii l'idea della infal- 
libilità della Chiefa , e a radicare profonda mette 
il giudizio proprio , e lo fpirito privato Luterano 
nella interpretazione della parola di Dio fcritta.e 
tradita, anche allora quando la Chiefa ha parla- 
to, e decifb; bada fare attenta rifkffione fu certe, 
.maflime fìabilite nel famofo ultimo Sinodo di Pif- 
toja . Senza andar a cercare qu^fte mafiìme nella 
fonte velcnofa di quefto Sinodo , balia confutare 
la Stcenda laura ad m Tnlan Remane colla 
data 
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je.DIco finalnicnre in terzo luogo, che i Gianftnifli 
fono cattivi ragionatori, ed errano celle regole, che 
il 



data di Ilala 1790., dove alla pagina 87. fi ripar- 
la il feguente fquarcio di quel Sinodo; La Chiefa 
ricevette il dirìno dì giudicare , e di determinare 
i FedeH ne/le controverse ìnfera falla dottrina , 1 
filila morali ; nell' tfercivo del quale non prende- 
rà abbaglio giammai . Ecco qui fufficientemente 
efpreflb il Domina Cattolico dell* Infallibilità del- 
la Chiefa . D ; co fufficientemente ; poiché pare a 
me, che fi farebbe efpiefTo meglio col dire T^OT^ 
TOTRjC prendere abbaglio giammai. Ecco dun- 
que,che cottflo Sinodo fen viene a noi colle vel- 
li di pecora, venirmi ad vos in vejtimenti' evi tu»: 
ma badate bene, e pretto vedrete il brutto ceffo 
da lupo,iflm';;/tfHj auwnfenl lupi rapacet (Matth. 
FU. 1 f. J _ Siegue immed diamente a dire il Sino- 
do : 'cieli' (fercigie del quale non prenderà abba- 
glio giammai, TURCHE' non fi parta dalle ficure 
regole, fepra le quali conviene, che fi appoggi per 
giudicare rettamente , vale a dire la Divina Ta- 
rala 0 fritta nei Libri Santi . ò confervara per 
tradizione . Qucfto PURCHÉ' ingerìfee fubiio.e 
necennria mente, V idea , che fia potàbile il cafo, 
nel quale la Chiefa giudicando, e decidendo nelle 
con : 
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il tome ftcffo della natura ha Sitate per indagare 
1» verità. Si tratta di «familiare fc la fanta Chic fa 
Cat- 



controverfie di Fede fi parta dalla parola di D:o 
"fcritta, e tradita . Qaefta idea maledetta dilìruggc 
l'infallibilità della Chiefa , ed è formalmente ere- 
ticale ; -Quella idea lafcia luogo al Gianfenifta di 
intrudere di mezzo fra la voce delia Chiefa, che 
par/a decifivamente , e la parola di Dio ferina , 
e tradita, di intruder, dico, i fuoi diibbj.e le ftic 
ricerche per efaminare , c vedere , fe tra la deci- 
fion della Chiefa , e ta parola di Dio vi Ila con- 
formità , oppure contrarietà . Quello è in termini; 

10 fpirito privato de' Luterani , al quale di tutto 
cuore- diremo anatema in eterno colla Santa Chie- 
fa, Cattolica. 

Ma quefto ceffo t rat t illìmo da lupo fpaventa troppo 
ogni Fedel Criftiano : perciò i Gianfenifti apnena 
l'hanno moftrato, fi affrettano a ricoprirlo di nuo- 
vo colla pelle di pecora . Ecco le parole, che al 
fopra recato palfo foggiugne il Sinodo . Jty» può 
temer* il Fedele, che di quefta «artriti (di giudi- 
care nelle controverse inforte fulla dottrina , e 
fulla morale) abujt giammai la Chiefa Vaiverfale. 
Quella medeftma *0enza divina , che le ajficiira 

11 diritti dì «on errare quando inttrpane il (»a 
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Cattolica faccia fentire la fua voce nella Bolla VbU 
genìm : o con altri termini , fc quella Bolla fia 



giudizi* fulìa dottrina, e falla morite, le «gkura- 
ttltreiì per la fitffa ragione il privilegio di non 
«bufarne . Se quella Sicurezza moncajfe , /areni» 
incerti ugualmente «ella nofira credenza , e po- 
trebbe chiederti fempre Je la Cbrefa aveffe abufa- 
to , o nò della fua autorità , o dipartita fi fajfe 
dalle l'ere Sergenti , che rendono infallibili le fot 
decifwni . Verrebbe un tal metodo a faggtttare le 
deerfioni della Cbìefa Unirerfak ai capricci, e al 
giudizio d' ogni privato Crifliano . In nome di 
Dio : giacchi- dunque noi damo fermi (lini a meo te 
ficuri , che la Chiefa non può mai abufare, della, 
fua autorità, e vale a dire non può mai nel de- 
cidere, le materie di Fede difeoftarfi dalla parola di 
Dio; e di ciò fiamo fermiffimamente ficuri per la 
prometta dell' affluenza Divina: che bifogno v'e- 
ra dunque di aggiungere quella infidiofa condizio- 
ne, TURCHE* non fi parta dalle ficurt regole, fi- 
pia le quali conviene , che fi appoggi per giudicar 
rtita>ner.te , "Vale a dire la divina parola e ferma 
nei Libri fanti, o confervMa per tradizione? Che 
piacer barbaro e mai quello di far ne' Lettori una. 
piaga prricolofa per poi metterci l'opra un balfa- 
mo 
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fns Decisone dommatica.e irrefarmabile della 0<ie- 
fa.'Quefla verità, che fi cerca , dipende dal fapere, 

fe 



mo a guarirla! E fe il ballarmi non facefle il fuo 
effetto J Se la piaga fi faccITe profonda, e ferpeg- 
giando attaccaffe le parti vitali } e deffe la morte? 
Certa cofa è , che quella condizione porta avanti 
ai Criftiani non molto bene iftruiti è una pietra 
d'inciampo , nella quale urtando elfi fi arrrft-no 
titubami , e dubbtofi fui punto della infallibilità 
della Chìcfa; e bifognerà, che facciano a fc fiefli 
della forza per camminare innanzi a piè franco, 
e ripofarfi pienamente fulla fiducia della fua gui- 
da . Quella condizione dunque ad altro non ferve, 
che a fra nd a lizzare i pufilli ;e bifognerebbe ricor- 
dare a cotefti fcandal izza! ori del fuo profumo la 
terribile fen tenia di G. C. , che farebbe (lato me- 
glio per loro di cflerc gettati nel profondo del ma- 
re con una gtofla macina al collo, piuttolìo, che 
due tale fcandolo; qui autem fianduiizaverit unum 
Ai puf! ti: iRis, qui in me crtdtwt , expedit ti ut 
fufpendatur mola usuaria in colla ejui , & demer- 
latur in profonduta marìs (Matth. XVlII.fi.). 
L'Autore della fopracitata Seconda Lettera riflette 
egregiamente, efTcrc collumc de" Gianfeniftì porre 
ne' loro I-ibri tutto infierae le Terita Cattuliche, 
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U il Corpo de* Vefeovi fi conformi nel fuo ìnfegns- 
mcnto pubblico alla decifione di quella I3oIla . Or» 
qucf- 



e le crede oppolìc , per avere uno feudo di difefa 
contro chiunque incolpar li voltile di elvelle cre- 
fic. Gridano i'ubito alla calunnia, e all' impedì ura, 
e pittano in faccia ai loro Avverfarj quei patii , 
rei quali fi infognano le cattoliche verità . Cotef- 

10 metodo ferve ottimamente per provare , che t 
Gianfenilti hanno il privilegio ampIÌHìmo di con- 
tradirfi; ma non ferve poi ad cfìmere i loro Libri 
dalla taccia di effere almeno almeno fommamen- 
te fcandalofi, e degni perciò di effere , quali mer- 
ci appellate fot tratti dal commercio fra i Criftia- 
ni ■ Si può anche a tutta ragione pretendere, che 

11 memdo di contradirfi non ferva punto a lavar 
la macchia di creila. 

Notiamo così di paffaggio 1* improprietà , e 1* inde- 
cenza di quella cfpreffione *4BUS^1RE della fu* 
autorità, e del diritto dì giudicare full* dottrina, 
e fulla moral*. Quella efprcflìone applicata alla 
Chìefa Univerfale ha un non fo che di cosi fida- 
no, e ributtante , che io non sò cfprimcre. Inol- 
tre fi accenna nel fecondo paflb del Sinodo Copra 
citato, che la S. Scrittura, e la Tradizione , fiano 
vere facenti , eh» rendono infa/lifrili le deci- 
fìonì 
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quella eofa é un fatto; e i fatti fi efaMiinr.no per 
mezzo dei Teftimonj, non per via di raziocini , e di 
argomentazioni. Dunque andiamo a confutare le 
Chicle difperfe pel Ctuolicifmo , e vediamo fé ac- 
cedano quella Bolla ; fe ne f'.'.nno ufo ; fé la pro- 
pongono ai Fedeli per regolare la lovo credenza, e 
la loro condotta; fe condannano la dottrina di Quef- 
lu ec. Ecco runico mezzo di accertarli di quello fat- 
to. Ma i GianlVnifli non amano di andare per quef- 
1.1 Brada. : ; , vogliono tempre entrare ne] laberrnto 
delle d fc-jlTioui dottrinali , nelle quali jwfl . :o far 
locare a meraviglia le fatigliene , gli fguivoci ,* 
tatti quegli art;fi»j , e flratagemror di guerra , ne* 
quali li fono addentati ad eccellcoza . Coietto meto- 
do non condurrà mai a trovate quella ver.tà di fac- 
to , che fi cerca ; e perciò fi corte fuori di ftraja, 
e fi pecca contro le regole della logica , e contro ì 
lumi della ragione. Si pecca ancora contro la rive- 
ren»a dovuta ai Miniflri di Dio , che parlano in fuo 
nome.c per commuti mie ricevuta da lui . Poniamo, 
che taluno Ca pubblicamente , e notoriamente auto- 
rizwt- 



fioiti AtìU Cbisfa . L* efprefiìone non e efatta . 
U .-idi (lenza immancabile dello Spirito Santo, i 
quella , che rende infallibili le decifioiii della Chie- 
fa oell' interpretare , e fifare il vero ferito dclle 
Divine Scritture, e della Tradizione. 
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rizzalo a portare la parola di un Re al fuo popolo, 
e che qualche fpiriio indocile gli dica in Faccia.- „Si- 
„ gnore, io non debbo fare alcun conto delle vof- 
„ tre parole, fe non mi mofirate le ragioni , e non 
„ mi convincete con lumi , e fchiarimcnti , che le 
„ intensioni, c gli ordini del Re fono tali apposto 
„ quali voi mi dite „. Coftui nel fenfo di tutto il 
mondo fa un' ingiuria graviitìma al Rappre feti tante, 
c al Rapprefentato, e merita di eflcre punito come 
un refrattario . Tale appunto é il cafo di chiunque 
per foflencrfi.e ubbidire alla voce del Corpo dei Paf. 
fiori ì cerca lami, [chiarimenti, e ragioni, e fpac- 
cia per dottrina edificante , ed efatta , e per pa/ee- 
h fallii are de Fedeli un Catechismo cenfurato , c 
condannato dal Romano Pontefice Capo del Corpo 
de" Partorì," e della Chiefa. 

57. Rigettato dunque il metodo de' Gianfcnifli co. 
me ingiuriofo ajla Chiefa, e a Dio, come conducen- 
te allo fpirìlo privato de' Luterani , e de' Cai finirti , 
come fondato fopra un fuppolb ereticale , e final- 
mente come irragionevole , e oppollo alle regole più 
note, e comuni di cercare la verità, veniamo alla 
fola quiftionc , che può farli fopra le Bolle emanare 
contro Baia, Gianfenio, e Qiicfr.elio . Sono effe quel- 
te Bolle una Derilione dommatica della Chiefa sì , o 
nò » La voce del Corpo de' Partorì fi fa ella fornire 
in quelle Boll;-? Decifa, che fi a una tal quiflione di 
mero fatto, e finita ogni controverfia tra i G tanfo- 
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nifli,e noi ; c dobbiam dire nel eafb noftro ciò, che 
diceva S. Afflino nei cafo de" Pelagiani .- „Già l'af- 
,, fare è flato difcufTo , ed efaminato in Roma , e 
„ Roma ha decito colle fue Bolle. La Caufa é fi- 
li Olla: Dìo faccia.ehe Umica una volta anche l'er- 
u fere „ : J«m de Ione eau/a duo Concilia ad Sedem 
Jptjtolicam mìjfa funt : inde etiam rsferìpta vene* 
rant . Caufi finita efi : minam alienando finìatur 
errùT <rt). 

Articolo IX. 

■ Efame della qulflione fri fatto. 

,8. Non pretendo di provare direttamente colle 
Ttlìimoniaiiie de' Partorì difperfi per la Chiefa il 
fatto della accettazione univerfale delle Bolle fud- 
fote: la cofa è notoria a tutto il mondo , e i mo- 
numenti autentici fi vedono fiampati in molti Li- 
bri : fi può fra gli altri confutare YEfiratto degli 
Rifiati della Chiefa Univerfale in favore della Boi. 
la Unigenitus Su.; ftampato in ^Jfijt 1788. Ballerà 
dunque rifondere a lutto ciò, che i Gianfenifti op- 
Ffgono alla certezza , e notorietà di quello fatto. 
E giacché le loro oppofizioni ferifeono maffimamen. 
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te la Bolla Vnìgtnìm, relìringiamo la quiflione a 
quella Bolla, e prendiamo tutta l'eftenlione di quali 
ottantanni , dacché quella Bolla fu pubblicata dal 
Pontefice Clemente XI. 

5<j. Che oppongono dunque iGtanfenifti nella quif- 
tione del fatto ? Producono quaranta , o cinquanta 
Vefcovi al più, i quali hanno fatto, o fanno anche 
prefentemente più , o meno dichiarata renitenza a 
quella Bolla. Gli Appellanti dì Francia hanno avu- 
to un fommo impegno di manifeflare colle pubbli- 
che (lampe al mondo tatti t Vefcovi opponenti : e 
quantunque abbiano ingranata la lilla con alcuni , 
che li fono poi ritrattati della loro oppofizkine, e 
con altri, i fentimenti de' quali fono rimalli molto 
dubbiofì j tuttavia il numero degli opponenti non è 
potuto crefeer mai a palTare un mezzo centinaio . 
Dunque ì Gianfenifli hanno per loro cinquanta Tef- 
timonj. Noi contro di effi ne produciamo fette io 
otto mila, e otto Sommi Pontefici,! quali fucceden- 
dofi gli uni agli altri hanno fempredifefa pubblica- 
mente , foftenuta , e predicata la Bolla Vnigenitus , 
proponendola ai Fedeli come una Derilione domma- 
tica della Chicfa. Ecco dunque il vero afpetto della 
noftra cauta : fi cerca, fe in una quiltione di fatto 
quaranta , o cinquanta TeHimonj , che dicon di nò 
debbano afcoltarfi , e prevalere contro fette in otto 
mila , che dìcon di sì ! A tale afpetto ci vuole il 
coraggio di un Gianfenìfla, e niente di meno, per 
com- 
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comparire in feccia a! pubblico a far U figuta di 
Avvocato di una caufa così fpaltata. 

«0. Sentono ottimamente i Gianfenìfli 1' e Ire ma 
ter Jtbolezza in quella parte ; e perciò ad effi Ito di 
ingolfare I numero de'Telìimon) favorevoli alla lo- 
to caufa chiamano in ajuto i femplici Preti, il Cle- 
ro inferiore, e i Laici ancora, e pretendono che l'op- 
postone di quelli debba valutarli a togliere alla 
Bolla Vnìgenìius la forzadi una Decifione della Chie- 
fi. Ma Se i femplici Preti , il Clero inferiore, e i 
Laici ancora, fi ammettono per parie dei Gianfenif- 
ti, avremo diritto di ammettergli anche noi per par- 
te noftra ; e cosi niente profitteranno i nolìri Av- 
vfffarj , poichì noi avremo fempre un numero di 
Teflimonj da opporre a loro in proporzione di cento 
contro uno. Saremo dunque da capo, e torneremo 
fempre a domandare ai Gianfenifti, fe una caufa di 
fino debba deciderli Piando a un Teftimonio folo 
contro cento, e più Teflimonj f 

ét. Ma la verità è, che il tribunal della Chiefa 
non ammette i femplici Preti, e il Clero inferiore , 
e molto meno i Laici , a far Teftimonianza nella 
noftra caufa. Il carattere di Teflimonj delle fue 0- 
pere, t delle, fue dottrine non fu dato da G. C. fe 
non agli ApoftoJi.e ai Vefcovi,che fucceder dovea- 
no in luogo degli Apoftoli nei governo della Chiefa. 
I fettantadue Difcepoli non erano prefentì quando 
C.C. diede agli undici Apoftoli Ja miflìone per ara.- 
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maefirarc tutte le Genti nella tua dottrina , batter-' 
zarle , e governarle , promettendo loro la fua aflif- 
lenza fino alla eonfumazione de' fecoli. La pratica 
manif.eltiffima della Chiefa , e la Tradizion coflante 
di tutti i fecoli , non ha mai riconofeiuto fe non i 
Vefcovi foli per Teftimonj autorevoli della dottrina 
di.G.C.. VedaG ciò, che fi è detto in addietro nel 
tt. io. Dunque i Gianfenifti quando ci producono le 
Telìimomanze del Clero inferiore , e del popolo , van- 
no manifeflamente contro 1* iftituzion dì G.C., e la 
Tradition della Chiefa , e fi attaccano ad una dife- 
fa erronea , e tutto infìeme inutiliflìma per la loro 
caufa . 

62. Si volgono ora da un' altra parte , e preten- 
dono, che per dare una decifione dommatica infalli- 
bile fia necelTaria V unanimità di dottrina, e dì lin- 
guaggio nel Corpo de" Vefcovi : giacché I' infallibi- 
lità fu da G.C. prometta non a perfotw particolari 
ma al Corpo tutto intero de' primi Pa/lori della Chie- 
fa . Io potrei rifpondere colla dottrina da me propof- 
ta nel pattato Un. V. n, 24. , e fpiegata nella T^o. 
tu irf.je infifcere.che la infallibilità fu promeffa da 
G. C. direttamente, e immediatamente a S. Pietro, 
e ai Succrffòri di lui ;e indirettamente poi per mez- 
eo di S. Pietro , e de' Succeffòri dì lui , fu promeffa 
al Corpo de' Vefcovi fino alla eonfumazione de' fe- 
coli . Potrei dire, che la Fede propofla , infegnata, 
e predicata «x Cttbtdra dai Pontefici Romani , è 
fiata 
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fiata fempre nella Chiefa confiderata, e chiamata Fs- 
«fé di S. "Pietro ;fopra la quale G.C. fabbricò la fua 
Cbiefa come l'opra una pietra immobile, e infupe- 
raiu'fe da tutti gli sforzi dell'Inferno. Quindi per 
confrguenza necelfaria inferirei , che tutti que' Vef- 
covi, i quali non fi unifeono col Pontifice Romano 
nella profeffìone della raedefima Fede propella ex ca- 
thedra con Bolla dommatica, e folenne non appar- 
tengono a quel Corpo di Tefìimonj, al quale G. Q. 
ha promeffo 1" infallibilità , e che debbono effere con. 
fermati nella Fede dal loro Capo il Succeflbr di S. 
Pietro. Per quanto grande dunque fìa il numero de" 
Vefcovi diUcmitnti dal Papa circa laBolla Unigeni- 
ti! , io avrei diritto di pretendere, che non guadino 
l'unanimità di quel Corpo, al quale è prometta l'in- 
fallibilità. 

Éj. Ma convinciamo i Gianfenifti per altra flrada, 
giacche ho promeiTo (.ftp- »■ 12.) di non inliftere 
full' infallibilità del Papa. L'unanimità ricercata dai 
Gianfenifti nel Corpo de' Pallori o fi intende in fen- 
fo morale; o fi intende in fenfo fijico , t perfetto- Se 
C intende in fenfo mora/e , come di fatto la intende 
il mondo tutto.- qual uomo dirà mai, che tale una- 
nimità non fi trovi , quando iti un Corpo di fette in 
otto mila perfone non fono di fentimento contrario 
fe non quaranta , o cinquanta! Se i Gianfenifti fof- 
tengono , che in tal cafo non si fia unanimità mo- 
rale ; il fenfo , e it linguaggio comune di tutti gli 

HOtni; 
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wom.ni gli condanna fubito della più enorme flf>- 
va^anza . Se poi fi voglia intendere 1" unanimità fi. 
fica , completa, e perfetta : rifpondo , che tale una- 
nimità non fi è avuta mai , neppure una volta fola, 
in qualunque Decitone emanata dalla Ch<efa, o dif- 
perfa, o adunata inConcilio. Quello è un fatto in- 
negabile rifuitante da' monumenti più incontrala bi- 
li della StoriaEcdefiaflica. Seguendo quella inanima 
dei Gianfenifti bifognerà dire, che niuna erefia è (la- 
ta mai condannata infallibilmente dalla Chiefa in 
diciutto fecoli : gli Ariani , i Neftoriani , i Pclagia- 
ni, i Luterani, i Calvinifli , non fi potranno conG- 
derare come certamente fcparati dalla focieià Catto- 
lica, ed eretici • Quella orrenda affurdità diftruttiva 
di tutta la Fede Criftiana io più volte ne* Libri da 
me Rampati ho obbiettata ai noftri A rverfarj , e no- 
minatamente al Sig. D. Pietro Tamburini nella rais 
Ri/pofla al Quelito eofi è un Appellante ! e nella >Ap- 
pendice ai Fatti Dominatiti '■: che fi i rifpofto finora 
a qiKfta terrrbile accufa i Niente affatto , almeno, 
che io f»pp:a: e il Sig. Guadagnini ftampando con- 
tro i Fani Dommatieì un groflo Libro fi è perduto 
in cento inezie, e fi è dimenticato di dire pur una 
parola per difendere i fuoi Amici da una accufa cosi 
umiliante. Torno ora a replicare, e a folle nere, che 
fe fi vogliono ammettere le dottrine fpacciate dal 
Sig. Don Pietro Tamburini ne' fuoi Libri, e partico- 
larmente nella fu Anali/i dille Trefcrithxi di Ter- 
ni- 
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nìlìaii» , titìn avremo più errore alcuno condannato 
con infallibile decitone dalla Cbiefa , nè potremo 
più confiderare alcuno come Eretico fornralc . Ecco 
dorè Fanno a parare le dottrine dei Gianfenifti ftabi- 
lite con tanto apparato per non fottomerfi alla Bolla 
l'nìgtniitti . 

6.\. Sì dice , che i Ve Itovi non hanno efi minata 
la Bolla Vnigeakui ; che l'hanno accettata fui fup- 
pafto dell' infallibilità del Papa; che fono flati mof- 
(i da umani rifpetti,dal timore del tribunale dell' 
laqailizione , dall' adulazione verfo i Romani Pon- 
tifici, e i Principi fecolari , da fperanze di ingran- 
dimento ec. Le quali cote ancoracché conceder fi 
raglia elTer vere in qualche parte ,e rifpetto a qua), 
ine Vefcovo j tuttavia non può mai cadere in men- 
te d' uom fenfato, che pollano aver avuto luogo in 
un Corpo di Vefcovi sì numerofo ; in una fucceffio- 
oc degli uni agli altri per lo fpazio di anni ottanta; 
io sì gran divcrfità di luoghi , di genj , di nazioni ; 
in tanta varietà di circoflanze ; nell' unione dì mol- 
li Vefcovi in Concili Provinciali , c in numerofe , e 
frequenti Affemblee ; nel contrailo pubblico , vigo- 
rofo, e perpetuo , che i Gianfenifti hanno fatto alla 
Bolla Vnìgen'ms, e fanno anche a* giorni noflri. Uo 
tal contrailo ha meffb in neceflìià i difenfori di quel- 
la Bolla di ftudiarvi fopra con fomma diligenza ,.c 
fatica, c ha pofto iVefeovi nel cafo di fottometterfi 
alla medefima con pieniffimo lume , e maturità , ri- 
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conofcendone la dottrina conformiflìma all' infogna- 
memo pubblico, e collante delle lor Chiefe. 

65. Benché , a parlar giuito , neppur fi dovrebbe 
rìfpondere a tutte colette inezie . L' aflillcnza prò- 
mete da G. C. al Corpo de' Partorì , perche non er- 
ri nel!' infegnamento pubblico della dottrina rivela- 
ta , non riguarda né i lumi , nè la faenza , n ■ la 
pietà , né il retto fine , nè V efame, nè altre 0 in- 
trinfeche, o eftrinfeche qualità de' Vefcovi : riguar- 
da unicamente il carattere pubblico di Pallori , e 
Dottori , di Miniftri, e difpenfatori de' Miflerj di 
Dio, che elfi foftengono nella Chiefa . Gesù Crifìo 
non ha voluto , che 1' economia , e il governo efle- 
ricre della fua Chiefa vifibile dipende/Te da qualità 
interne puramente , e inviabili , le quali avrebbero 
gettato ì fuoi frguaci in un mare di ambiguità, e 
dì eonfufione . I lumi, la domina , la diligenza, la 
buona intenzione ,i retti fini in unVefeovo fono tut- 
te cofe interne , ed inviabili , i cui fegni eftrriori 
fono foggetti ad equivoco, e a molta, e ragionevole 
dubitazione. Il carattere dì un Vefcovo è cofa noto- 
ri.! , e pubblica, fopra la quale non vi é pericolo 
d' inganno. A quello carattere i promeffa l'aflìften. 
» dello Spirito Santo nella infallibilità dell' infe- 
gnamento , e G.C. uni quella promeffa alla miffio- 
ne, che diede a' fuoi Apertoli per predicare l'Evan- 
gelio a tutte le genti . Così dunque quando io fon 
fiot.ro , che un Corpo di Vefcovi uniti co! Papa in- 
fegna 
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fegna pubblicamente una dottrina " crime apparte- 
nente al depofito della Divina Rivelazione ', io non 
cereo altro j e credo fermamente quella dottrina co- 
me un articolo della Fede Criftiang. Il farfi a cerca- 
re Je condizioni propofte dai Gian feri irti è un rove- 
feiare i" economia della noftra Santa Religione . Al 
Sig. 0. Pietro Tamburini, che ne' varj Libri da lui 
Rampati infifte tanto fulle condizioni fuddette, non 
(ì potrebbe egli dire a tutta ragione ciò , che diffe 
G. C. a Nicodemo : „ Tu fai il Maefiro in Ifraello; 
„ e non fai quelle cofe , che pur fono maffime ele- 
„ mentari nel Criftianefimo;? ,, Tu et Magìfler in 
Jfrasi, iy bttc ignorai', (a) . 

66. Finalmente la Bolla Vnigenìtus ,fi diee.e frut- 
to degli intrighi , delle cabale, e della prepotenza dei 
Gefuiti. Con quefta Bolla hanno erti pretefo di ab- 
battere la dottrina di S. Sgottino , e di piantare ful- 
le rovine di effa il Molimfmo . Tale ancora è (lato 
lo feopo dei medefimi quando hanno brigato tanto, 
perchè i Romani Pontefici dichiaraffero effere Italo 
nelle famofe cinque proporzioni condannato come 
ereticale [il fenfo del Libro di Gianfenio intitolato 
ufuptfi'nus. Il Sig. Giambattilra Guadagnini fi fa 
molto onore di quefta acenfa nel fuo Libro ultima- 
mente Rampato contro i miei fatti Dominatici, at- 
tri- 



to) Joann, IH. io, 



ijS VÉetntmid dtlIaFidè Crìftian*. 



tribuendo a me per fua fomma cortefia il fecreto fi* 
ne di abbattere, ansi pur (per dirlo colle lue mede, 
fimc parole) di far dicburere eretica U itttritu 
dei SS. *Agoft'tno ,i Tommafo , Vedanfi di quel Li- 
bro le pagg. I2i. , 122., 147., 117., e altre molti! - , 
lime : cottila calunnia orribile infieme , e ridicola fi 
ripete ad ogni tratto ili quel Libro. Quello i proprio 
un colpo da difperati. Tutti gli Eretici, quando non 
hanno potuto dir altro contro le condanne portate 
dalla Chiefa fui loro errori , fi fono per diffrazione 
gettati a dire, che quelle condanne erano frutto dei 
raggiri , e della prepotenza de* loro Avverfarj . Cosi 
appunto dille Giovanni di Antiochia col fuo feifma- 
tico partilo di trenta e piùVefcovi favorevoli a Ne- 
fiorio , attribuendo la decifione del Concilio Ecume- 
nico Efefìno alle cabale di S.Cirillo Vefcovo di A- 
lefiandria, e di Meninone Vefcovo di Efcfo (13). 



(19) Hec autem malum voi baStnus cammifftis itti- 
quii . feditiejifque Cjriilì *Alexandrìni , & Meni ut- 
uh Ephejti fiudiii , i?> mechìnatìonibus adfiìpulati , 
e> bue de caufa txcommunicathnem perpejfi a m~ 
bis ( in Litteris ad Synod. Ephelìn. ap. LabW Tom. 
III. col. 55s. ) . E nella fentenza di Scomunica 
pronunziata da quegli Scifmatici contro i Vefcovi 
dell' Ecumenico Concilio , danno la colpa di tutto 
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Si fa, che ! Luterani ricorfeto a quello meno infa- 
me di difefa per coprite le loro ereiìe dalle condan- 



il male alle arti inique di S. Cirillo, e di Menino- 
ne: Ideo tu, Cjrille jflexandtine tu , Memiton 
bkjui C'tvitatìi Epìfcope , /citate voi dspafiios , Ìy> 
ah Epifcopatu alienti , atgue ab cmni ecckfiafiicQ 
mmifterin , i?i funBhne ejfe amotot , ut atti in 
ttufa fuìfiìt , ut Tatrum Cananei conculcarentur , 
Ì5" tmperatorUm decreta cantemnerentur , omnia- 
eug confusone , ir turbi, mifeerentur t ac t'Hai 
fte/eris auBoTgi , d> duca e*rif#fc(IbM..CoM$8.) 
La (tefla canzone riprtono in tutti i loro Scritti. 
Sì potrebbe domandare ai Gianfenifti, quali fiano fia- 
li gli artifizi , e le prepotenze dei Gelimi per fai 
condannare il Gianfenifmo , e il Quefitellifmoi Si 
la diritto di pretendere, che tali cofe fiano indivi- 
duate in dettaglio, e provate poi anco con monu- 
menti autentici , e fupfriori ad ogni eccezione . 
Ma i Gianfenifti fi dìfpenfano volentieri da tali 
prove , e battono la campagna con accufe vaghe, 
e generali : fi farebbe a coteftì portenti di veraei- 
lì un graviffimo torto a non credere fulla loro 
parola anche i fatti più incredibili . Noi si , che ' 
proveremo con monumenti autentici, e incriticabi- 
li lutti i raggiri, e gli sforzi adoperati dagli Aria- 
ni 
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ne di Leone X., e del Concilio di Tremo • Io non 
fono punto tentato di invidiare al Signori Gianfenif- 
ti una sì dccorofa compagnia. 

«7. Ma 



nì per impedire, che la dottrina dì Ario fbfle con- 
dannata dalla Chicfa , e che tal condanna Coffe 
univerfalmente dalla Chiefa accettata • Certo gH 
Ariani non fi fecero fcrupolo di alcuna forta di 
mezzi -, ed empirono il mondo di foitiliffimi cqui^ 
voci , di intralciatiflìme difpute, di calannic orri- 
bili contro i difenfori della verità , e finalmente 
di perfecuzioni crudeli da parte degli Imperatori c 
Coflanzo , e Valente per far trionfare la dottrina 
di Ario , e togliere la forza alle condanne della 
Chiefa . Riufcirono elfi forfe n elle loto macchina zio- 
ri ! A feduzione, e rovina di moltiflime partico- 
lari perfone vi rìnfefron pur troppo : ad inganno, 
ed errore della Cbiefa Universale non vi riufciro- 
no, ni poteano riufeirvi . Il Concilio di Rimini 
fu forprefo con termini equivoci , e capziofi , dei 
quali con prtlìma frode abufarono poi gli Ariani : 
ma il Papa Liberio, e il Pontefice S. Damafo fca- 
perfero fubito l' inganno ; e il Domma della con- 
fort in zia! ità del Verbo formò Tempre la profeffion 
pubblica del Corpo de' Vefcovi , anche di quelli, 
che intervenuti erano al Concilio dìRiraini. IGe- 
fui- 
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47. Ma ila pur vero , che le Bolle de' Romani Pon- 
tefici «miro il Gianfenifino , e il Quefrìellifmo , fi a- 
no 



fuiii dunque è in-.pofljbile,che abbiano potuto con 
tutti 1 loro raggiri , e prepotenze nufeire a lar 
condannare la verità , e abbracciar 1" errore iU 
tutta la Chiefa. I Gianfeniftì , che infìfìono co- 
tanto fulle raa!e arti de - Gefuiti per togliere il 
credito alle Bolle contro il Gianfenifnio ,e -I Qnef- 
Oellifmo.e farle parlare per un affare di politica, 
e di cahale, come mai non fi accorgono del fup- 
porto ereticale, che erti fanno/ Oppur.fe fon' ac- 
corgono, come mai hanno flomaco da digerirlo ? 
Non lì ricordano eflì mai di quelle parole di Gesù 
Crifto , che tutti gli sforzi dell'Inferno non poffo-r 
no prevalere centra la Cfiiefa : Et porta Inferì 
non prtevakbtmt adverfut eam? (Mattb.XPl 18.). 
Se le parole di Gesù Cnfto non hanno forza di 
convìncerli , dovrebbe convincerli almeno la loro 
propria fperienza . In quafi due fecoli hanno elfi 
adoperato contro quelle Bolle tutti quegli sforzi, 
che già fu;ono impiegati dagli Ariani contro le 
defin aioni del Concilio Niceno : farebbe cofa fa- 
cililtima fare qui un paralcllo, che forpre oderebbe 
ehififlìa per la efattìflima conformità fra gli uni, 
e gli altri . IVr toccare un punto lolo, quello cioè 
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no frutto delle cabale , c della prepotenza dei Moli- 
nifti : che ne fluirebbe da ciò» Ne fluirebbe , che 
i Romani Pontefici fono (tati malaccorti nel lafciarfi 
raggirare , e i Molinifti fono fiati furbi infigni , e 
peccatori enormi nel raggirarli. Ma Dio non è fog- 
getto alle amane debolezze; ne i raggiri, le cabale, 
e la prepotenza poffono cofa alcuna contro di lui : 
no/ite errare : Deus non irrìdetur (a). Quando Dio 
ha impegnala la tua parola per la infallibilità del 
Corpo de' Pallori unito col Papa , quella non può 
mancar mai per tutte le cabale , e per tutti i rag. 
giri , e le prepotenze del mondo . Sa ben Iddio fer- 
viti! degli errori degli uomini per condurre le coffe 
al 
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di fcreditare in ogni maniera i. loro Avvertati i 
hanno i Gianfenifti efeguito fedeli Almamente il 
piano tracciato già da un famofo fautor degli Ere- 
dei . Tion c'è imprefa maggiore (fcriffe egli ) t cb* 
levare ti credit» ai Cefuiti : vinti quefti , Roma £ 
per/a; t fenza quefia la Religione fi riforma da 
fe ( Lettere di Fr. Paolo Sarpi Lett. LXV. in Ve- 
rona 1676.). E tuttavia fono mai riufeiti i Gian- 
fenifti ad ingannar la Cbiefa , e a far abbracciare 
le loro dottrine ? Nò , per grazia di Dio , non vi 
fono riufeiti, ne vi riuniranno mai , perché pv^ 
t£ Inferì non pravalebunt advsrfus tam . 
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al termine da fé voluto . Giacobbe aequifto i diritti 
della primogenitura , e la benedizion del Padre pre. 
fentandofi al cieco Ifacco fotta le velli , e il nome 
ili E fai (a). Caifafìb quando dille efferc cfpediente, 
che un uomo morifle per falvare tutto il popolo, lo 
dille pet configliare gli Ebrei a toglierla vita s G.C,, 
e perché nonvcniiTero i Romani a diftruggere il Re- 
gno Giudaico : e tuttavia 1' Evangelica S. Giovanni 
ci fa rifletterebbe Cai fa Ito per elTcre Pontefice , dif- 
fe profetando una gran verità : Expedit vohis , ut 
vnus morìatur homo prò populo , (y non tota gtnr 
portai. Hoc tultm a femetipfo ma dixit ; fed cura 
ifit Tomìfox anni illius propbetavit , quod Jefus 
wtr'uurus erat prò gente (6). Neile cofc di Dio i 
Gianfenifti penfano troppo all' umana . Avvezzi > 
come fono, a deferir troppo al privato loro giudizio, 
e a cercar fempre ragioni per appagar il loro intel- 
letto nelle cofe della Fede , non follevano mai i lo- 
ro occhi oltre il piano del noflro orizzonte, né mai 
volgono il loro fpirito a penfare alla condotta am- 
mirabile di Dio nella confervazione , e governo del- 
la fua Chiefa , Subito, che fi immaginano di trova- 
« raggiri , cabale, e prepotenze nella decisone di 
ponti dottrinali, fi dimenticano difgraziatamente del- 
le promeffe infallibili di G. C, , e tutto empiono il 
loro 
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loro cranio di funcfte idee di otturamento delle ve- 
rità della nolìra Fede, di vecchiezza della Chiefa ec. 

63. Io non pretendo di fare una confutazione com- 
pleta delle cavillazoni de' Gianfenifìi fulla noftra 
quiftione del fatto ; pretendo fnltanto di accennarle 
brevemente, affinchè i Lettori decidano da qua! par- 
te dia manifeflamente il torto; e perché valendo 
1' accecamento terribile de'noflri avverfarj compon- 
gano la loro difgrazia, e fi volgano con fcrvorofe 
preghiere al Padre de' lumi per attirare le ricchezze 
della fua mifericardia fopra quelli infelici, e V ab- 
bondanza delle fue grazie , che gli riconduca fui 
lentìe™ della verità a falute delle anime loro , e a 
coniazione, e tranquillità della afflittiifima Chiefa 
Cattolica . 

6$. Ne' miei Fatti Dominatici ho dimoftrato quef- 
ta proporzione , che prima di poter fare un atto di 
Fede Teologica è" nccciTario premettere un atto di 
fcìenza, o Fede umana. Nel cafo «olirò per poter 
dire, che una B:>lla dommatica emanata dal Sommo 
rontcnVe Ila la voce delia Chiefa Cattolica , bifogna. 
eflere moralmente certi, che tal Bulla (la conferma., 
ta coli' in fogna mento pubblico, ed unanime del Cor- 
po de' Pallori . Accurato quello punto , entra Tubi- 
lo l'obbligo di fottometterfi ,e di credere a quella 
Bolla come alla voce , e derilione della Chiefa . Or 
quello pillilo dell' infegnamento pubblico e un fatto 
per alììcurarci del quale non vi fono altre prove, 
eh: 
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the umane: e per confeguenza i! Crederti, die una 
Bolla fia la voce della Chiefa ò un atto di Fede 
umana femplkemente • I Gianfenilti [icr rimuovere 
da U la brutta taccia di creda, infifìono fempre fui 
dire, che elTi negano foltanto efler voce , e decitone 
delta Chiefa Cattolica la Bolla Vnìgenitiu ;c che per 
confeguenza effì non negano .altro, che un fatto no» 
rivelato , il quale non ha altre prove fe non quelle, 
(he dipendono dalla teftimoniariEa degli uomini , e 
nelle cusli non è punto intereffata la divina veraci- 
tà, 0 1' infallibilità della Chiefa. 

70. Rifponso, che Ì Ginnfcnifli hanno ragione in 
Cite/ìo raziocinio ; e che tuttavia quello non giova 
il fine, che cfli pretendono . E' vero, che l'atto di 
credere, che una Bolla Pontificia fia la voce della 
Chiefa Cattolica è un atto di Fede umana feinpli- 
cememe; ma queir atto è talmente necelTario a far- 
E prima ài poter fare un atto di Fede Teologica nel 
credere alle decifioai della Chiefa, che il fecondo at- 
to non può fitte. iena il primo. Quando un fatto 
qualunque è provato con mora! certezza fomma, 
chiunque non fi arrende a credere quefto fatto i un 
uomo operante contro la ragione ,e il lume fleflb 
della natura . Se poi quello fatto abbia conneffione 
neceflaria colla Fede Teologica; allora chi nega quii 
fitto viene a diflruggere quella Fede, e pecca certa- 
mente contro di effa . Sicché quantunque i Gianfe- 
nilti non neghino altro fe non un fatto non rivela- 
li to, 
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to, ma certo di fomma moral certezza ; tuttavia, 
ftante la neccfTaria conneffione di quello fatto coli» 
Fede Teologica , effi peccano contro quella Fede, e 
fono, c poilbno chiamarli Eretici nel tenia intefo , 
c nel linguaggio tifato fino dai primi fecoli della 
Chiefa , cioi nel fenfo di elitre favorevoli, c condu- 
centi indirettamente , e mediatamente all' Erefia ■ 
Tutto ciò, torno a dire , io ho dimoftrato ne" miei 
Fatti Dominatiti . Il Sig. Giambaitifta Guadagnini 
non ha oppofto niente alle mie prove in quefta ma- 
feria: io dunque ho diritto di confiderai come con- 
chiudrnti, e decifive, e di tornar qui ad accennarle 
per ribattere la vana difefa dei Gianfenìlìi , e per 
far loro vedere, che ptecano contro la Fede, e fa- 
vorifeono 1' Erefia. 

Articolo X. 

Confronto tra la condotta dei Giudei con Gesù 
Cr'ifio , e la condotta de' Gianfeni/ìi 
con noi. 

71- Spirito Santo ci infegna una>regola per 
indovinare ciò, che feguirà nel futuro: bada, che 
riguardiamo il paflato , giacche nella condotta dc^U 
uomini in quefio mondo nknte di nuovo fuccede, 
che fucceduto non lia nei fecoli feorfi . Quid ifi quùi 
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full ? ìpfum qvod fuiurum efl . Quid efl quod faBum 
tfl » Ipfum quod faciendum efl . Inibii fui fole no- 
■Dum ì me vaìet quìfqttam dicere : ecce hoc receni 
efl; U m enìm pr<ece$t ìn ftcuiit , qu<e fuemnt an- 
te noi (4). Stupifcono molti del procedere de' Gian- 
fenifli nelle quiftioni , che hanno con noi , parendo 
cofa affatto incredibile, che effi portino l' accecamen- 
to, e l'oltinazionc fino al fegno di negare le verità 
più evidenti , « i fatti più certi. Ma cederà ogni 
ftupore quando noi feorcendo di fecolo in fecolo per 
ia Storia EccJcfiaftica troveremo, che tutti i nemici 
della Chicfa hanno fatto appunto lo fteflb per ofeu- 
rame la dottrina, e impugnarne le decifioni . Fidia- 
moci per pochi momenti nel folo primo fecolo, e 
nel tempo di G. C, e degli Apofloli : vedremo una 
conformità perfetta tra il procedere degli Scribi , e 
de' Farifei di quel tempo circa la dottrina di G.C. , 
e il procedere dt:' Cianfrnifti a tempo nofìro. 

73. La predicazione di G.C. fu più volle autoriz- 
zata dalla voce pubblica, e mirscolofa del Divin Pa- 
dre. Il Battifta difpafe il popolo Ebreo a riconofeere 
G.C. pel Meffia promeffo nella Legge, e ad abbrac- 
ciare le fue dottrine; lo nioltrò a dito perfonalmcn- 
te ,e atttnò di avL'r veduto lo Spirito Santo difen- 
dere fopra di lui ; c finalmente con efpreffe parole 
lo chiamò Fìgliuel di Dio. Tutto ciò racconta l'A- 

por. 
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portolo S. Giovanni nel Capo primo de! fuo Evan- 
gelio. Il Divin Padre dopo il battefimo di G. C. at- 
telìri pubblicamente, che egli era fuo Figliuolo, c 
I' ocello delle fue compiacenze : baptìzaias atttem 
Jefus onftfiim afeendit de eaita-.ly ecce aperti flint 
ci Celi , 6" viiit Spiritimi Dei defcendsntim jtcut 
cùlttmbam , & vtnienttm fuper fe . Et ecce vox de 
Crelis dittiti : Hic ejl Filini metti dilegui , in <]U9 
mihì compiaciti {a). Un'altra volta alla piefenza di 
alcuni de' fuoi Difcepoli fi fentì la voce del Divin 
Padre, che chiamava G.C. fuo Figliuolo, e coman- 
dava di feguire ie fue dottrine : Et vox fa3t efi de 
rtubt diceni : Hic tji Filius meus dtUBus , ìpfam nu- 
diti (b) . Innumcrab;lì poi, e fopramodo itupendi, 
e pubblici alla vifìa, e feienza di una popolatici ma 
Città furono i miracoli, che G.C. fece in tutto il 
tempo della fua predicazione, per autenticare le fue 
dotnine. e cucita fra le altre, che egli era Dìo, e 
Figlio di Dio . l'odo qucfto, i Giudei , i quali ave- 
vano una filìca evidenza, e certezza di tali miraco- 
li, non poteano fe non contro ogni ragione dubitare 
della divinità di G. C. : il credere quella Divinità 
per li miracoli, che la rendevano evidentemente cre- 
dibile, era l'atto ncc:flàrio a premetter/! all'atto di 
Fe. 
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Fede Teofogìca . Ma premetto quell' atto , enti ava 
fulito l'obbligo di credere fermamente tutto ciò, che 
G. C infognava , c di crederlo filila fola parola di 
lui; giacché é imponibile, che Dio poto o ingan- 
narli, o ingannare ne' fuoi infegnamenti . Qualun- 
que ofeurità fi trovi nelle dottrine di G.C., qualun- 
que dubbiezza inforga contro di effe, qualunque af- 
finità paja a noi di feorgere nelle medefime , tutto 
ha da'cederc alla metafifica evÌdeiiEa,e certezza del- 
la impo (libi liti , che Dio dica il falfo . Qualunque 
volta fiamo certi, che Dio ha parlato.il non arren- 
derò - fubiro.c fermamente alla fua parola , e in for- 
za della fola fua parola , il fofpendere il noftro af- 
fenfo , il titubare è un'ingiuria graviflìma, che fi 
fa alla S.ipienza, e alla veracità divina. 

7;. I Giudei dunque erano fommamente certi, che 
le dottrine infognate da G. C. erano parola di Dio. 
Mirate ora il metodo , che elfi tenevano per non 
ammetterle , e per contradirlc. Effi fi facevano ai 
efamtnar quefte dottrine intrinfeca mente in fe fteffe, 
e a confrontarle coi lumi del loro intelletto: trova, 
vano in quello confronto certa ripugnanza, e lofio 
le rigettavano, o almeno fofpendevano il loro affen- 
fo, volendo prima, che fi fchìariffero ì loro dubbj, 
e fi Icvaflero tutte le difficoltà : in fomma per cre- 
dere non ballava loro l'autorità della parola diDio, 
ma ricercavano il convincimento del loro intelletto per 
la cognizione intima, e chiara della natura delle co- 
te. 
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fe . Un giorno fi fpiega G. C. di voler dare la fua 
carne in cibo, e il fuo fangue in bevanda agli no* 
mini , affinchè abbiano la beata immortalità nella 
vita eterna : ed „ io fono , di (Te , quel pane vivo, 
„ che venuto fono dal cielo; e il pane, che io datò 
„ per la vita del mondo e nuefto mio corpo mede- 
„ fimo,,: Ego fum pnnis vivus ,qui de calo defeen- 
di . Si quii manducavetìt ex hoc pane , vivet in 
aternum; ÌS 1 punii , quem ego dabo , caro mia efi 
pie mandi vita (u), A quelle parole dì G.C. dove- 
vano i Giudei creder fubito fenza arredarli alla of- 
curitl di quella cofa , e ai dubbj , che naturalmen- 
te nafeono dall' ofeurità : un Dio, che fa tanti ,e sì- 
grandi miracoli può ben fare anche quello di dare 
agli uomini a mangiar la fua carne, e a bere il fuo 
fangue. Quella appunto è la natura della Fede, ca- 
dere anche ciò, che non fi intende . Ma i Giudei 
non fecero già così. Si pofero fubito a raziocinare , e 
come e pnITibilè, diflèro, che cofiui ci dia a mangia- 
re la fua carne • E quiftionavano fra di loro, Coh- 
chiufeto.che il detto di G.C. facea loro ribrezzo, c 
noi poteano fenttre; e molti di fatto abbandonarono 
la fua fcuola, e da lui fi ritirarono. LU'tgttbant er- 
go Judteì ad invicem diecina quomodo pottfi bìc 
aobis caritè'» fuain dare ad mar.ducandum '. . . . Mul- 
ti 
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ti ergi audìmis ex iifcipulìs ejus dixivunt : Dumi 
tft bit firmo , is> quii poltft eum auiiire ? ...Ex bue 
mhi difcìpulorum ejus abìtrunt rifa, &> }am ntn 
cmìllo embuUbant {a). Un'altra volta unFarifeo 
va a trovar G. C. ,e comincia dal proiettare , che la 
dallrina di lui è dottrina di Dio , poiché viene au- 
tenticata dai miracoli; Rabbi , fcìmus quia a De» 
liinijfj mn£ij!er : ntmo tnim poteft hiec fina facere t 
qua su facis, nifi futrìt Deus cum so . Quello Mae- 
flro inviato da Dio gli dice fubito , che niuno può 
Federe il Regno di Dio, fc non nafee per la fecon- 
da volta: Refpondit ) 'efiis dixh ei:^4msn, ante» 
dico libi , nifi qu]s rentiu! fiierit dina* , non potè fi 
vìdtre Regnumbcì. Il Farìfeo oppone a quelle pa- 
role le fue meraviglie, e i fuoi dubbi , per non po- 
ter comprendere come mai un uomo , e (Te rido già 
vecchio, polTa per la feconda volta entrare nell" u- 
tero dì fua madre, e nafeer di nuova : Dieìt ad eum 
"i^icademus: Qimmode foteft homo nnfcì , cui» fit fi- 
nix ? Hamquìd potefl in vtntrtm mairii fine iterato 
ìntroire , &• rena/ci 1 . G.C. feguita a parlare, e iftrui- 
fee il Farifc-o di una certa nafeita metaforica ,e fpi- 
rituale.che fi fa per mezzo dell' acqua , e dello Spì- 
rito Santo nel battefimo : Re/pondi; Jefut : <Ame» , 
min dico tìbi, nifi quìs rinatiti fuerit ex aqua, iy 
Spi. 
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Spirila Sanilo t non potefi introire in Regnimi Diì . 
Quod nailon cfi ex carne, caro efi : & quod naium 
efl ex fpìriik , fpirhur ejl . Dopo rullo quello, e do- 
po che G. C. fi è dichiarato di parlare di una nafei- 
ta non carnale, ma fpirituale, il Farifco perfide fem- 
pre ad obbiettare l'ofcurità della cola .che egli non 
fa capire come porta efegnirfi : Refpondit TJicodt- 
inus , £y dix'tt ti : Quomodo poffunt bxc fitrì ! (u) 
Molti altri fatti fomiglianti 11 poflono citare da! San- 
to Vangelo, i cjuali tralafcìercmo per brevità. 

74. Vediamo ora il metodo, clic i GianfeniUi ten- 
gono con noi- I Giudei avevano preferiti le dottri- 
ne di G.C. negli infegnamenti di fua propria bocca: 
i GianfeniUi hanno preferiti quelle dottrine nel pub- 
blico, notorio, e univerfale infegnamento del Cor- 
po de' Pallori uniti a foflcnere , e a preporre ai Fe- 
deli le Bolle contro il Gianfenifmo, e i! Quefnellif- 
mo. I Giudei non poteano dubitare, che le dottrine 
di G. C. non follerò dottrine di Dio, vedendole au- 
tenticate coi miracoli : iGianfenifli non polTono dubi- 
tare, che le dottrine infegnate nella Bolla contro il 
Gianfenifmo , e il Quefncllifmo non fiano dottrine 
anch'effe di Dio, poiché amniettono,e devono am- 
mettere I' infallibilità del Corpo de' Pallori della 
Chicfa ■ I Giudei in vece di credere a G. C. fulla 
fua 
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fua parafa femplicemente , vogliono efaminarne le 
dottrine, confrontarle coi lumi del loro intelletto , e 
trovandovi una certa oppolÌEÌone con quelli lumi ,o 
rigettano quelle dottrine, o almeno danno titubami, 
e diiiiuiofi Copra di cffe:i GianfenifLi io vece di fot- 
tomettetfi ali' infegnamento pubblico, e uni ver f ale 
del Corpo de" Pallori , chiamano le Bolle del Roma- 
no Pontefice ad erame, le confrontano coi palli delle 
Sante Scritture, c coi monumenti della Tradizione; 
e parendo loro di trovare contrarietà fra quelle Bol- 
le, e quelli patti , e monumenti , le rigettano, e le 
oppugnano anche apertamente. II procedere de' Giu- 
dei, e de* Gianfeuifti è dunque perfettamente con- 
forme . Imperciocché anche i Gianfenifti in ultima 
analifì provocano ai lumi del loro proprio intelletto, 
poiché di quefli foli lumi fi valgono nell' intelligen- 
ti dei patri delle Divine Scritture, e dei monumenti 
della Tradizione , come già abbiamo rotato di fo- 
pra (n. 51.). Un Gianfenifta non può già dire, che 
il Unto, per e/., che egli dà alla dottrina di S. Ago- 
nino falle materie della gratia.e del libero arbitrio, 
fia un fenfa Affato dalla Chiefa , e pubblicamente, 
e univerfalmente infegnato dal Corpo de" Pallori : 
egli i un fenfo intefo , e attento bensì dai Granfe- 
nini, e fors' anco da molti ingannati loro fegusci ; 
ma al tempo fleffo negato,e contraddetto pubblica- 
mente da un numero immenfo di Teologi d'ogni 
Scuola, ceto, e nazione, . Quando dunque il Gian- 
feni- 
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fenifta foRiene , che la Bolla Vnigen'uits È- oppofla 
alla dottrina dì S.Agoftino, egli Wma qucfto giudi- 
rio fu! lumi fuoi prop;j, e particolari , e tuli a pri- 
vata intelligenza di quella dottrina . Dunque rigetti 
la Bolla Vni^mitui fu quel fondamento medefimo > 
fui quale Ì Giudei rigettavano la parola di Dio. 

75, Retta ora a vederli come G..C. rifpondeva al- 
le difficoltà propodc da" Giudei. Egli infitte fempn 
fui ripetere le f;ie dottrine ,ed efige da foro,cbe ere» 
Jano a lui fulla foia fua parola . Obbiettano Ì Giu- 
dei l' importi L>:lità di dar a mangiare agli uomini fa 
carne dì un altro uomo, e a berne il fangue; G.C. 
non rifpcmde direttamente a quefta obbiezione, né li 
fa a fpiegare, e a dar ad intendere a'Giudei in qua! 
maniera ila portabile quella cofa: ma infide fui dire, 
che „fc elfi non mangeranno la carne del Figliuol 
M dell' uomo , e nun beveranno il fuo fangue; non 
„ sveranno la vita in loro : che chi mangia quella 
„ carne , e bee quella fangue , ha la vita eterna ; 
„ che finalmente la fua carne veramente è cibo, e 
„ il fuo fangue e bevanda „ . Dìxii %rgo sis Jefus: 
jfmtnì etnica, dico vobir: nif manducaverìsis car- 
ntm Filli btmhis, 4? bìbtrìtis tjtti fangu'mem , non 
baliebith vitto* in vobii . £>«< manducai mtam c*r- 
min, iy bìhit tncum fattguìnem , babet vitaiit ater- 
tiam ... Caro enim mta vtre tjl cibiti , iy fangutt 
meus fere eji ponti (a). Quello in buon linguaggio 
■ era 
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era un dir loro: non vi arrecate ai deioli lumi del 
Tiflvo intelletto^ e all' apprefa impofièi/ità della co- 
/a : crediti alle tuie parole , .e mn cercate altro . 
Somigliante rifpnlìa diede G. C. al Farifeo Nieode- 
mo quando gli proponeva l" imponibilità di tornare 
nelf utero della madre , e nafcere un'altra volta: 
il Divin MaeO.ro gli fa intendere , che egli parla 
iMaforira mente di una nafciu fpirituale , e dopo 
ciò non fi ferma a fpiegar altro . Cosi pure vedre- 
mo aver G. C. proceduto nelle altre Aie dottrine, 
contro le quali fi proponevano da' Giudei molte dif- 
Scolti originate tutte dalla debolezza dell' umano 
intendimento, e dall' orgoglio di non voler credere 
It propone verità fenza comprenderne intimamente 
ii convenienza coi lumi della noflra ragione. 
jS. E quello appunto è il metodo , che di fopra 
5J. ) ho detto doverfi da noi tenere coi Gianle- 
nfli. Eni prima di fottomettei lì alle Bolle Domina- 
tile contro il Gianfenifmo, e il Qucfnellifmo , vo- 
gliono comprendere col proprio intelletto , e reftar 
rerfualì della conformità di dottrina tra qacfte Bolle 
( la parola di Dio ferina, e tradita : noi non dob- 
biamo feguitli in coietto lor traviamento . Inliftiamo 
full'c/iger da loro la forni ni filone a quelle Bolle, e 
i.i ferma credenza alla dottrina delle medefime : quef- 
1o è un preliminare indifpenfabile prima, che ci 
Kcin&ìamo ad entrare con e(Tt in confronti eolia 
Pittura, e coli* Tradizione, e in difpute dottrina- 
li. 
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li. Effi ci vogliono tirare in tali difpute fui fuppof- 
fio, anz: folla ferma perfuafione di trovare oppoli- 
x\o> e di dottrina tra quelle Bolle, e la parola di Dio 
rcpirtrata nelle Sanie Scritture , e confervata nella 
Tradizione: effi da quello confronto vogliono far di- 
fendere la loro FedCjd la lor ripugnanza. Tal tapi 
pollo, tal perfuafione ,■ tal procedere, è- un' ingiurìa 
gravidi ma , che fi fa a Dio parlante per bocca della 
fu a Chiefa ; ò una vera erefia . L' unica difputa, 
che fi dee fare coi Giaiifet-.ilH , ha da reftringcrfi a 
una quifiionedi fatto, cioè fe le Bolle contro ilGian- 
fenifmo, e il Quefhellifmo formino l' infegnamenta 
pubblico, e univerfale del Corpo de' Pallori Cattoli- 
ci ,e per confluenza fiano la parola dì Dio propof- 
la dalla voce della fua Chiefa/ Replico ora quefio 
punto toccato già pii volte anche in addietro, e vi 
infido fopra , perchè è un punto deli' effrema im- 
portanza. Colle quiftioni dottrinili poco , o nulla fi 
profitta coi Gianfenifti. Hanno cflì mille arti, e fot- 
terfugj per riparare i colpi , che loro fi portano : e 
fempre poi è vero, che la parte maffima della gen- 
te anche mediocremente ifiruita non è al cafo dì 
dare fermo giudizio io mezzo a fottili , e intralciate 
difeuffioni , chi abbia ragione, e chi torto. Riveg- 
ga!! lì bel paffo dì Tei tulliano citato in addietro 
(»• 5JO- 

77. L' ofiinaz : one incredibile de' Giudei ci ha la- 
fci.ito un efempio infigne di cavillazionì , e lofi di- 
che- 
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chetifi > nel tentare di fparger tenebre fonia i falli 
più chiari, e notori, e nel negarne le confegucuze, 
che evidentemente ne difendono. L'Apoftoto S. Gio- 
vanni nel Capo IX. del fuo Vangelo racconta colle 
più minute circoftanze il fatto del Cieco nato gua- . 
rito da G. C. Qttt-rto cieco era cognito a molt iHicrta 
gente, che lo avtano veduto cercar la lìmoGna per 
la Città . Guarito, che fu , nacque difputa tra 'I po- 
polo falla identità della perfona : ìtaque -vicini , 
qui viderant eum priui quia insudiciti erat , dia- 
fane : »e»ne hic efi , qui fideb.it , ($• mendicala; ? 
Alìi drcebant quia hic efi : alti auum ntquaquanti 
fid fimìlii efi ci. IH* viro dìcebat quia ego fum. 
Fa condotto innanzi ai Farifei , i quali Tulle prime 
non dubitarono punto del fatto della guarigione di 
lui, ma foltanto l' interrogarono per fapere in qual 
maniera , e da chi forte flato guarito dalla fua ceci- 
tà^ Uerum erg* in'-trrtgtxba'u eumTbari/.ei qaomo- 
do vidiffet ? Me autem dixit tìi : lutum mibì pofutt 
fupir oculoi , i> lavi, is> vìdeo. A quella rifpufta ,i 
Farifei fi divifero in due opinioni : alcuni dicevano 
che G.C. era un peccatore , poiché avea guarito il 
cicco in giorno di fabbato : a^tri dicevano , che un 
peccatore non fa mai tali miracoli . Per decider quef- 
la difputa fi fanno ad interrogare il cieco guarito: i 
3) Tu, che dici tu di quello, che ti ha guarito TEgli 
„ lìfpofc. che era un Profeta „ : Tu, quid dìcis de 
Uh , qui aptrnit tculot tuos ( \lk auistn dixit , qui* 
Tro- 
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■Prcphtta (fi . Quella confluenza , che nafeeva eri- 
liememente dal miracolo fono da G. C. , feri nel vi- 
vo i Farifei, i quali perciò fi attaccarono a negare 
il fatto della guaritimi del cicco : non credideunt 
erzo Judtì de Hit , quia cacai fiiiffet , vidifl'et . 
Chiamarono ii padre, e la madre di lui, gli interro- 
garono fc veramente quello era lor figliuolo , e fe 
era nato cieco ? Sentita da loro la rifpolìa afTerma- 
liva fupra l'uno, e l'altro punto, tornarono di nuo- 
va i Farifci ad interrogare il cieco nato , e pianta- 
tono per principio certo, che G.C- era un peccatore: 
'.-ecaverttnt erga rurfus hominem, qui fugrat c/ecut , 
iy dìxerunt ti : da ghrium Dio : noi fcimui quia 
hit homo ptecattr tft . Tornò il cieco a replicare, 
che egli era nato cieco, e che G.C. lo avea guari- 
to, e che un peccatore non fa quelli miracoli : che 
la cofa i chiara , ed è ano flupore , che i Farifei 
niedefimi non la conofcaoo , e non la confettino. 
Convinti i Farifei da quella perentoria rifpofta , e 
non fapendo più , che sì dire, fi volfero a caricar 
d' ingiurie quel pover uomo , e lo cacciarono tÌ» 
colle brufehe. „ Comé ! Tu fei , dittero, impattato 
lutto di peccati da capo a' piedi, e vieni qua a far- 
ci i! dottore ( „ Rcfpondirunt , & dìxerunt ei -* in 
pueatis natui es tota.- , t> a docts nos ? Et Éjsct- 
runt eum faras . Quando lì divulgò il fatto della ri- 
fuiresicn di G. C. ( i lYindpi de' Sacerdoti, che hon 
poterono ne^rlo, tcnurono almeno di otturarne !a 
fama 



Cap. 1. Mt. X. rj? 
fama dando grolla fomma di danaro ai faldati , per- 
chè diccffero , che il cadavere del morto Redentore 
era (tato portato via di notte fccretamente , mentre 
le guardie dormivano ( Matib. XXVUL) . 5. Agofti- 
110 deride la coloro ftoltezza nel citar per tcftimonj 
perfoncj che dormivano, quando fi fnppone,che fuc- 
cedefle il furto : Dormienti ttfles aAh'ibes ? Ma quan- 
do fi vogl : ono nep.ire i fatti più evidenti , bifosna 
ben dire feiocchezze, e ailurdìt* : non vi è altro a 
che attaccarli ■ 

jS. Nel pafTato Articolo IX. ho efpafte le princi- 
pali difficolta , che i Gianfemfli propongono contro 
il fatto dflla univerfale accettazione delleBolle con- 
trarie alla loro dottrina. E' cofa -aitai rimarcabile, 
che fui principio ammifero come urto certo, e no- 
torio elTVre vere Jccif.oni della Chiefa le Bolle d'In- 
nocenzo X., e di AlelTandro VII., frante l'univerfal 
confenfo alle medclìmc del Corpo de' L'allori : e quan- 
to' alla Bjlla d' Innocenzo X, condannatoria delle 
cinque famofe pr^pofizioni Gianfcniane, proteflarono 
di fottomeuervifi pienamente : quanto poi alle Bolle 
di AlelTandro VII., e di altri feguenti Ponretid ,che 
condannano il Libro dì Gianfenio come infetto dell" 
erefia delle fuddette cinque proporzioni , non negz- 
rono già alle medefime il carattere di derilioni del- 
la Chiefa , ma le fpacciarono come dccilioni fopra, 
nn fatto, nel quale la Chiefa non è infallibile; anzi 
pretefero , che eflà abbia effettivamente errato . Ma 
ia 
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in appreflb i Gian foni (ti fi appigliarono al partito di 
negare apertamele a quelle Bolle il carattere di de- 
ci/Ioni della Chiefa: come appunto abbiamo veduto, 
che i Farifri dapprima aramifero come ceno il fa:;o 
della guarigione del cieco nato ; ma temendo poi ie 
confeguenze, che da qucfb fatto feguivano , fi but- 
tarono al partito di negare il Dito medefimo : T^oji 
crediderttnt erga J uditi dt ilio quia cacai fuiffet, 
(s- vìdiffei . Il Sig. Giambattifta Guadagni™ ha 
voluto farli merito coi Gianfcnifti di richiama- 
re a' nrjftri tempi , e nella noflra Italia , quella 
Farìfaica tradizione. Egli drftingue * 1' Affermare una 
cofa dal decider!* : dice , che la Chiefa ha bensì 
affermalo , che i! Libro di Gianfenio c infetto dell'e- 
nfia delle cinque famofe proporzioni , ma non ha 
mai decifa quello punto , Cosi dunque adeffo noa 
c' i più quella decifionc, che prima c' era ; e colui, 
che prima era cicco, e poi fu guarito, adeilb non è 
più vero, che (la Raro Cicco , c ci vegga. E il Sig. 
Cu ad agnini nel rapprefentare fui teatro del mondo 
quella feena , ha 1' attenzione di cangiar abito, e di 
comparir fui palco veilito ora ali' affermativa , ed 
era alla negativa . Secondo lui la niedefi.na parola 
definitola in bocca della Chiefa ora ha il fenfo di 
definire, e decidere ; ora non ha più quello fenfo, 
ma lignifica dire fcmpl ice mente infermare. Noi ve- 
dremo qutllo comico fpettacolo nella feconda Parte 
di quella Operetta, c allora refteremo perfuafì, che 
i Li- 
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i Libri de' G ianfe nifi i fono fatti a fracchi uno bian- 
co, e uno nero : affermano falla fteffa cofa il si, e 
il nò , come più lor torna a conto . 

7>. Il P. Qjiefnello, il Dottor Sorbonico Petitpied , 
Cd altri molti , che fino dai primi anni videro la 
Bolla Vttigtnitut accettata con univerfal confenfodat 
Corpo de' Pallori della Chiefa , fi vrjlfero ad impu- 
gnare la dottrina di quella Bolla . Piantarono ptr 
inanima, e fuppofero come cofa indubitabile , che il 
Molinifmo è una creila, è il Pelagianifmo mafehera- 
to. Così appunto i Farifeì piantarono per bafe del 
loro raziocinio, che G. Cera un peccatore: Da glo- 
riar» De» ■ »m feimus quia bic home ptecator efi - 
Ma . Signori , cottilo fuppofto del Molinifmo vi fi 
nega , ed i per lo meno una cofa affai qùiflionabile. 
I Gianfenifti non fi arretrano a quello intoppo: tira- 
no innanzi bravamente, e fanno i fordi . Dunque la 
Bolla Vniginitut ( Differo Quefnello , Petitpied ec.) 
canonizza il Molinifmo, che è una creda : lo fletto 
ripetono i Gianfenilìi a tempo noftro.e lo hanno ri- 
petuto fempre collant iffimamente in tutti i tempi : 
il Sig. D. Pietro Tamburini , e il Sig. Giambattifta 
Guadagnali lo vanno ripetendo a mezza bocca , ma 
in modo peraltro , che fono molto bene inteli dal 
Pubblico . Dunque la Bolla Vnigtaitut canonizza ÌJ 
Molinifmo : il Molinifmo i una erefia : dunque la 
Bolla Vnigenìuu non può effere una decifione dom- 
roatica, e irrcformabilc della Chiefa: Sari al più a! 
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più un Decreto in materia dì difciplina , che tende 
* regolare certe maniere di efprimerfì , le quali poi", 
fono efiere pericolofe per le perfone non bene iftrui. 
te . Quello Gianfeniano difeorfo t fratello carnale 
del raziocinio Farifaico accennato di fopra . Si pian- 
ta un fuppofto falfo per indi negare un fatto «ri- 
dente . Quello Cesi ( dicono ì Farifei ) 4 un pecca- 
tore , e noi lo Tappiamo di certo , e non occorre du- 
bitarne ; I{m /c/ma/ quia bic homo ptccaior tfl . 
Dunque non i vero , che egli abbia guarito quello 
cieco : un peccatore non fa miracoli : Quomtdo pa- 
ti)! berne ptecator htc fgna factrt ? Il Molinifmo 4 
nna creila ( dicono i Gianfenifli ) : la Bolla Vni&ni- 
tus canoniwa il Molinifmo : dunqoe la Bolla Vnfa- 
nìmt non i una decilìone dommatica della Chiefa , 
ai può efTer tale . Come i potàbile che ta Chiefa 
accetti, e confenu ad una erefia/ 

Sa. Il cieco nato difeorreva diverfameme, e pren- 
deva le cote nel fuo giuflo ordine. Egli cominciava 
dal fatto evidente della fua guarigione , e convenen- 
do coi Farifei nella mamma , che nn peccatore non 
può far miracoli , inferiva , che dunque Gesù Cn'flo 
era un Profeta* Anche noi conveniamo coi Gianfe- 
nifti nella mafiìma, che la Chiefa non può accetta- 
re, infegnare, c canoniztare un' erefia. Ma noi co- 
minciamo dal fatto notorio, certo, e pubblico, che 
la Bolla Vnigcnìtus è accettata coli' unanime con- 
lenfo , e infegnameoto del Corpo de' Pallori della 
Chie- 
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Cniefa i e da ciò inferiamo, che dunque quella BoU 
la o non canonizra il Molinifmo , o il Molinifmo 
Don è un' eretta: che dunque quella Bolla è una de- 
tifone dommitica , e irrefbrmabile della Chiefa me- 
defiraa. Chi di noi difeorre più giufto ! E' egli da 
buon Logico , da uom ragionevole il porre per ba- 
ie de' fuoi raziocini una cofa incerta, e quiflionabi- 
le, e tirarne poi per confeguenza la negazione di 
un fitto notorio , e pubblico ì Di grazia non abbia- 
no a male i Signori Gianfenifti , fe quella volta io 
propongo loro per maeftro di Logica un povero cie- 
co nato, lo defidero di tutto cuore, che fiano com- 
pagni di quello cieco anche nella grazia ottenuta da 
Gesù Crifto di efler guariti dalla cecità . Ma quan- 
do fi propone ad effi quella benedett i Bolla Vnigtaì- 
tus montano in furore, e gridano fubito.che il pre- 
tende farli difcepoli di Molina, e alienarli dalla fcuo- 
la, e dalla dottrina di S. AgoflÌno,alla quale fi pro- 
iettano attaccatami. Cosi i Farifei mandarono alla 
malora il povero cieco! Mattdixtrunt ergo tì,Ì?di~ 
turunt: tu difcipului Win fu ; nos attitm U»fi di. 
feruti [umus. Sarebbe qui luogo di moftrare l'ufo, 
che i Gianfenifti hanno tatto del danaro per folte, 
rierfi , a imitazione perfetta de" Principi de' Sacerdo- 
ti Ebrei .nella loro càufa . E' famofo il trafico con. 
tettato anche per atti di pubblici Nota;, per compra- 
re gli Appelli contro ia Bolla V»{gmhui , per itti- 
pendiare penne venali, e per dare al mondo lo fon- 
dilo- 
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dalofo fpettacolo delle convulfioni . Ma farà meglio 
tirare un denfiflìmo velo fopra cotefte iniquità , e 
fepellirlc in un eterna dimenticanza. 

Si. 11 diverbio tra i Fatitele il cieco nato fu lun- 
go, e a più riprere,e varie furono le propolle, e 
le rifpofte . I Far'ife't interrogavano non per fapere 
la verità , e per arrenderli all' evidenza di quella 
confeguenza , che nafeeva dalla miracolofa gnarìgion 
del cÌeco;ma per trovare appiglj.e pretcfti per pal- 
liare la loro oftinazione , giacché erano rifolutifiìmi 
dì non confettar mai , che Gesù folle il Media pro- 
metto nella Legge: Jam enìm confp'travtrant Jud/ci, 
ut ji quii eum eeafittretur tffe Cbriftum , extra Sjn*~ 
pugili» fiirit . Il cieco guarito rifpondeva con finceri- 
tà, e buona fede; e fenza cavilli, e fofiflicherie di- 
ceva ciò , che il buon fenfo ,- e il lume della ragio- 
ne gli fuggerivano. CertìfTimo , come egli era, del 
fatto della fua miracolofa guarigione , vedeva chia- 
ramente feguirne quella confeguenza che dunque 
G.C. era un Uom di Dio, un Profeta; e con quef- 
to naturale , e convincente raziocinio imbrogliava 
malamente i Farisei .,,£' cofa da flupir fommamen- 
„ te (diceva egli), che voi non vi perfuadiare.che 
„ quello Gesù è un- Inviato di Dìo, dopo, che Cete 
„ ben ceni, che egli ha rendila la villa a me na- 
„ to cicco . Non lì è fornito mai dire , che taluno 
„ abbia fatto si gran miracolo . Se Gesù non fotte 
„ un Inyiato di Dio non avrebbe potuto operar tali 
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meraviglie „: Htfp,„j it uh homo, & dixh tisi 
in hoc enim mirabile tfi quia vai vtfeith unde fit> 
ÌS>,tperuìt MMf *C*Ug'.. . . u {attuto mn sft audi- 
tum t quia quii aptruìt oculoi fl ecì nati. "N.ÌJÌ tfftt 
hìe a Dto , »«* pottret faetri qutdquam . Alia forza 
di quello raziocinio fi arrefero forfè \ Farifei ! Ah tè.' 
Quando nelle difpntc G porta il pregiudizio, l' impe- 
gno, e la orinazione della volontà non è fperabile 
di convincere gli avverfarj neppur colle, dimoftra zio-, 
ni , e coi fatti più evidenti . I Farifei aveano già 
piantato ferma meo te il chiodo di non voler ricono» 
Cetre G. C. per un Profeta , per un Inviato di Dio ) 
Jtm enim ttnfpìr/tverant Judai, ut fi quii tum etn- 
fiereiar egt Ckrijtum, extra Ssaa^am fitrtt . Ma 
come dunque fi fcherrnìrann» dalle convincenti rif- 
inite de] cieco nato ? Cnn quel mezzo , che fempre 
fi prende da tutti quelli , che hanno torto , e non 
vogliono confeftare di averlo . Con un nembo di in- 
giurie opprimono i.l : povero cieco ,,e fe lo tolgon* 
dinnanzi prellamente ; in ptecatu natiti ei mai, ir 
tu dece: mi ? Et ejicerunt eum farai ..Così canta- 
no vittoria quei vili , e Superbi ira pugna tori della 
verità.: cottile fono, le armi , che fQinminiflra fem- 
pre la menzogna , e J! diinazione ,, ;f) ■ , , 
Si. Io ■ho -rib.rez.zp a profeguir qui. ,U paragone. 
Per quanto nel corfo di anni ben. molli io abbia cer- 
cato di avvezzare il mio fpirito a no^ commuoverli, 
nel leggere,! Libri dciGianfeninj pfc.fejante.'e Mgj 
to 
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lo villane ingiurie , delle quali fono pieni qaaG ai 
Ogni pagina contro i loro avverfarj ; tuttavia con. 
jèflb U mia debolena di non aver mai potuto gin. 
goere a quel grado di tranquillità , al quale afpìra. 
vo. La fèccia di cotefto calice infame i troppo atti- 
va, e ributtante. Ma poftibile, che non fi poni ot- 
tener mai dai GianfenifH, che fcrivant oflénrando le 
leggi della carità erifiratta , e della Socievole urbani- 
tà ! Cento e mille volte i flato lor intimato , che 
non fi può» e non fi dee difènder la verità coli' of- 
fendere la carità: cento e mille volte fi è detto, che 
le ingiurie, e le villanie da loro perpetuamente tifa- 
te (ereditano predo la gente emetta, e dotta la loro 
caufa, e le loro perfone : e tuttavia non G i potuto 
Ottener mai la tanto deaerata emendazione . Io pre- 
go con ogni ilhnia i miei Lettori a leggere tutte 
tre, o fe a tanto non reggerà la loro paaienxa, al- 
meno una delle Iman MTàolep Vucmim , ciò* 
del Sig. EX Pietro Tamburini , per accertarG fino « 
qnal fegno eflwmo fi fpìnga dai nofiri avverfarj la 
mordacità , e l' inurbanità dello Gilè contro le per- 
fone anche più rifiutabili per ogni titolo . Nel Li- 
bro flampato in Pavia 178?. dal Sig. Giamkattìrta 
Guadagnai contro i miei fatti Dommatiti pare a 
me di ravvifare una sì grande fomlglianza di ftile 
colle Lttttre MTnftgo Tiartntht, che io fono mol- 
to tentato a giudicare eflere il medefimo l' Autore 
dell' uno, e delle altre. Ma comunque fia la cofa , 

a 
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Op. I Z4rt. X. i<7 
i! Sig. Guadagniti, p il Sig. Tamburini, o ambedue 
inGeme hanno fedelmente conferva» la farifaica 
tradizione di rifondere con delle ingiuriofe inurba* 
«ita , quando loro fono mancate le buone ragioni . 
Generalmente poi quando non trovano altro , che 
dire.fi appigliano i Gianfenifti a queOa bella, e fpi- 
ihofa riforfa : Tu fei un Ctfuita , un Gtfuhtjo , un 
hfolinìflé, cioi a dire un Pelagiano; In peccati t no- 
t%s ,1 ntu . I Gefuili paiono desinati a riempiere 
nei Libri de* Gianfenifti il vuoto delle ragioni , e a 
fare per loro le fcufe col Pubblico fuii'iropotenia di 
rifpondere. I! Sig. Guadagnai nel Libro fuddetto im- 
piega più della metà del fuo lavoro ne! mettere iti 
vifta de' Lettori tutte le furfanterie dottrinali, e pra- 
tiche (vere , 0 (alfe, che Cario ) adoperate dai Gè- 
fuiti dal principio della loro eiìftenza fino ali* anno 
fcorfo.e continuate dopo la lor morte fedelmente da 
tue per. combattere la dottrina dei SS. Agoftino, e 
Tommafo , e per far dichiarare eretiche le Scuole 
Agoftiniana, e Tomiftica , e così far luogo al trion- 
fo univerfale del Molinifmo. In fomma i Molinifti 
colla loro dottrina, e eoi loro raggiri fono , (òtto 1* 
penna del Sig. Guadagni™ , i veri autori di tutti i 
mali , che innondano la Chìefa ,e gli Stari . Non an- 
deri guari , che qualche Gianfenifta imputerà ai Gè- 
fuiii anche il peccato di Adamo. Neil' anno feorfo 
io vidi una flampa in rame , nella quaje^efa pianta, 
to I' albero della faenza del bene, e 44 male . Sot. 



1*8 VEttutmìà dilla FtJtCrifiianM. 
to l'albero fi flava Eva ritta in piedi , e con ambe 
le mani aliate in atto di ricevere i frulli , che un 
tal uomo veflito da G e filiti procurava di far cade- 
re dall' albero, fedendone i rami con un barione .' 
Adamo (lava in un cantone fedendo per terra a go- 
dere il frefeo : di fotto alle velli del Gefrtita fi ve- 
deva frappare , e flrifciar per terra la coda del fer- 
pente : e dalla bocca del medelìmo ufeivano le pa- 
role : Mangi* , mangia. Infondo del rame vi erano 
fcritte le tre righe feguenti . 1 Gefuiti jiutori dil 
piccato originali . Ma la Scritture non lo dice . Lo 
dicano li Gazztttt. 

Sj. Prima di abbandonare quello cieco nato, bifo- 
gna fare una rifleflìone importante accennata anche 
in addietro ( un. 6$. 70.) Quello cieco convinto in- 
timamente dal miracolo operato fopra di lui ricono- 
fceva G. C. , e pubblicamente lo profeffava per un 
Inviato di Dio : tuttavia roteilo non era un atto di 
Fede Divina , ma di fola umana faenza acquetata 
mediante la certezza fifica del fatto miracolofo , e 
l' evidenza naturale del raziocinio , che drdueevalì 
da quello fatto. Dopo, che i Farifel ebbero cacciato 
T ia dalia-loro- prefenza queft* nomo, trovollo G. C, 
e gli dirle i ..Credi tu nel Figliuol di Dio ì E chi è 
„ quello Figliuol di Dio , tifpofe il cieco i Io fono 
„ il Figliuol di Dio , gli diffe allora il Salvatore . Si- 
„ gnore, replico il cieco, io lo crtdo, e proflrandofì 
„ in terra 1» adorò . „ A**mt Jifut quia ejictrunt 
$nm 



Cap. I lift, X. 
n« farai ; O nm ìnventlfet evm , iìxìl eì : Tu cre~ 
Hi in Mi** Dei > %.efpondit ìll$ , r> dixii : Qui* 
tfi , Domine , ut eredam in eum ? Et dixit ti Jifiu : 
Et vidifii eum , t$< qui hqaìtur tecum, ipft tfi.. M 
Uh n('f: Creda .Domine. Et procìdem oderavit eum. 
Quella fu vera Fede Divina , perchè appoggiata full* 
autorità della parola di Dio. Ma quello atto di Fe- 
de Divina noti lì farebbe mai potato fare dal cieco, 
fe preceduto non folTe 1' atto forra efpofto di faen- 
za umana. Come avrebbe potuto quel cieco crederà 
fermamente alle parole di G, C. , fe prima non fatte 
flato fermamente perfuafo , che G. C. parlava come 
Inviato da Dìo ! In fatti i Farifei , i quali per ma- 
lizia , e oflmazion di volontà , non vollero mai ar- 
renderli al raibcinio convincente del cieco , e ficofc 
nofeere G.C. per un Inviato di Dio , reltarono ini 
creduli, e peccarono. Perciò G.C. diffe , che la fua 
venuta al mondo avrebbe illuminato i' ciechi , quelli 
cioi , che camminavano con femplicita di cuore ,' ed. 
accecato quelli, che ci vedevano , cioi i fu nerbi, e 
i profontuoll.i quali invaniti della dorò Crìi-osa, eru- 
dizione, e dottrina, riponpMO la loro gloria nel con, 
tradire alla Crèdenaa comune , e vogliono per la An- 
golarità delle maflìme diiìinguerii dalla folla, e van- 
tarli di edere del. nomerò de' -pochi'. Et ihltjtftil 
Jn judieìum ig» in bune mundum veni , ut qui nun 
vidtnt, vidiMt*Jsi qui xiduil .sxcLjìant. Quella 




1 7© V Etonòmìd della F$dt Cri/liana : 
nelle materie appartenenti alla dottrina crilìUna pre- 
tendono di fapeme più del Papa, e del Corpo de' 
Vettori, e antepongono il privato loro giudizio nel. 
la intelligenza della Scrittura , e della Tradizione 
all' infegnamcnto pubblico , collante , e univerfale 
del Corpo de' Pallori . Non fi nega ai Gìanfeniftì la 
lode di eecellentiflimi ingegni, di fottìi idi mi doma- 
tori, e di eruditismi dottori :ma oirnè,che di quef- 
ti bei doni di Dio elfi fi valgono a loro accecamen- 
to ,e rovina!^» vidint ette» filmi. Quanti ingegni 
del primo ordine , e genj fublimi del noftro lecolo; 
i quali fi vantano d' effer filofofi, tòno caduti nella 
irreligione, e totale incredulità .perchè hanno volu- 
to richiamare le cofe della noftra Fede al tribunale 
de' loro deboli lumi , e della loro fallace ragione ! 
Quidam «wifllw*, ir txcellmìjfma ingtnia , dice 
S. Affollino, tanto in majeres itrtrti ttmnt guani* 
frafidentim ttnquam ftit viriius eueurrtrunt (a) . 
I Gianfenifti camminano per la medefima Itrada . I 
preteR Filofofi, a dir vero, non curano oè le Divine 
Scritture , né la Tradizione , e immediatamente ap- 
pellano alla deciiioae de* naturati raaiociry , 1 Gian- 
fenifti fi fondano fulla parola di Dio ftriUa, e tra- 
dita : quella già é una differerua tra effi , e gli in- 
creduli. Ma quella differenza che giova / I Gianfe- 
: », ... , ..... niftì 
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Ctp. I Urt. X. nt 
tàlli Stili interpretazione , e intelligenza della S. 
Scrittura , e della Tradizione , non fi lafciano con- 
durre dalla voce viva , e dall' infegnamemo pubbli- 
co dell'Interprete legittimo coftìiuito da G C,e fé. 
guono anzi la guida dd privato loro intendimento. 
Così dunque gli uni, e gli altri corrono affidati al- 
le proprie forte , prtfidwtìui fuìs vìrìòus nn-autr , 
c vanno a terminare gli uni nella totale incredulità, 
gli altri aell' creGa. La differenza non è punto no- 
labile per riguardo alla rovina delle anime loro . 

8+ 1 GUnfènifti fi fanno fòrti col dire , che etti 
non negano, nè pongono in dubbio cofa alcuna ri- 
velata da Pio.' negano foltanio un fatto puramente 
umano, e non rivelato, cioè, che nella Bolla Vni- 
ttnitxt ù trovi il contento unanime del Corpo de' 
Pallori eoa (une quelle condizioni , che lì richiedo, 
no per poter dire, che detta Bolla formi 1' infrgna. 
mento pubblico della Chiefa univcrfale . Ciò polio, 
E Infingano efli.e pretendano di non contradir pun- 
to alU voce viva del Corpo de' Pallori . Rifpondo , 
che coteflo raziocinio ha una bella apparenza , ed è 
capace a fedorre , ti ingannare tutti que' Criftiani , 
che non profondano a futScienaa le cole : E' vero, 
che Ì GianftnilH non negano te non un fatto uma- 
no non rivelato. .- ma quefto fatto i pubblico, noto- 
rio, e certa di mora! catena fomraa . Fin qui i 
Gianlenìfti non peccano fé non contro i lumi della 
ragione, e contro il fenfo comune . M« quel fatto 



i;i V nettimi* della Fede CrìfiÌMà '. 
mede/Imo ha tal conneffione colla infallibilità della 
Ch.'efe, che quella fenna di quello è una cofa ìnu- 
liliffima , e che non può mai metterli in efercizio, 
e fervir di regola al Criftiani . [Quella i una cofa 
evidente. Póllo ciò, il negare quel fatto moralmen- 
te cerio conduce evidentemente a rendere inutili, ed 
inefficaci tutte le decifioni della Chiefa fatte, e da 
farli: dunque il nrgare quel fatto conduce a diflrug- 
gerc la regela proflìma della nortra Fede , e vale a 
dire conduce all'erefia . Dunque iGianfcnìfti nei ne- 
gare quel fatto umano non rivelato peccano, indi- 
rettamente almeno, contro la Fede.favorifcofto l'a- 
rena , e ad e(Ta conducono : dunque fono Eretici . 
Nella ^ippindice ai Tatti gemmatici ho provato col- 
li cfprcffa dottrina di S. Tommafo le cofe, che ora 
affermo; ed ho fatto vedere, che i termini di etv»>», 
e di enfia nel linguaggio de' Concili , e de' SS. Pa- 
dri , fono flati applicati a quelle perfone, e a quel- 
le dottrine , le quali anche folo indirettamente con- 
ducevano, ed erano favorevoli all'erefia. Si veda, 
fc piace, la citata Appendice :e giacchi il Sig.Giam- 
baitilla Guadagnini non ha avuto cofa alcuna da 
opporre a quelle dottrine , io ho diritto dì fup porle 
come certe fenza replicarne le prove . Anche i Fa- 
rifei nella foprariferita ftoria del cieco nato negaro- 
to dapprima il folo fatto della guarigioni qneflo 
cieo ; indi convinti del 1 fatto non vollero arrenderti 
all' evidenza del natura! raziocinio :e da qnc (lo nac- 
que 



que poi l'incredulità rimproverala loro da C. C. Gli 
Apolidi fletti furono ragguagliati della rÌfurre«Ìone 
di G. C. prima da Maria Maddalena , indi dai due 
l>fcepo!i , che andavano in E:nmiui ; ma non ci 
crederono. Negavano erti dunque un (aito, e un fat- 
to per allo-a non rivelato come già avvenuto , ma 
atte/lato loro foltamo da ire leflimonj umani . E 
lottava C.C. li rimproverò di durezza di cuore, e 
fgridò la loro incredulità : Exprobravti ) i'i- 

crtduliuttm corion , Ì9> duriti am cordis , quìa iìs , 
qui viderant eum refurrexife , non ersdiderunt («)■ 
L'Apofiolo S. Tommafo piccò certamente d'incicdu- 
lità quando non volle credere alla tcflimoniania di- 
gli aiui Apoftoli , che attelìavano dì aver veduto 
G. C. riforto (Joaif. XX.). Ecco che vuol dire ne- 
gare un fatto moralmente certo , che abbia co.ir.ci- 
fione coi dogmi, della noflra Fede. 

85. Il confronto, che facciamo in quello Articolo, 
potrebbe molto lungamente continuarti, tenendo die- 
tro alla condotta de' Farifei deferitoci nei Santi E- 
vangelj . Vedati per ef. il Cap. Vili, del Vangelo di 
S. Giovanni, nel quale Gesù Criflo a molte riprefe 
e con molto chiare parole manifetla la fua milTia- 
ne dal Divin Padre, e la Tua divinità. Il Aero Tet- 
to ci aflicura.che molti crederono in G;sù. tritio r 
-. . . , , ' H<*f 
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t?4 VZeansmì» dtlla fidi Crìfiiana 
Hac Uh loqutntt malti tredìdtrunt in tum : ma al- 
tri molti perfideremo nella loro incredulità apponen- 
do fcmpre cento cavillazoni , e fofiflicherie alle pa- 
role di lui . Quando ebbero efaurite tutte le riforte 
dell' ingegno fi voltarono alle ingiurie , e alla per- 
orazione , e testarono per tutta rifpofta di cacciar 
Gesù Crifto colle fatate Ttynw btnt dirimiti ntt, 
quia Samaritana! li ta , (j< dtmonium batti ! . . . 
TJunc cegHovimuj, quia dxmtnìum baili . . . Tufc- 
runt irro ìapìdis , ut jaetrent in tutu . Nel Capo X. 
il medefìmo S. Giovanni riferifee , aver Cejil Criflo 
rhiariflimamente detto ai Giudei , che egli era Dìo, 
rd una e (Tenia medeiìma col Padre fuo : Egi , Ì3> 
Taitr , unum fumai. Capirono ottimamente i Giu- 
dei quella dottrina, e fubito oppofero la pretefa im- 
potabilità, che un uomo fia tatto tnfierae Uomo, * 
Dio , e volevano lapidar Gesù Crifto come un bef- 
temm latore : Suftuftrunt trg» lapida Jud&i , ut la- 
pidarti tum .. . Rtfptndtrunt ti Judaì : Ut ita* 
•pire non lapidanuu tt,ftddt blafpbtmìa , ÌT qui* 
in , homo rum fi , fatti tt ìpfum Dtum. Il Divi» 
Maeftro richiama fubito colloro ai miracoli, che egli 
faceva , e quelli cita tn prova della verità de' fnoi 
delti. „Se io non faceul , diceva loro, le opere mi- 
„ racofafe, che fb; opere , che non partono farfi fé 
„ non dalla potenza dì Dio, voi potrefte non crede- 
„ re alle mie parole . Ma quelle opere vi convinco- 
„ no della verità delle mie dottrine , e voi fiete in- 
cieli- 



Cap. ì. Art. X. 17; 
m efcufabili fe non credete ad effe „.■ Si non facio 
epera Vatrh mei , notile credete mihì . Sì amen* 
facio, fi ">ibi non vultu credere , optribui crg~ 
dire , nt eognofiatit, Ì3* credati* , quìa "Pater in »# 
efi, & e S a P*" 1 »- Qpefto ra«t«inio era convia- 
ceatiflirno, e non ammetteva rifpofta, . Di fatto nul- 
la ripofero i Giudei ; ma tuttavia oftinati nella loro 
incredulità tentarono di imprigionar Geià Crifto co- 
me us beftemmiatore : Qutrtbant erge estm eppre- 
bèttdere, is* exivit de maitìbai torum . 

Sfi. La medefima condotta tennero i Giudei anche 
cogli Apotloli. Nei Capi tergo , e quarto degli Atti 
Apoftolicì fi poi vedere il racconto del miracolo 
firepitofo fatto dai SS. Pietro, e Giovanni nella gua- 
rigione del toppo, che federa alla Porta del Tempio 
detta Speciefa. Quello miracolo porfe oeeafione a S. 
Pietro di far una predica , e dì manifeftare al Popo- 
lo la diviniti ,c la rifitrreaione di Gesù Crifto, onde 
C convertirono cinque mila perfone . I Sacerdoti , i 
Magiftrati.e i Sadducei, non poterono negare l'evi- 
denza del fatto miracolato , H quale fi era divulgato 
per tutu la Città : e tuttavia in vece di arrendei 
alla predicaxion degli Apertoti , che vedevano si 
chiaramente autenticata da Dio , ricorrerò al verdo- 
gnolo meato delle minaccie , e -delta prigionìa per 
farli tacere . Quid fac'umui hminibus tftb ? Q«o~ 
man* quìdem ttotum fynum faSum efi per est omnì- 
èti babitamibiujtru/a/em : du»i0Km eji , c> non 



i 7 fi VÉctnemìa della Fide Crifl tana ; 
pcfoir.u i negare . Sed ne amplini divutgitur in fti 
pulum , comminemur eh , ni ultra lequaatur in ai- 
mine he ulti bamìnum. Et vaeantei eoi denuncine- 
rutti, ne omnino hquarentur, ntqut iecirtnt in ni. 
mbujtfl, (-)■ 

87. I Lettori profegu ira tino qui da fé (teff! il con- 
fronto: io mi affretto di panare ad altre materie. E" 
una fortuna per noi , che i Gianfenifii non abbiano 
altre armi per offenderci fuori delle loro lingue, e 
delle loro penne . Le impertinenze , le ingiurie , le 
calunnie, colle quali hanno la bontà di complimen- 
tarci tutto giorno fono da S. Dionigi AlelTandrino 
confidente come altrettante fatiate, che ci fi fraglia- 
nò contro (10): ma coteftì fono colpi da fanciullo, 
che non fanno piaga , e al più al più eccitano una 
pic- 



f» Mar. IV. 16 fqq. 

(30) Sed b*c quidem , lyfimitio /cripta fi ut» vi. 
dere quafi escutimi' dìffmulant : duabui aatem 
Vtsulii inconnexh , qua/i taptdibui , imiaui m* 
impesere coianur ( S. Utbanafìus in Epifi. de fen- 
untia Dicnjjii n. 18. ed'tt. Maur.) . Cosi parlava 
S. Dionigi digli Eretici del fuo tempo , i quali per 
calunniarlo alteravano i fuoi Scritti : efempio , che 
i Gianfenifti imitano pontualmente , per aver poi 
campo da fcagliarlì contro i loro ar7erfirj con 
ogni maniera d' ingiurie. 



Cap. I. Urt. X. i 77 
piccola fenfazion partaggm : Sagittx parvuhrum 
j'aHn funi pLtga torum , infirmata futi: centra 
tu lingua eorum (a) Se i Gianfenìfti aveflcro ìn ma- 
no ia potetti , che avcano i Giudei , vogliamo noi 
diie , che fptgnerebbero 1* imitazione fino al fcgno 
di ufarne ancor efTì contro i difenfori della verità » 
Certo li vede in tutti i Libri de' noftri avverfarj un 
impegno dichiarato di farci apparire perturbatori del- 
la quiete pubblica , e nemici delle temporali Sovra- 
nità, quafìchè le dottrine da noi fcflenute, e difefe, 
tc/ide/lero a mettere la difeordìa fra il Sacerdozio, e 
1' Impero, e a follcvare i popoli contro la legittima 
autorità de' Principi Secolari. Quello già £ un con- 
citare la furza contro di noi, e armare la delira del- 
la poteftà pubblica per farci tacere. Quanti sforzi 
hanno fempre fatto , e van tuttora facendo i Gian- 
fenìfti , perché fìa fermato il corfo a quei Libri, che 
fcuoprono, e combattono la pr/Iima loro dottrina ? 
Quello è appunto quel giudaico commitemur eis ,nt 
ultra loqusntur in nomini hoc ulti bomi/mm. Avre- 
mo inappreffo occafion di vedere, che il Sig. Guada- 
gnini ha invertito me ftclìb con quella fpada , cen- 
tanno di farmi comparire per un perturbatore della 
tranquillità degli Stati nello (lampare, che ho fatto, 
un Libro fopra i Fatti Dtmmathi . 

M *8. Un 
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l yt V Economìa itila Ttit Crìflàté . 

81. Un ultimo tratto del preferite confronto fervi-' 
rà forfè più di tutti gli altri a fmafcherare i Gian- 
fenifti , e a toglier loro di mano quello feudo, col 
quale credono di metterfi al coperto da tutti i colpi 
de' loro avverfarj. Fanno ì Gianfenifti una grandif- 
fima pompa del pretefo loro attaccamento inviolabi- 
le alle Sacre Scritture , agli infegnamenti della Tra- 
diiione.e alla dottrina de* SS. Padri , e fopra tutto 
roi di S. AgoRino . A leggere i loro Libri fi refta 
Borditi della premura, the fanno comparire ad ogni 
tratto , per confervare la dottrina confegnata in 
quei depofiti della Rivelazione , e per difenderla dal- 
le profane novità del Molìnifmo . Tuttociò elfi fan- 
no per moftrare di aver ragione a non fatto metterli 
alle recenti Bolle de' Romani Pontefici , le quali, a 
fentir loro, tutta corrompono in punti erTcneiali l'an- 
tica dottrina della Chiefa . S. Giovanni nel fuo Van- 
gelo, e particolarmente nel Capo VII. ci fa fapere, 
che i Farifeì andavano appunto per quella ftrada 
per deludere le dottrine di Gesù Criflo , e difendere 
fe {letti nella oftinaiione della loro miferedenza . 
Avevano folto gli ocehj i frequentiflimi , e (lupenJi 
miracoli fatti da Geiù Crifto, i quali erano una tef- 
timonìamea irrefragabile del Divin Padre, che auten- 
ticava tutte le dottrine dì lui: Opera enim,qu* dt- 
dir mìbi "Pater , ut ptrfictan» ea , ipfa epara , quit 
#;e facto , teftimonìum perbihnt da mg, quìa "Patir 
tnìftt mi : i> qui miftt m "Patir , ip/t ttfiimonium 
pirbl- 



Cap. I. .Art. X. 179 
pirbibuit de m (a) . Contuttociò elfi ricorrevano a 
certi paffi delle Divine Scritture malamente intefi, e 
fpiegati , ed opponevano il privato giudìzio nell - in- 
telligenza di quelli palli all'evidenza delle prove, che 
rimiravano dalla telìimonianza dei miracoli , e dalla 
voce del Divin Padre. „ Colìui non può eflere, di- 
„ cevano, il Meflìa prometto nella Legge , poiché è 
„ nato in Galilea, e il Mcifia dee nafeere dalla flir- 
„ pe di David, e nel Cartello di Betlemme,, 
quìà a GaliUa vtitit Cbrìfiut ì lucrine Seriptura di. 
cit, quia IX ftmitiÈ David , dt Bttbltbtnt Caselle, 
liti crat David, venir Cbrifiui ì .', . Scrutare Strip, 
turai , iy vide , quia a Galilea "Prtpbeta non fur- 
git (6) . Quando voi opponete a un Gianfenifta la 
Bolla Vnigenìtui per convincerlo delle lue pelfime 
dottrine , egli l'ubilo vi rifponde alla Fari faica : Scru- 
tare Scriptum!: t|M* Seriptura Hcit toc. Egli vi 
rifponde coi palli di S. Agoftìno , la cui dottrina vi 
prefenta , e foftiene , come generalmente approvata 
dalla Chiefa . Ritirato cosi dentro a qaefto trince- 
ramento combatte alla difper.ua per le fue novità ■ 
e fi crede licuro da tutti i colpi , che il Romano 
pontefice ha tante volte {caricato contro di luì dal- 
la fua Cattedra . Ma, Signor mio, (io gli dico ), i 
pur un fatto pubblico, notorio , innegabile, che la 
Chie- 
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Chiefa diripe il fuo infrgriamento unirerfale Confort 
«temente alle Bolle dei Romani Pont:fici,e condan- 
na le voftre dottrine come feandalofe, erronee, con- 
ducenti ali" erefia , ed eretiche . Nò , rifponde egli , 
quello non può eflere : Scrutare Scriptum . Quelle 
Bo.'e eanum»ano manifeltamente il Molinifmo , il 
quale è oppoflo alla parola di Dio , ed & (tato ana- 
te.natitrato con una Bolla f.ii preparata ,t pronta 
a pubblicarli , fe la prepotenza dei Gc fa Iti non avef- 
fe avuto torta di fofpendere finora quello colpo. Da) 
Molinifti è egli podìbìle , che venga qualche cof* di 
buono * Scrutare Scrìpturat , iy vid* 1 u,a " Cali- 
la* Trepbeta non fitrgtt. Ma (replico io) le Divine 
Scritture fi intendono , e fi fpiegano dall' infegna- 
mento pubblico della Chiefa in un fenfo molto di- 
verto, anzi contrario al voflro. E quello appunto 
vuol dire (foggiugne egli), che certe verità e/Tcn- 
siali della Cri (liana Religione fi fono ofrurate da al- 
cuni fecoli in quà.e la antica dottrina della Chie- 
fa fi è concentrata in un piccol numero di fedeli te. 
guaci della Tradizione, e di veri difccpDli diS.Agof- 
tino: l^or Mvfii difiipuli fumus . 

89. A eotcfti novelli Farifei noi dobbiamo rifpon- 
dere appunto ciò, che Gesù Crifio rifpofe agli anti- 
chi. „ Mentitori che fiete, non è vero, che voi cre- 
„ diate alle Sante Scritture . La voflra Legge mede- 
„ fima, della quale tanto vi vantate , vi accufa di 
„ ippocrifia, c di menzogna innanzi il Padre mio. 

Se 
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Se veramente credette a Mose , crederefte fonia 
„ dubbio ancora alle mie parole, poiché negli Scrit- 
,,ti di Mose voi irovate autorizzata la mia minic- 
ene, e Ja mia dottrina „: Ejl qui accufat ves Muf- 
fii , in quo voi fperatit . Si tnìm crederetìs Alcjfi, 
ereditari forfima & inibì ; de me tnim ilìe fcrip- 
jfi (a). £' cola ben chiara a chiunque Ila anche me- 
diocremente ilìruito della economia della Fede Cri f- 
tiana, che i Gianfenifb ì non credono circa molti 
punti né alle Scritture, né alla Tradizione , né ai 
Concilj , né ai Padri , né finalmente a S. Agoilino 
lìcito, del quale fanno tanta pompa in faccia al pub- 
blico. Erti in ciò mentifeono agli altri , ed anche a 
fc medefimì . Ma dunque a chi credono cofloro 
Credono ai particolari loro fentimenti , e al privato 
loro giudizio . Le Divine Scritture, la Tradizione , i 
Concili, i Padri predicano ch:ari(Iìmamente , e a 
molte riprefe 1' infallibilità dell' irifcgnamcnto pub- 
blico del Corpo de'Vcfcovi unito col Papa ; ne' San- 
ti Evangeli fi dice apertamente, che „ chi afcolta 
„ quello Corpo, o lo difprenza , afcolta , o difprez- 
„ia Gesti Criilo fteffu, e il fuo Divin Padre (fi): 
„ che chiunque non afcolta la Chiefa fi dee tenere 
„ in conto di peccatore , e come un Pagano (e): che 
« 'a 
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■ Sz L'Economìa detta FedtCriJl lana'. 
„ la Fede predicata da S. Pietro t il fondamento itti 
„ la Chiefa («): che la predicazione di quella Fede 
„ è infallibile per le orazioni di Gesù Grillo , e che 
„ dee fervire di regola fermiflima per anodare nella 
„ fana dottrina i Cri Ria ni fino alla con fu m azione 
„ de' fecoli,, (i).S. Agoitino poi cento, e mille vol- 
te in tutte le fue Opere parla dell' autorità della 
Chiefa nell' infegnare, e la contrappone come un 
muro inefpNgnabile contro tutte le argomentazioni, 
le interpretazioni , i raziocini dei Ribattezzanti , dei 
Donatiti , dei Pelagiani , dei Semipelagiani ec.:e ge- 
neralmente protetta, che non crederebbe all'Evange- 
lio, fe non lo aflìcurafle I' autorità della Chiefa (r). 
Abbiamo dunque nell* infegnameito pubblico del 
Corpo de" Vefcovi unito col Papa una bafe faldiflì- 
ma, fulla quale piantar la noterà Fede . Dall' altra 
parte abbiamo una evidenza fomma di fatto , che le 
dottrine dei Gianfenifti fono dal Romano Pontefice , 
c dal Corpo de' Vefcovi efclufe, e condannate con 
fregna me rito pubblico, e collante: qucfto fatto vie- 
ne corifena» equivalentemente dai Gianfenifti uit- 
delìmi quando dicono , che certi punti eltenziali dì 
dottrina fi fono ofeurati agli occhj del Papa, e della 
mag- 
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maggior parie de' Vclcovi , e la luce fi è riflretta; 
e concentrata ad illuminare un picco! nuraerodi pre- 
teli difcpoli di S. Agollino . De eri tuo t* ìndica, 
fimi nequam: ... nam (j< hguila tua maniftflum tt 
faeit (a). Che mi ftaì tu a vantare Scritture , Tra- 
dizione , Concili , Padri , e S. Agoftino ? Nò, tu non 
credi a tutti qucfti più di quello, che ci creda un 
Luterano, e un Calvinifta .- tu credi unicamente a 
te fteffo : Efi qui «ceufat te Mtjftt , in qua tu fpt- 
mi . Finoa Manioche 1 farai pertinace di preferire fa 
privata tua intelligenza circa la parola di Dio alla 
intelligenza filTata nell' infegnamento pubblico del 
Papa, e del Corpo de" Pallori Tempre camminerai per 
la ftrada dell' errore , e della perdizione , e inganne- 
rai re fteffo , e gli altri eolla falfa pertuafiQne,e 
col vanto mentitore di eflereredel legnate della Tra- 
dizione, e vero difcepolo di S. Agoftino. Per tali non 
li riconofeono , uè fi poflono riconofeere da un Crif- 
liano > fe non quegli, che predano umile docilità, e 
pronta fommeflione alla predicazion di S. Pietro , e 
de' Succeflbri di lui unitamente al Corpo de'Vefcovì, 
deponendo Tubilo ogni particolare fentimento in con- 
trario , facendo tacere ogni dubbio , e dando fine a 
tutte le eontroverfic . In quella docilità, e fommeflio- 
ne Ita il carattere dei Figliuoli legittimi della Chiefa> 
e dei veri feguaci di Gesù Crifto. 

90. La 
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90. La carità , dice S, Agolìino , opera diverfa- 
mentc in diverfe cirroflanzc , ora con manfuetudine, 
ed ora con fevcriià ; tantofìa collo dalci ammortizio- 
ni, e tanroflo colle forti riprenfioni : jlliài efi ed- 
ritas fsverìlatìs , aliud caritits mttafustudinit . Una 
quìiem catitas ejl , fid diverfa in divirfu operd 1 - 
tur (a). La freddezza nel foftrncre la veruà ,c nel!' 
impugnar gli errori i affai prricolofa , e nociva aL 
popolo Criftiano , poiché non fa concepire quel relìgiofo 
ribrezzo, e quella forte avverfiooe ali* errore , che è 
un effetto della fede viva , come prova S. Tomma- 
fo (£)) ed uno de' piò grandi ripari centro la fedu- 
sione . Coi Gianfenifli noi trattiamo di cofe già più) 
volte decife dal Romano Pontefice , c dal Corpo in- ( 
te#o de' Pallori difperfì per la Chiefa : in quello ea- 
fo, dice il fopracitato S. Agoftino (». ij. ) , non fi 
devono (offrire i difputatori , i quali fpingono con 
forza tutte le loro macchine contro il fondamento 
della Chiefa: in quello cafo bifogna fgridarli fecon- 
do il precetto di S. Paolo , e mortificarli colla con- 
veniente durezza delle cfprcflìoni , affi «fi lì ricre- 
dano de' loro errori , o almeno non corrompano la 
Fede degli altri : Quam eù cmfom increpa Ut» dur», 
ut [ani fiat in fide (e). La confufione , che dee co. 

pri- 
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prire i! volto de' noflri Avvcrfarj nel vedere fvelate 
al pubblico le bruttezze dei loro meri , e caratteriz- 
zate le loro dottrine con quagli epiteli, che fi meri- 
tarlo, farà molto falutate a loro medefimi . Quella. 
i V unica ftrada di far, che concepivano orrore de' 
propri infegnamenti , e Cellino una volta di turbare 
ìa tranquilliti della Santa Chiefa di Dio : IntpU fa- 
chi town ignominia , iy qitartnt nomea tuunt , 
Domine (a). 

pi. II confronto fatto finora io mi lufineo,che fia 
capici ad eccitare ne' noflri Avverfari quello falu- 
tevol rotore , e a difingannare tutti que* buoni Crif- 
tiani , che fui conto de'Gianfenifti fi lafciano fedur- 
re dalle belle apparenze. Imperciocché non fi vuol 
negare , ebe non poflìedono e(fi molte eccellenti qua- 
lità opportune ad attirarli il credito , e la lì ini a de" 
'popoli. Hanno ingegno fublime , vada erudizione , 
eloquenza toccante, dortrina profonda, e fanno com- 
parire perpetuamente un ardentillìmo Kelo per la re- 
golarità de" collumi, C per la fevrrlà della depil- 
ila. Fra tanti bei pregi peraltro ne manca uno, che 
è il più importante di tutti , cioè il carattere dei 
Difcepoli di Gesil Criflo : In hoc etgnofrmt omnei , 
quia AÌJcipul't mtì ejlit , fi iHkBioncm babutrhit ad 
invicem (fr). Ciucilo amore fcambicvolc , quella ca- 
rità 
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l SS V Stanimi» iella Ttit CrìJIUas ; 
riti di fratellanza è (tata rotta per colpa de' Gialf- 
fenifti in quelli ultimi f-coli io così flxana maniera, 
che oggimai ogni cofa i piena di contraili ,e di con- 
fusone . Rifugge l'animo mio di rammentare la 
{rande, e fodanzial divertita di dottrine , che nell' 
Europa, ed anche nella noflra Italia, Ti leggono ne' 
pubblici Libri , fi dettano dalle Cattedre , fi predica, 
no da' pergami, fi fpargono nelle famigliari conver- 
sazioni , e fi tnfegnano perfino ai fanciulli nei Ct- 
techifmi . Fa orrore ad ogni Fedel Crìftiano ìl fen> 
tire privati Teologi alzare la fronte baldanzofa , e 
adoperar fenza ritegno la lingua, e la penna facri. 
Irta contro le più folenni Decifioni dei Romani Pon- 
tefici, c del Corpo de' Vefeovi :é uno (Vandalo enor- 
me il vedere da un ceto di EccleGaflìci con alla tef- 
ta il loro Vefcovo properfi alle innocenti pecorelle 
dì Gesù Crifto , come un pafcolo falutare di vita, 
quei Libri infami , che dal Supremo Pallore fono fia- 
ti folennemente dichiarati pieni di fatai veleno di 
morte . Che dirò poi del guado, che fi e fatto nelle 
cofe appartenenti a difciplinal Che dirò dei contral- 
ti fatti nafeere tr» il Sacerdozio, e I* Impero r* Non 
giova entrar qui in detaglio di cofe tanto funefle 
all'unione, e alla tranquillità della Chiefa.-pur trop- 
po fono a tutti not iffime . E notiflìme puranra fono 
le fatali confeguenae , che ne fono derivate , il raf- 
freddamento fenfibiliffimo della pietà , 1" infrequenza, 
de' Sacramenti , il difprcgio del Sacerdozio , il liber- 
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tiraggio nel cottume, la libertà nel penfare, 1' ardi- 
te» a nel dommatiirare , I" irreligione, l'incredulità, 
I" ateifmo , c finalmente lo fconvolgimento ancora 
poliiico delle Nazioni , e degli Stati . Non fi pu» 
più diifimnlare a Te (ledi qua! fia quell'albero ma- 
ledetto, che ha prodotti frutti si perniciofi. Il Lute- 
rani f ma , e il Calvinifmo cominciarono a fpandere 
per l'Europa la contumacia contro le Derilioni del- 
la Cbiefa , e lo fpirito privato nell'intelligenza del- 
la parola di Dio ; ma ben predo quelli membri in- 
cancheriti furono recifi , e pubblicamente feparatì 
dal Corpo del Cattolicifmo, il quale perciò reltò pre- 
ferrato dall' infezione . Ma dacché è riufeito ai Gian - 
fenifli per giudìzi imper feruta tu li dì Dio di introdur- 
re in meno a noi la mede Gaia contumacia , e il me- 
de fimo fpirito , e di far paflare nel commercio pub- 
blico fotto mentite apparenze cotefte- merci, appella- 
te , il contagio fi è dilatato, aimé ! troppo, ed ha 
condotto molti infeliciflirai Criftiani alla morte . E 
appunto come i Farifeì fecer nafeer tra il popò] Ebreo 
grandi contraili per rapporto alle dottrine di Gesflt 
Crifto , onde tutta la Nazione fi. mife a rumore, e 
fi divjfe in partiti di contradizione ; cosi fra noi ì 
Gianfenilli hanno feminato la divifione, e lo feiftna, 
ficchi il popolo Crifìiano non ha più i medefimi fen- 
timemi, e il medefimo linguaggio , e fi vedono con 
graviamo franitelo i Popoli , e il Clero in materia 
di dottrina , e- di difcipltna contrattare coi Vefco'i, 
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e i Vefcovi col Papa . Cosi fi rompe quella cariti , 
che fu tanto raccomandala da Gesù Criflo a tutti' t 
fi:oi fognaci , e fulla quale egli diede uri precetto, 
che chiama precetti nuovo (a), precttto fuo (£} . 
Ma in che mai confitte la novità di quello precetto, 
c la particolarità di ciTo come portato al mondo 
dalla legislazione propria , e fpecìale d'i Gesù Crifto ! 
li precetto della carità in generale è dettato dalla 
legge della natura , ed é contemporaneo alla efiften- 
ia degli uomini. Ma nel Criftianefimo la carità de. 
ve avere in mira 1* unità di fentimenti , e di lin- 
guaggio in materia dì dottrina rivelata , V unità di 
condotta in materia di difciplina , c I" unità di go- 
verno, che fi forma colla fubord inai ione degli infe- 
deri ai fuperiori, e degli unì , e degli altri gradata- 
mente al Capo fupretno.unìcOjC vìfibile della Chie- 
fn. Quella i quella unione , che forma di tutti i 
membri un folo corpo , di tutti le pecore , e degli 
agnelli un folo ovile, di tutti i foMati, e degli Uf- 
ficiali un folo Efereito, e che in fortuna riduce tut- 
to il Catto liei foto ad unità : a quella unità, per la 
citale Gesù Crifto fece al Divin Padre fuo quella mi- 
lobilc , e teneriflìma orazione , che S.Giovanni ha 
re B ;[irata nel Capo XVII. del fuo Evangelio . La 
cari- 
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cariti , che' tende a formare quella unità , è appun- 
to quel pTtcttt» nuovi), quel precetto fuo proprio , e 
particolare, che Gesù Crifto tia dato al mónda nell* 
jftituire la ftu Chiefa. E di quella carità non han- 
no mai celiato i Gianfcnilti , e mai non cc-iT.ui.> di 
Gre ftrazio, introducendo dappertutto, c con ogni 
forte di maniere , divisone di fentirnenti , e di lin- 
guaggio, mutazione di pratiche, e di difcipJina,dif- 
fenfioni tra il Clero, e i Vefcovi.difcordie tra iVcf- 
covi, e il Papa, diffidenze , c contraili tra l'Impe- 
ro , ed il Sacerdozio . 

52. E perche alla copia non manchi vcrun linea- 
mento di fomiglianza coli' originale , ì Gianfenifli fi 
fanno attori contro di noi, e 3 nsi attribuirono tut- 
ta la colpa di quelle grandi perturbazioni , che elfi 
medefimi hanno fatto nafeere. Cosi appunto i Fai i- 
fei imputavano a Gesù Crifto di feminar difeordia 
fra il popolo colle fue dottrine, e di eccitare le tur- 
be a tumulto, e a fedizionc. Non fiam noi, dicono 
i Gianfenifli , quegli, che hanno introdotto le fatali 
novità in materia di dottrina .• fono flati i Mulinili.!, 
c i loro feguaci, e fautori , e le recenti Bolle dei 
Romani Pontefici : quelle fono Hate il vero pomo 
della difeordia , e dello feifma gettato in mezzo al- 
la Chiefa . Se tut(i attenuti fi lolTero alla dottrina 
dì S. Agoftirto abbracciata da tutta la Chiefa, e non 
arenerò tentato di ofcurarla , e di abbatterla per 
itirodurre , e far regnare il Pelagianifmo.mun con- 
trai 
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fratto, ninna divilìon di fentimenti farebbe nata nel 
Ottolicifmo, ni fi farebbe fatto (Irazio della cariti 
col peifcguitare Erefie immaginarle , e fantafmi dì 
errori. Cosi la difcorrono i Gianfenifti ; e casi pure 
la difcorrevano i Farifei , coprendo la loro contnma- 
cia , e mifcredenza Tolto la mafchera dello zelo per 
la integrità, e I' offervanza della legge Mofaica, al- 
la quale pretendevano, che fo(Tero contrarie le dot- 
trine, e le operazioni di Gesù Crillo. 

ti. Che rifonderemo noi ai noltri Avverfar; in 
out'fto punto t Edi pretendono, che i Novatori fia- 
mo noi; e noi pretendiamo, che fianD elfi . La lite 
non finirà mai , finché fi fta in quelli termini : e non 
i tampoco ragionevole, che la lite fi finifea fui giu- 
dizio, e affezione di una delle Parti . Cerchiamo 
dunque un giudice. Appunto, replica il Gianrenifta, 
ecco il giudice ; ScTittamin't Scriptum! . la parola 
dì Dio regiftrata nelle Scritture , e confervata nella 
tradizione termini ogni noftra controverfia . Ma nò, 
xifpondo b: cojI faremo fempre da capo, e fi aggi- 
reremo in un circolo viriofo . Voi interpretate [a 
Scrittura , e i monumenti della Tradizione a vo/lro 
modo , e noi diciamo , che date a loro un fenfo 
falfo : voi dite Io fteffo di noi . Non vi 4, eh* la 
voce viva dellafhicfa.Ia quale poiTa giudicar quei"." 
ra lite con fentenza definitiva, e inappellabile.Quef- 
ta Tentenni è già pronunziata, e pronunziata contro 
tìi voi : a quella noi ci atteniamo con tutto lo fpi- 
rito 
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ri»; t il cuori : ecco il fondamento , e il titola del: 
le nollre vittorie . Hìnc A'mgìmus pT*fcripiìt>ntm , di- 
rò con Tertulliano. Noi damo in poffeffo :noi tenia- 
mo quella dottrina, che la Chiefa ha ricevuto dagli 
Apofloli, gli Apofloli da Gesà Crifto , e Gesù Crifto. 
dal Divin Padre, perche" diamo in regola di fegnirs 
nella interpretazione della parola di Dio non i' intel- 
ligenza propria , e il privato giudizio , ma la pub- 
blica autorità delle decilìoni emanate dal Capo, « 
dal Corpo de' Pallori . Quella voce viva è il canale 
primitiva, pubblico, umverfale, infallibile , per mea- 
to del quale 1" Evangelio di G. C, è pervenuto alla 
notizia di tutte le genti , e perverrà fino alla con- 
fumazione de' fecoli . Dunque noi abbiamo ragione, 
e voi avete torto mani Ma mente ; Sì bac ita ft bx- 
btnt, ut verità* nobu adfuditttur , quicumqitt in ta 
rtgula iactdimui, quam Etckjùt ab ^pofiolìs.^póf- 
t»H a Cbrifie , Cbfiftus « Di» tradidit , confi ut rati* 
propoftti ncjiri definitati! non effit udmitttndoi betrg- 
ticoi ( noi diremo i Gianfenifti ) ad intundant d» 
Scrìptur'u fravccathntm . . . Mea ifi poffifiia. Quià 
tic féltri *iD VOLUVITvtTEM VB.STK-AM fsmi- 
nath , iy pifcitis ? Meo tjiptfftjftB : batte »rigìntr 
firmai ab ip/ÌJ au8«ribut , quorum fuit rat . Ego jum 
hsm ^prfthrum (a). 

94. Dan- 
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S^. Dunque non fìamo noi i Novatori , che rom- 
panu b canti, che turbino la pace della Chiefa, che 
ne dividano I" unni , c riempiano ogni cofa di dif- 
cordla,e di eonfufione. I noftri Avvertir) hanno evi- 
dentemente la colpa di tutti quelli mali ; e ficcoma 
i Fanfei diflolfero il popolo Ebreo dal credere alle 
dottrine di G. C. , e con ciò attirarono fopra di tffo 
i più tremendi flagelli dell' ir» di Dio , e furono la 
vera cagione della rovina di Gerufalemme , e della 
miferanda d.fperfione del Regno di Giuda ; cosi Dio 
non voglia, che i G anfaniti col diftogiierc il popo- 
lo Cnfliano dall' afeokare, e feguire la voce della 
Chcfa , non immrrgano anche noi nell' abiflo delle 
più grandi friaaure , e non tacciano si , che il re- 
gno di G. C. fi trasporti da noi ad alirc gemi piò 
ubbidienti, e fottomeffò i ^fuftntUT a xtbis regnum 
Dei, ÌT dubitar genti fedenti ftuSus tjtu (a) . I 
notlri Avverfarj declamano in tuono forte , e pien 
d' unzione contro le perturbazioni , che agitando 
fconvolgono la Chiefa , e gli Stati : vorrebbero far 
finire le difpute , c i partiti , e ridurre le cofe allo 
(iato tanto bramato da S. Paolo, che i Crifliani tot- 
ti abbiano i merlimi fentimcnti , e il medeiimo lin- 
guaggio : Otftcrt auum voi , fratrgt , per namen 
D. T^.y. C, , ut idipfum dìcaùs omnu , (> non fiat 
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in vob'n fcb'ifixttta , fati emm ptrftBi in todìm ftn- 
fa, is< in tadtmfintmU (a). Ebbene dunque, cef. 
fino erti di dogmatizzare contro la voce della Chie- 
fa, fi fottomettano di cuore, e di bocca alle deri- 
lioni dei Romani Pontefici , e ritrattino pubblica- 
mente quei grandi , e molti errori, che hanno fparfi, 
e foftenuti finora , e cosi avremo Cubito la tanto 
tramata pace , e quella unità , che forma l' oggetto 
del comandamento nuovo, e proprio di Gesà Criiio 
Ocir iflituire la fua Chiefa . Tocca ai Gianfenirti a 
cedere, e tion a noi. Noi Camo in pofieffo; noi fis- 
010 uniti col Capo , C co! Corpo de' Pallori : fareb- 
te un prender le cofe totalmente a rovefeio, fe le 
pecore prete ndeflcro di fard guida de' loro Pallori nel 
difeemimemo dei pafcoli buoni dai cattivi . Noi 
non portiamo venire a patti, né capitolare coi Gian- 
fenìdi la perdita della Pede, e la rovina della Reli- 
gione , per amore ili una pace falfa , e più pcrnicio- 
fa d'ogni guerra . „ Per quello appunto , dice S. A- 
„ gotlino, noi ei facciamo de' nemici, perche folle- 
,, n'iamo la verità , perchè non vogliamo tacere, per - 
„ chè inEGiamo contro di loro con tutte le noftrc 
„ forte, perchè ubbidiamo all' Apollolo , il quale ci 
„ dice ; "Predica la parala di Dio, incalza gli av- 
„ vsrfarj della mtdijìma in ogni eccafioitg , §farto, 
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1*54 L' Zctntmì* Ùlh FedeCrìjlians : 
„ riprendi , {grida . Ma perchè cofloro cercano la 
„ gloria digli uomini, comi dice il Vangelo , più!- 
„ tefl*,cbt la gloria di Dio, Ci (lizzano quando fono 
„ riprefi da noi , e non riflettono, che noi cerehia- 

mo dì ritrarli dall' eterna dannazione , alla quale 
„ corrono miferamente. Vedono ottimamente ancor erti 
„ tutto il male, che fanno, e s' accorgono beniffimo 
„ di non aver niente" di buono per rifpondere alle 
„ noftre ragioni : ma fi contentano di gettar polve- 
„ re negli occhj della gente poco illruita.e frattan- 
„ to ad occhj aperti vanno a precipitarli nell'eterna 

morte Tropier boe eoi bahimas inimico! ,qaitt 
•vera dirimiti, lui» tacer» tuttuìmtu ,qu'm cefl'ire *b 
inflantia quanta peffumus ftrmìdamui , quia obism- 
ptramut Upofiolo diami : Predica verbum , infia 
Opportune, importune ,argue, hortare, increpa. Sti t 
fitut Zvangelium loquiiur , dilìgunt gloriam homi- 
num magts quam Dei, Ìy> dum reprtbendì ad tt ra- 
pii! l'imeni , damnati in fimpiternum non (intra t . 
Vidtnt edam ipfì quid mali facìant ,vìdint non effe, 
quid omnino nfpondeant : fid nebulai impirilìt of. 
fuzdunt, cuiii ìpft vivi forbeantur, iàe$ feientes , {?» 
agnofieniis imtreanl . Ma il grande oflarolo alla 
converfione degli erranti fla , come fegue a dire S. 
.AgoRino, nella maledetta fuperbia , !a quale induce 
gli uomini a foftener pertinacemente gli errori, ap- 
punto pecchi non G dica, che hanno errato, e che 
hanno aiTaffinato le anime de' poveri Criftiani colle 
loro 
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loro ereticali dottrine :Sed timtni ìlthapttiam (noi ^ 
(noi diremo difcipulai fuei) ne forte «un eh par- 
tanxfiipfi ptpercerint calerli; «t dtilfii exìgaat ani- 
mai fuai ,/i animai alìorum trucidar» ctfjaverìnl (a). 
il Sig. Arciprete Guadagni™ , il quale per irruzione 
del Pubblico ha fatto ire Offerta! ioni fui mio Li- 
bro de' Fatti Dominatici, è pregato a farne almeno 
una per vantaggio fuo proprio fui confronto , che 
abbiamo fatto in quello Articolo :e giacché egli ha 
Rampato certi perniciofiflimi Libri , che il Palìor fu- 
premo della Chiefa per l'Organo della Sacra Con- 
gregazion dell'Indice ha vietato a tutti i Criftiani di 
leggere per non infettarli in pafcoli veleoofi .potreb- 
be il Sig. Arciprete fidare la fua attenzione con mag. 
gior diligenza fui palfo fopra. riferito di S. Agoftino. 

Articolo XI. 

jtnalifi dilli Fedi Cattolica. 

N rn fia difearo a' mìei Lettori , che io pfe- 
fenti qui alla loro confiderarione una Lettera , che 
mi fu ferina tempo la da una Perfona,che mi ono- 
ra della fua amicizia, e merita ogni Rimi per la 
fua grande dottrina. Servirà quella per ifviluppare, 
e fi. 
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* finir di metter in chiaro la materia , della quale 
trattiamo in quefto prima Capo. 

Signor mio. 

96. Dalla lettura del touto Libro de' Fatti Dom- 
Mutici, e fpceialmrnte dalla dottrina efpofta nel 
Capo IV. TTOpeJizif'a f. "Preliminari , lì fono Sve- 
gliati nella mia mente dei dubbj in ordine a! modo, 
onde fi l'orma la fede in noi : dubbj , che mi nac- 
quero fino dai primi tempi de' miei flud; teologici, 
c che allora io depofi fogli {chiarimenti , che mi pro- 
curai ,i quali parve ,che mi appagaffero. In un pun- 
to mi fi affacciò all' intelletto il feguente razioci- 
nio. Io lo tengo per falfo, ed erroneo :ma effendo- 
mt quello nato dalle fpiegaiiom contenute nel vof- 
tro Libro fuddi tlo , vi prego a fciogliere qm-fìo no- 
do, ad illuminare il mio fpirito , e a rcltituire la 
tranquillità alla mia Fede. 

$7. Ogni uomo, anche non Criltiano, conofee ad 
evidenza, che una cofa da Dio rivelata non può cf- 
fer falfa ; giacché ogni uomo col folo lume natura- 
le, col quale conofeer può 1' efiRenza di Dio , co- 
nofee anche evidentemente, che Dio i incapace di 
ingannare , e di efiere ingannato . Con qucfla lume 
ogni uomo può formare il fedente raziocinio . E' 
evidente, che Iddio non può né ingannare, né ciTe- 
« ingannato quando rivela uu wiiìero : egli é evi- 
dea- 
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dente altresì che Iddio ha rivelato il miftero dell'In- 
carnazione; dunque il miftero dell' Incarnai ione evi- 
dentemente f certo, e credibile. AmmelTe le due pri- 
me pmpofizioni , la confluenza è cotanto necelfa- 
ria, che l'intelletto non può nemmeno fofpendere 
1' alIi:rifo, e rclìa neceffitaio immediatamente a cre- 
dere il miftero dell'Incarnazione . Io domando qui: 
quale f-ra il merito della naftra Fede, fe I' affenfo 
dell' intelletto i neceiiario, e non libero ? Non vi 
può eflcr merito ove non è libertà. 

jS. l'revedo già, che mi rifponderete , che la ri.' 
velatone del mtftcro dell' I n carnai ione , e cosi pure 
di tutti gli altri punti della noftra Fede, non i Rie- 
ti fi Ilei mente certo, ed evidente , come Io i l'inralti- 
bilità di Dio . Quefta fi conofee da noi col lume 
evidente della ragione ; quella fi conofee per mezzo 
delle Sante Scritture , della predicazion degli Apof- 
loli , della iradizion de' Padri , e dell' infegnamento 
della Chiefa, le quali cofe tutte non formano evi- 
denza , c certezza m et a fi fica , ma foltanto certezza 
morale. Or di qua appunto nafeono i miei dubbj : 
poiché, cosi e/Tendo, l'ultima AnaliG, e l'ultimo ri- 
folutivo della Fede Criftiana non i la Rivelazione 
Divina, ma fibbene I' autorità umana. Coil io dirò, 
credo il mìjìero deìt Incaruaiìone , ptrcbS la Sacra 
Scrittura, la Tradizione , la Cbitf* mi dica*», eh» 
Iddio f ba rivelalo . Dunque I' ultimo appoggio di 
quell'atto di Fede condite neil' autorità, e veracità 
degli 
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è.-:, nomini ; e per confeguenea la mia Fede fari 
più umana, che óivina . Capifco, che fe Dio ha ri- 
velato , la cofa e ficura , ed infallibile , la fola ra- 
gion naturale me ne perfuade t ma conofro altresì, 
che facendomi gli uomini teli rinomanza della Rive- 
latane , ed eftendo quelli capaci di ingannale , ed 
ingannarli eglino Reflì , la mia Fede non ha on ap. 
poggio ta!e , quale fi ricerca alla natura della fua 
farnese* ; anzi, che neppor fi potrà chiamare Fede 
Divina. Ella è cofa indubitata , ebe una confepuen- 
ca difeendente da due principi partecipa fempre dell' 
indole, e della natura del più debole. Sicché rei ra- 
ziocinio feguente : tutto ciò , chi lidia rivela , ì cer- 
ta , td infallìbili \ Iddi» rivela il mifiere iti! Incar- 
timene : dunque il mìflera dell' Incarnacene è cer- 
te, ed infallibile : quella eonfeguenza non è di Fe- 
de Divina , poiché non difeende da alcun principio, 
che lìa di Fede Divina . La prima proporzione del 
fatto fillogifmo é certa per naturale evidenza : la 
feconda propofiiione è certa di fola certezza morale 
umana, la quale , afibi utam ente parlando , può eflex 
falfa : dunque la confrguenza partecipando, fecondo 
le regole della Dialettica, dell'indole della feconda 
propofiiione farà certa di fola moral certezza uma- 
na, e perciò foggetta , aJToIutamente parlando , a 
fallita. 

99- Diradi, che gli uomini, i quali fanno tefìimo- 
■iaoxa dejla Rivela z ione , fono infallibili. Chi lo 
dice: 
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dice? Iddio. E chi ci aflìcura, che Dio Io abbia det- 
to ì Gli uomini. Quello è un raggirarti in un cìrco- 
lo peggiore del laberinto di Creta. Quando mi ti 
vuol provare l" infallibilità della Chiefa, clic ci affi- 
ttirà della rivelazione di Dio, lì ricorre alia Sacra 
Scrittura, dove a chiare parale è regìfhata quella in- 
fallibilità . Quando poi io domando come fi provi , 
che la Sacra Scrittura fi a tutta parola dì Dio ! Mi 
fi rifponde , che ce ne aflìcura la Chiefa , la quale è 
infallibile . Cosi dunque la Sacra Scrittura ferve di 
prova all' infallibilità della Chiefa , e la Chiefa fer- 
ve di prova all' infallibilità della Sacra Scrittura : e 
dove mai potrà trovarli circolo più evidentemente 
Fiziofo di quello ì 

100. Per ufcìr da quello intrìgatiffimo laberinto , 
«eco il filo , che mi fi porge da molti Scrittori . Id- 
dio ha autorizzata la fua Chiefa con fegni certifli- 
mi di credibilità, e imprclfò nella medelìma, per co- 
si dire, il figlilo della fua infallibilità . Quali fono 
quelli fegni di credibilità ? Per non parlare degli. al- 
tri , fono i miracoli operati da Gesù Crifto , dagli 
Apoftoli , dai Martìri , e dai Crifliani in grandiflioia 
copia pel corfo di tre fecoli, e più. Chi mi aflìcura 
di quelli miracoli quanto al fatto , e della realtà de' 
jnedefimì , cioè a dire , che non fiano Itati preftigj 
del diavolo, o artifizi ingannevoli di impoftori .<* Mi 
fi citeranno le Ilorie della Chiefa , e la Tradizione 
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continuata per più fecoli fino a noi, e le regole più 
efatte di una feveriffima critica, onde fi peffono con 
certezza difeernere i veri miracoli operati da Dio dai 
prefHgj del diavolo, e dalle furberie degli impoftori . 
Ma tutte quelle , rifpondo io , fono teftinionianze 
umane , o prove; c raziocinj naturali . Sicché farti 
femprc da capo , e ci troviamo tuttora nel circolo 
viziofo. Da tutte quelle cofe io voglio inferire, che 
dunque la nollra Fede non pur\ avere la fermezza, 
che in effa fi richiede tale , che cfcluda ogni mini- 
ma titubanza j c che neppure può chiamarli in ri. 
gore Fedt Divina. 

ioi. Io fono ottimamente perfuafo, che chiunque 
nega fatti provati con molte collanti , e uniformi 
teftimonianre,de?e effere tenuto per un pazzo. Chi 
fi facefle a Menere fui ferio.cheCefare non è mai 
flato iit rerum natura ;che Cicerone i un perfonag- 
gio finto ; che a tempo nort.ro il terremoto non ha 
rovinato Lisbona , e la Calabria ec. , bisognerebbe, 
che fi faceffe curar il cervello. Potrcm noi dire lo 
fteiTo di chi negafle i miracoli , che formano il fó- 
gno più comune di credibilità per la ReligionCriflia- 
na? I prodigi raccontati da Tito Livio nella fua 
Storia come fatti dagli Dei del Geiitilefìmo erano 
creduti da tutto il popolo Romami, e venivano at- 
tcilati per collante tradizione di molti fecoli . Sono 
celebri nelle Storie i prciig) di Apollonio Tianeo.e 
quelli di Maometto tanto vantati da' fuoi feguaci . 

Se 
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Se mi fi rifponderà, che coletti vantati prodiri non 
fi provano in fatto ; o almeno , che furono pr.'ftiji 
diabolici : io potrò replicare, che i Giudei , i qsali 
avevano fotto gli ccchj lor propri le oc.tc- ineravi- 
gtiofe di Gesti Critlo ; le attribuivano alla not r.za 
del demonio : In Buhthub princìp! tixwiiw.m 
tjicit démenia. Della vantata Rifurrrzion di Cesi 
Crillo differì) , che era un' impolhira de' fuoi difee- 
polì. Le cole medefime a un dipreffo dirfoo Ì Gen- 
tili dei miracoli operati dai Martiri , e dai Criftisnì 
de* primi fecoli . A chi dovrò creder io ; Per qual 
ragione dovrò attribuire 1 fatti maravigiiefi , che mi 
fi raccontano alla onnipotenza di Dio , piutmflochè 
alla malizia del diavolo ; Indebolito cosi quello fc- 
gno di credibilità , vacilla la mia Fede, non poten- 
do io elTerc fermamente lìeuro della rivelazione di 
Dio : e lenza quefta ferma fkurewa i impeditile 
fare un atto di Fidt Divina , come raccoglie!! da 
ora prcpnfizione condannata da Innoccmo XI. 
{ftp. n. a 7 .). 

101. Reflringo in breve la mia difficolta . Nel fo- 
pracìtato luogo At' Fatti Dominatici voi avete detto, 
che „ la Fede teologica, la quale ha per fuo rroti- 
„ vo proffimo la parola di Dio, talmente, che fi di- 
„ ca credo quifia , e quitta cofa , perchè ah f ha 
„ rierra; ha per fuo fondamento rimoto qualche rofa 
„ certa di foia umana certezza, ma certezza fom- 
„ ma .... A quefta Fede fervono come di bafe , e 
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„ di fondamenta alcuni Fatti non rivelati, ma cer- 
„ li foltaato o di certezza fiGca , o almeno di cer- 
„ terza inorale fomma, e indubitabile . Colerti Fatti 
non rivelati fono quelli, che fi chiamano foni di ere- 
tlìbilità , i quali ci rendono Gcuri della rivelazione 
di Dio, fopra la quale poi fi appoggia la noflra Fe- 
de . Pollo ciò la noflra Fede in ultima anali!! fi ap- 
poggia fopra una bafe umana, e aleutamente par- 
landò, fallibile. Se fi vuole evitare quello fccglio , 
e dare alla noflra Fede un fondamento infallibile, 
* divino, bifogna cacciarli a girare per un circolo vi- 
xiufo. Ecco i punti, fopra i quali defidero da voi 
lumi , e fchiarimento. 

RISVOSTU. 

ioj. Voi cercate ( ». 97. ) quale farà il merito 
della iioftra Fede , fe 1* ageafo dell" intelletto è ne- 
teflario, e non libero ? Voi fieflb vi date (a. g8.> 
la conveniente rifpofìa dicendo , che la rivelazione 
dei punti della noftra Fede non è metafilica meni e 
certa, ed evidente, sì che oecefliti I* intelletto. Ad 
ogni atto dì Fede é necetfario , che preceda un atto 
di fola certezza umana, o tìfica, o morale : contro 
quella certezza la noflra volontà può combattere 
con fucerflb, diftogliendo l' intelletto dal eonfiderare 
ì motivi , che formano quefla certezza , e dal fen- 
tiroe tutta la forza ; applicandolo ad unire molte, e 
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«rie difficoltà contro dì efla ; dando a quelle diffi- 
coltà un gran ptfo ec. L' intelletto dunque diprnde 
dalla npflra volontà nell" affjr della Fede , e queft» 
ufa liberamente del fuo impero fopra di quello. 

io-). Dall' atto di fola umana certezza necefTirio 
a premetterli all' atto di Fede voi deducete tutte le 
▼oltre difficoltà . Facciamo l' analifì di un atto di 
Fede , e quelle (Vaniranno tuttequante, come fpcro. 
Diftinguete la Fede privata, e particolate dalla Fe- 
de pubblica, e cattolica (fttp. tota art. fi.) , giac- 
ché tra efTe corre notabile differenza . Prendiamo in 
efempio il feguente atto di Fede pubblica , e catto- 
lica : Credo l' Incarnavano del l'erba, perche Dio 
t fra rivelata : » credo che Dìo ha rivelata queft* 
Incarnazione , perchè me ne ajficura la Cbiefa infaU 
libile : * finalmente credo, che la Cbiefa è infallibi- 
le, perebt ... Nel trovare quello perchè , e nel gof- 
famente caratterizzare la natura di quello ultimo 
atto , confitte lo fcioglimeoto di tutte le voflrr dif- 
ficolta . Analizzar* una cofa vuol dire ilchiamare 
r effetto alla fua prima cagione , che lo produce : 
coii nella geometrìa una proporzione fi piova dall' 
altra , e quella da un' altra , finché G arrivi ai pri- 
mi principi , o affijmi certi per la loro intrinfeca 
evidenza . tar > anali/! della Fede Cri/liana altro 
dunque non é , che trovate quel primo atto , dal 
quale poi o immediatamente ,o mediatamente nafte 
1" atto dì Fede, 

ioj. 
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imj. Crtdo f Incarnazione dtl Verbo , perchè Di* 
f ha rivelata . Quello alto fi appoppi* fulla parola 
di Dio, e nafce da e/Ta come da fuo motivo. Qiief- 
to é un vero alto di Fede tralogica. Crede , che Dio 
ha rivelata f Incttrn&xUn» del Verbo , perche' me n» 
ageur* la Chiefa infallibile. Quello fecondo aito fi 
appoggia fulla parola della Chiefa , e nafee dalla 
medefima : ma fiecome la Chiefa é infa'Iibile per le 
promette di Grsù Grillo, cosi !a parola della Chiefa 
fi rifolve nella parola di Dio. Quello fecondo altresì 
è un vero atto di Fede teologica . Credo , che la 
Chiefa i infallibile ... per qua! ragione, e motivoì 
Importiamoci col penficro al tempo della prima 
precieaiion degli Apofloli . Quelli proponevano pub- 
Miramente agli Ebrei, e aiGentili , gli articoli della 
noflra Fede; allettavano concordemente , e perfeveran- 
t ementc di averli uditi immediatamente dalla boc- 
ca di Gesù Grido, il quale in prova della fua divi- 
nità aveva pel corfo di tre anni fatto innumerabili," 
e ftupcndi miracoli , in faccia , e nella luce di una 
popalatiffima Città, e ultimamente era per propria 
virtù riforto da morte a vita , ficcome più volte 
avea predetto di vnler fare . Della verità di quelli 
fatti fi chiamavano dagli Apoffoti in tedimonio i 
loro medefìmi uditori , moltiffimi de' quali aveano 
co' proprj occhj veduto Ì miracoli operati da Gcsìt 
Grillo, e afcoltate etite proprie orecchie le dottrine 
t!a lui infv'gr.stc. Annusali a lutto qnclìo,chc gli 
Apof- 
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Apoftoli per confermate la verità delta lor .predici- 
eione , e convincerne in una maniera fuperiote ad 
ogni ragìcneYole eccezione anche ì più rozzi fra 1 
loro afcoltatori , facevano elfi fteflì ad ogni tra:to 
miracoli ftupendi, e nwfhavano un impero afFjluto, 
e continuo fopra toltele leggi della natura. Entr'a- 
dio ora nello fpirito di quei primi afeoliatori della 
predicazione apoftolica . Nella certezza, ed evidenza 
fifiea , che elfi avevano dei miracoli operati in loro 
prefenza , dovevano feco ftefli ragionare cosi : Colo- 
ro non è poffibil* , eh» ci dicano il f alfa : Iddio ><w 
può concorrere colla fan onnipotenza ad <n°ann.u-t 

Ultima importanza . Dunqm Iddio parla ptr bocci 

da Dio a portarci U fua paro!* , ci dicono il vero . 
Quetlo raziocinio viene iu capo a chiflìffia naturalìf- 
(ìmamentc, e porta nello fpirito una f.rm'llìnia pcr- 
fualìone, e un pieno convincimento. 

106. I Difcepoli.e SuccciTori immediati, e media, 
ti degli Apodoli , fe£uit*rono per lunga (ucctflìotie 
di anni a confermare la predicazione evangelica coi 
miracoli ; onde tornava fempre il medefimo razioci- 
nio , e lì acquetavano ognora numerali feguaci alia 
ìeligion di Gesù Crirto . Ne cefsò la frenuema dei 
miracoli fe non dopocebe ne fu [labilità la cmczra 
nei più autentici, e copiofi monumenti con tale evi- 
denza , che farebbe massior pania il dubitare di 
elfi, 
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di elfi, che il negare 1' efillenza di Cefare, e di Ci- 
cerone, o dei terremoti di Lisbona, e della Calabria. 
In qucfre circolarne di certezza morale fomma ci 
troviamo noi, e fi troveranno i poderi fino alla con- 
fumazìone de' fecoli .* onde anche noi fìamo nel ca- 
lo di fare il fovraefpoflo raziocinio, e di ciTere fer- 
mamente perfuafi , e convinti della infallibilità de- 
gli Apofìoli , e dei SuccefTòri loro, e vale a dire del 
Corpo de* Partorì , oflìa della Ch : efa magnante. 
Quello atto tuttavia non è un atto di Fede teologi- 
ca, ma un atto di fola fc ieri za umana , prodotto 
dalla mora! certezza fomma dei fatti , e da un na- 
turale raziocinio convincemiflimo. 

107. Nafce da ciò quella confeguenza , che nel!" 
analifi della Fede non fi fa circolo alcuno viziofo . 
L' infallibilità della Chiefa non fi prova colla Sacrai 
.Scrittura , ma con prove follatilo umane , fuperiori 
peraltro ad ogni ragionevole eccezione. Colla infal- 
libilità delia Chiefa così provata fi parta, a provare, 
the la Sacra Scrittura è vera paroladi Dio. La Chie- 
fa è quella , che ci mette in mano i Libri Santi , che 
rie forma il Catalogo, e ci dice,e ci obbliga a cre- 
dere, che quelli Libri fono divinamente ifpirati , e 
muniti col fjgìllo della infallibilità di Dio. Ecco le 
cofe mette nel fuo ordine . Quando io poi fulla in- 
fallibilità della Chiefa creduta per fola Fede umana 
fono fermamente p'rfuafo, che la Sacra Scrittura è 
parola di Dìo, e iroto nella Sacra Scrittura iefegna- 
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to chiaramente il punto dell' infallibilità della Chic- 
fa , allora credo quello punto medelìmo perche Dio 
lo ha rivelato : e quello è vero atto dì Fede teolo- 
gica. Tutta la voftra difficolta del circolo viziofo 
nafee dal confondere l' ordine delle cole , e la fuc- 
ceflìone degli atti . Prima di tutto e nccefiario ere. 
dere con fede umana l'infallibilità degli Ap; -finii, e 
dei Succeffori loro in Corpo, per indi poi credere con 
Fede teologica l' ifpirazione divina de' Libri Santi, 
e tutti gli articoli propollici dalla Chiefa . Ciò fatte, 
fi potrà poi anco fare un atto di Fede teologica fo- 
pra 1' infallibilità della medefima Chiefa . Dal che 
vedete effer verifiimo ciò , che io ho affermato ne' 
miei Fatti Dominatici, ed anco nella prefente Ope- 
retta (»». 69. 70. Sj.) , cioè, che prima di poter 
fare un atto di Fede teologica è neceiTario premet- 
tere un atto di inerirà, 0 Fede umana. 

i©8. Ma voi di qui appunto prendete motivo di 
inferire, che dunque la nofìrt Fede non potrà avere 
quella fcrmczea fumma, che deve avere; e che nep- 
pure potrà chiamarli in rigore fidt Divina ; giac- 
ché in ultima analìfì va a rifolverfi in prove ama- 
ne, e affo] inamente parlando, (allibili . Rifpondo, 
che io non ho campita finora 1* anaiifì della Fede , 
ai inoltrata pienamente la fonte , donde efla nafec. 
J'er lare un atto di Fede teologica è di neccultà 
efTenziale, ed iodifpenfabile l'influito della grazia 
di Dio : quello é un Domai» della Rcligion Criflia^ 
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na, c Damma fondamentale. Senza la Fede, dice S. 
Paolo , è imponibile piacere a Dici : Sine Fide au- 
tem imponibile efi piacere Deo (a) , e la Fede è il 
primo fonda me n io della fallite degli uomini. Ora è 
Domina definito contro I' crefia de' Pelagiani. , che 
niuna op^razion dell' uomo può piacere a D;o in or- 
dine alla fua eterna falute, fe non nafee , come da 
fuo principio , dalla grazia di Dio. Sema di me, cioè 
a dire fonia il mio ajuto.dicc Gesù Crifto,voi non 
potete far cofa alcuna di buono: Sine me itihìf po- 
tefiu facete (ù). Noi non poniamo, foggiane S. 
Faoio , colle ridire fole forze formare neppure uri 
Buon penfiero ; ma tutto il rloftro poteri ci vien da. 
Dio: T^snqited fuificìentis finiti! digitare ttlìquìd a 
nobìi quafi ex naiiii ; fid fujficiemia ntjlr.-i ex Dio 
tfi (f). Nìuiio può venire a me, torna a dire G.C., 
Te il Padre mio non lo conduce colla fua grazia : 
T^emc poiejl venire ad me, nifi Tater , qui mìf.t me, 
traxerit euia (_d): e il primo pafTo per andare a Dio 
£ la Fede : Credere enim oportet accedentem ad 
Dna!) quia efi , & inquìreniìbtts fe remuzeratar fu {e). 

E 



(«) Ad Hebr. XI. É. 
ib) Jo nn- XV. 
0) II. Cor. III. 
(d) Joanrr. VI. 44. 
CO Adikbr. XI. 6. 
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E così in altri molti palli dell* Divine Scritture . I 
Semipelagiani volevano , che almeno il primo comin- 
ciamento del lavoro della noflra falute,i primi prin- 
cipi della Fede, i primi moti di defìderio di credere, 
nafcefftro in noi per le fole noftre forze naturali, e 
fenza l' influirò della grazia di Dio : furono come 
Eretici condannati dalla Chiefa. 

109. Quando dunque per mezzo della efterna pre- 
dicazione degli uomini fi prefenta a taluno 1' ogget- 
to della Fede, e vale a dire i punti rivelati da Dio, 
e gli fi dice , che quelli fono da Dio rivelati , la. 
grazia opera in lui internamente illuminando il fuo 
intelletto, inclinando, movendo , e avvalorando la, 
fua volontà a preftare mi fermiflìmo affenfo ai pun- 
ii propelli . Quello i l'ordinario modo della graiia 
nell' operare, e produrre nell'uomo, e inCem coll'uo- 
mo 1' atto di Fede teologica . Sicché il principio, e 
la cagione produttrice di quelì' atto non é la fola 
morale certezza umana fopra i fegni di credibilità; 
ma è principalmente la grazia di Dio co' fuoi tnfluf- 
Jì. Quella fa, che l' atto di Fede abbia una fermez- 
za fonima , e fupericre a quella , che nafeer potreb- 
be dalla fola certezza umana : fa ancoraché l'atto 
di Fede ila fopra n natura le ; giacché ogni effetto è 
della fiala natura , della quale è la fua cagione . 
Quindi la noftra Fede può, e dee chiamarli Fedi Di- 
vina , poiché ha per fuo oggetto le cofe rivelate da 
Dio, per fuo motivo la parola di Dio, e per fuo 
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princìpio, dirò così , generante la gratin di Dio. Gli 
uomini rotti incapaci di critiche, e dominali difcuf- 
Honi , e tolti ancora i fanciulli arrivati all'ufo della 
ragione credono falla femplice propensione de' lor 
genitori, o de' loro Parrochi : farebbe affai difficile, 
per con dir imponibile il provare, che colìoro pre- 
mettano all' atto di Fede quel!' atto di umana cer- 
to» fopra i fegni di credibilità , che abbiamo ef- 
pofto di fopra. Quello diffetto incolpabile in loro 
▼iene fupplito dalla forra della grazia interiore: ed 
i poi anco un benefizio fegnalato di Dio il farci naf- 
cere in metro al Cattolicifmo , e toglierci così un 
mondo di oftacoli, che ci difficolterebbono il retto 
credere. Quelli poi, i quali fono capaci di efamìna- 
re con diligenza i fegni di credibilità, e dì fornirne 
tutta la fona , Tengono eccitati dalla gratta di Dio 
ad intraprendere quello efame, illuminati , ed ajuta, 
ti nel farlo , e finalmente condotti a predare libera, 
mente il fermo aflenfo, nel qua! confitte la Fede ; 
purché operino con rettitudine di cuore , e cerchino 
finceramente la verità. Tutti i Filofofi increduli del 
noflro fecolo, i quali credono di farli onora coll'op- 
pugnare ne' circoli ,e nelle pubbliche Itampe la cera 
tetra dei fegni di credibilità, non hanno chi incol- 
pare della loro mifcredenra , fe non la mala diffra- 
zione della loro volontà , e la corrutlon del loro 
cuore . Ragionatori, come effi fono, acutiflirni, pie- 
ni di ingegno, e di erudizione, e verfati rgregiaraen- 
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M nelle fcienze profane, quando fi accingono a eom- 
battere la divinità della Religion Crifiiana , esdona 
in raziocina mifrrabili , e in fofifmi vergogno!! : lo 
hanno dhnoftrato ad evidenza i bravi Apologifìi del- 
la noffra Santa Religione, Houfleville, Nonnotte, 
Bergier , Valfccchi, Spedalieri . Preflb di quelli voi 
troverete lo fcioglimento di tutte quelle difficoltà, 
che avete promofle contro I* efiflenaa , e la realtà 
de* miracoli operati da Gesù Crifto, e dai Criftiani, 
c vedrete in quanto varie , ed evidenti maniere G 
dìffinguano quelli dai preftigj del diavolo. Non mi 
fermo a difeorrere con voi fu quella materia , giac- 
che la potete vedere di&ufamentc trattata, e ridotta 
a vera evidenza preiTo i fopracitati Apofogifti . 

i io. Cosi parmì di aver foddìifatto a lutti i vof.' 
tri qutfiti col molìrarvi, che nell* a calili della Fede 
Oiftiana non fi fa circolo alcuno viaiolb, quando le 
cote fi pongano nel giufto ordine; e che quella ane- 
lili va a terminare nell' influito della grazia di Dio, 
come principio necelTario , che genera la Fede Crif- 
iiana , e la innalza ad effere fapranna turale , c ad 
una fermezza fon-ma , 
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CAP. IL ; 
Della autorità de' SS. Padri. 
Articolo I. 

Regola da tenerfi in quéi materia. 

D.ii« cofe efpo(le,c provate nel Capo pre- 
cederne, nafce una regola di fomrna importanza per 
valutare giallamente l'autorità de' SS. Padri, e per 
farne buon ufo, ed efficace nelle materie della Fe- 
de enfi arla. 1 Padri coniìdcrati ciafeuno da fe fono 
fallibili, ed anche effett i»amente caduti fono alcune 
volle in qualche errore. Bifogna dunque aver in 
(nano bilance efatte per dare il giullo pefo alla loro 
autorità . Non è mio intendimento di trattare a fon- 
do quella materia, della quale parlano ampiamente 
gli Autori ne' Luoghi teologici: mi rcflringerò a un 
punto folo conducente allo feopo della preferite mia 
Operetta. 

in. Ho detto nel precedente Cipitolo, che la Fe- 
de Crilliana Sì appoggia filila rivelazion di Dio, c 
che la rivelazion di Dìo efll-ndu un fatto , 1" unica 
maniera di provarla è per via di teftimonj, non già 
per via di raaiocinj, e difcuffioni dominali . I Padri 
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dunque intanto piovano, che qualche punto fia ri- 
velato da Dio , inquanto fanno teftimonianza della 
Tradizione, che fi conferva nella Chiefa , e-.che ri- 
fate di mano in mano dal loro tempo fino agli A- 
pofloli, e a Gesù Criflo. Quindi nafee, che i Padri 
fi po/ìono confiderà™ e come Teftimoni , che attef- 
flano il fatto della Rivelazione ,e come ragionatoti, 
e difputatori , che con argomenti di raziocinio vo- 
gliono provare quello , che affermano . Se fi confide- 
rano come Tellimonj della Rivelazione, allora han- 
no veramente il carattere ,e 1' autoriti di Padri del- 
la Chiefa : fé poi fi confiderano come ragionatori ; 
allora fi coltiiuifcono nella clafTe de' Filofofi in quel 
fenfo, che fpieghcremo or ora, e la loro autorità va 
pefata a proporzione della fona delle ragioni da lo- 
ro portate. 

iij. Qucffa regola viene infegnata chiariflima- 
mente in molti luoghi da S. Agoflino , ed anche da 
lui adoperata coi SS. Cipriano , Ambrogio , Giovan- 
grifoftomo, ed altri non ne trafcrlvo i pad! , per 
eflere notiffimi , e gli accenna Melchior CanO nel 
princìpio del Lib, VII. de' fuoi Luoghi teologici , ag- 
giungendovi ancora i detti dei SS. Girolamo, e Tom- 
mafo. Mi fermerò ad illufhare, e a provare quella 
regola colla celebre controversa agitata a" tempi di 
5. Cipriano circa la validità de! Battefimo degli Ere- 
tici . 1 Luterani, i quali non ammettono altra rego- 
la della noflra Fede fe non le pivine Scritture , e 
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rìgrltarra la Tradii Ione, ri obbietiano quella cóntro^ 
verfia come uni prova fortUfima per appoggiare il 
loro erroneo fcntimento . La validità del Battefimo 
conferito dagli Eretici , dicono , è un Damma di Fe- 
de Cattolica : eppure hanno negato quello Domai» 
S. Cipriano con quali tutti i Vefcovi numerofiflìmi 
dell'Africa, Firmiliano di Cefarea con gran numero 
di Vefcovi nell'Oriente ec.Come dunque può la Tra- 
dìzion de' Padri effer regola della noftra Fede S Co- 
me ci polliamo appoggiar con ficurezza fopra un 
fondamento, che traballa folto i noftrr piedi; A que- 
llo argomento de" Luterani fi rilponde comunemente» 
che i Vefcovi Ribattezzanti dell' Africa, e dell' O- 
riente, benché fonerò in molto numero aflolutamen- 
«e parlando , tuttavia erano pochiflimi in paragone 
di molte migliaia di Vefcovi difperfì pel mondo, i 
quali condannavano l'errore de' Ribattezzanti , ed 
ammettevano nel Cattolicifmo gli Eretici fenza nuo- 
voBattefjmo. S, Agoftino attefta la grande fuperio- . 
lità del numero di quelli Vefcovi (*) . Ma i Lute- 
rani rifpondono, che del gran numero dei Vefcovi 
Ribattezzanti noi abbiamo monumenti autentici, e 
contemporanei nelle Lettere di S. Cipriano , e di 
Fir- 



(«) Lib. III. de fiaptifmo contra Donai. Cap. X. 
o. 14. : De unico Baptitmo coni. Pctiliaa. Cap. 
XIV. n. 21. 
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Firmiliano di Cefarea, e nei Concili deli* Africa, e 
dell' Oriente : laddove S. Agoftino è un Teftimonio 
lontano qusfi due fecali dal tempo della controver- 
to, e che non cita per autorizzare la foa tefiimo- 
nianza Autori contemporanei al fatto . Non fi dee 
dunque, dicono i Luterani, fecondo ogni regola di 
critica, ftare full' autorità , e fui detto di S. Agalli- 
no in quella materia . Non fi può negare , che la. 
riCpofta de" Luterani non abbia un' apparenza , che 
a primo colpo faccia dell' impreflione. Ma fvanifce 
fiibito ogni difficolta , fe ci appiglieremo alla regola 
foyraefpofta , e diftingu eremo nei Padri 1' ««ere di 
Tefiimonj dall' effe re di ragionatori . Io nego fran- 
camente ai Luterani , che i Vefcovi dell' Africa , e 
dell' Oriente abbiano oppugnato il Domina della 
validità del Battefimo degli Eretici; l'abbiano, dico, 
oppugnato come Tefiimonj della Traditione ; benché 
l'abbiano oppugnato come ragionatori , e difputatori. 

114. Provo la mia proporzione. I Vefcovi in nu- 
mero di ottanufette nel Concilio IH, di Cartagine 
tenuto 1' anno 156. fecondo il Labbè (*) , riconof. 
cono, e confeffano la pratica della Chiefa fiata in 
vigore nei primi due fecoli, benché peraltro chiami- 
no quella pratica erronea , e contraria alle Divine 
Scritture. Il Vefcovo pollo nel num, XXVIII. dice 



(■0 Tom. I. concil. coi. 7>*- %■ 
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il Tuo feriti mento così : Qui contempta viritele pr<e- 
fumit cetifutluiìnem fiqtti &c. II Vcfcovo num. 
XXX. dice : la Evangelio Dominiti Ego film , »»- 
guir,vtrkas: non dixit Ego fum con fu e tu do . Itaque 
viritele manìfeSiattt cedat conftietudo meritati . II 
Vcfcovo num. LXIII. così parla : In barethis f.ne 
laptifmo Ecc/eji-c admittendis netti' anfuetudinem 
ratioai , iy feritati pr&ponat . Il Vefcovo num. 
LXXVII.: Cam CbriJIus verites fit , magii verita- 
tem , qusm confuctud'tnem fequi debemus . Tutti 
quelli Vefcovi dunque per loro propria confulTione 
atteflano effervi nella Chiefa la pratica contraria 
al loro fcntimrnto.Si può dir a ciafeun dì loro con 
S. Agoftìnor Veritiitem non ofimdis ,de confuetudint 
conferii ...Et ijle nttejìator eft confiteiudiaii , ubi 
ìios plutimum edjuvat , qaidquid etiiid centra nor 
dicere videetur (it). L'nnivcrfalità poi di quella pra- 
tica viene attclbta in faccia a tutti i Vefcovi Afri- 
cani nel celebre Refcritto di S. Slefano Papa , nel 
quale comanda, che non fi faccia innovazione , ma 
fi offervi fedelmente , e da tutti la pratica ricevuta 
per tradizione dì ammettere ne! grembo della Chic- 
fa gli Eretici colla fola impofìzion delle mani a pe- 
nitenza: Si quii erga a qujcumqite harejì vsnsrit ad. 



{a) Lib.VIl.de Biptifmocont.Donatifi.cap.XXV/J- 
ti. Gap. XLL fl. St. 
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Hflj , atti/ ittnmtUr , nifi quod traditimi eff , ut mn- 
nur UH imponatttr in patnittatiam (rt). Quell'anoni- 
mo Scrittore del HI, leccio , il quale ferito contro 
l'errore dei Ribattezzanti , la cui Opera fi ritrovi 
nelle Edizioni Ji S. Cipriano , ed anche picITo il Lab- 
bi (b), con apertiflìme paiole più, e più volte al- 
leila V annchiffima , e univrrfal pratica della CKcfa 
di non ribattezzare i battezzati dagli Eretici. Alcu- 
ni pailì di quefio Scrittore tifettremo nella nota ft,r- 
to pofta (:t) . Lo fteflb S. Cipriano alleila , che i 
Vef- 



(«) S. Cyprian. Epift. LXX1V. ad Pompejum Edit. 
Blauzìi . 

(È; Tom. I. Coneil. col. 770. fqq. 

(il) fìuarCtum (eft ) apud fiatres . . . utrura VE- 
TUSTISSIMA confurtud.ne , ac traditane Eccle- 
f-aflica, poft illum.quod foiis cuidem, fed nomi- 
ne /(fu Chrifti dotnimeum acerperufit loptifma , 
lantummoJo imponi eis manum ab Epifeopo ad 
accipiencum Spiiitum San;1iim fu (fi cerei f ... Art 
vero «nani iteratum baptifma hìs necelTarium ef- 
fct>... In qui genere qujeflionii, ut mini Vic- 
tor, nulla omnino potuiffet controverfla , aut dT- 
ceptatio emergere, fi unufqoifque noR-urn conten- 
tus venerabili ECCLESIARUM OMNIUM auflo- 
ritate nihil innovare geftiret . . , , Namque. omne 
qitod 
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Vefcovì, i quali non ribattei za vano, dicevano di ft. 
guire in ciò la pratica antica : Et dicunt fi in hot 
vtitnm ctxfuttudiaim ftqui . Egli non nega quella 
pratica, ni la fu» antichità ; ma rifponde , che an- 
tiche pur fono le Erefie, e gli Scifmi : Apud w». 
ni H*refeos , Ì3> Sehifmetum prima adhue fuertnt 
tutti* (a). Altrove fi mene di propoCto ad impre- 
gnare la pratica a fe contraria, e la impugna non 
già negandola in fatto , ma opponendo raziocini fot. 
mali [opra varj palli della S. Scrittura , c chiaman- 
dola 



fjuod . . .centra prifeam, Se memorabile™ cundto- 
rum emeritorum Sanflorum 9 cV Fidelium SOLEVi- 
NiSSlMAM OB5ERVATIONEM judicatur ,dam- 
nari utique debet ... Perquam utile eli credere, & 
tot annorum , totque Eeelefìarum , itemque Apof- 
tolorum,& Epifcoporum a nitori tati cum bona ra- 
tione acquiefcere:cum fìt maximum incommoJum, 
se difpendium fanQiflima; matris Eccitili adver- 
fus prifea confuta , poli tot fxculorum untarti 
feriem, nunc primum repente, ac line ratione in- 
furgere . . . Prasierea extftimo noi non infirmarli 
rationem retJdidìiTe , confuetudinìs caufam .... 
Quamquam haec confuctudo etiam fola deberec 
apud homincs timotern Dei habentcj, tt humiles, 
prsecipuum locum cbtiuere. 
<«) EpiB, IXXL ad Quintum ■ 
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dota trazione non Divina , ni Apoftoliea , ma noia- 
uà, poiché non era ferina ne' Libri Santi (") ■ E 
volendo egli da fe, e da' Cuoi Colleghi , rimuovere 
J* taccia di rinnovatone , e dare il pefo dell' ami- 
chila alla pratica di ribattezzare , non fa rifalire p.'4 
in alto, che ai tempi di Agrippino Vefcovo di Car- 
tagine , e vale a dire meno di mezzo fecola indietro. 
„ Preflb di noi (dice) non è già cofa nuora, e in- 
„ folita.che fi ribattetzino quando vengono al grem- 
„ bo della Chiefa qaelli.i quali fono fiati bartma- 
„ ti dagli Eretici. Sono già-anni ben molti, e Jun- 
„ ga età , dacché folto Agrippino di felice memoria 
„ moltilfimì Vefcovi adunati a Concilio hanno ap- 
u provata, e ftabilita quella pratica „ (ai). Qyefli 




(*) Epifi. LXXIV. ad Pompeium. 

(12) Apud noi autem non nova , aut repentina res 
efi, ut baptiiandos cenfeamus eos , qui ab Harre- 
ticis ad Ecclefiam veniunt, quando multi jam. an- 
ni fint, &: longa xtas, ex quo fub Agrippine- bo- 
na: memoria: viro conveniente in unum Epifcopi 
plurimi hoc ftatuerint (Epìfi. LXXUl. „i, Jutaja. 
num). Q.uod quidem & Agrippina bona:, memo- 
ria: vir cura ca:terii Coepifcoprs fuis , qui ilio in 
tempore in provincia Africa-, * Numidi. EecIeCan. 
Uomini gubernabant , ftatait , * libato confili; 
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euri molti, quella lunga età fi ridureva poi final- 
mente a una quarantina d' anni incirca . £ perth* 
pvc.che l'antica pratica dÌ2 dell' imbarasro a S. Ci- 
pr ano, ed egli non può negare quefta pratica, rif- 
paride , che la prefente controverfia non va decifa 
colla confurtudine, ma colla ragione: T^on eli *atem 
da confitetitdine prgfcribenium , jed fanone vinren- 
dttm (<t) ....Trohide frujìra quidam , qui rathnt 
vincuntur, onfuetudìnem nobìs opponimi: quajì con- 
fuctiiio major jit ventate , aut non td jit in fpìrhua- 
ììb:ts fiijueniant , quod in meliui futrit a Sanilo 
Spirita nvelatum (b) . Firmiliano di Cefarea ci fa 
fape- 



communis examine firmavi! C Epifi. LXXL ai 
Quintui»), Colle quali parole S. Agcftino afferma 
atteftarfi, e confcfisrfi da S. Cipriano l'antica pra- 
tica a fe contraria . Hanc autem fui/Te cotifuctu- 
Jinem Ecelcfia: , qua; poi! ea multis difeuflìs am- 
tagibus pcrfpefU ventate plenario Concilio coti- 
firmata cfb.fatis ofìenditur & ipfius beati Cypria- 
ni verhis in eadem ad Jubajanum Epiftola ... Ubi 
certe quid fieri folcret, etfi non fieri vellct , fatii 
olrendit ,&fO ipfo quod Concilium Agrippini com- 
memorai , aperte ìndicat fiiifTe aliam confuetudi- 
nem Eedefise ( Lib.ll.it Baptifma centra Donati/!. 
C«p. IX. ». 14 ), 
t» Epifl. LXXI. ad Quintum. 
b) Epift. LXXftl, ad Jubajanum, 



Cap.ILMt.I. au 
fapere.che. il Papa S. Stefano ripeteva dalla pratica, 
e dal comandamento degli Apofioli i! non doverli ri- 
battezzare t battezzati dagli Eretici. E quantunque 
Firmi liano neghi quella effere tradizione Apoftolica; 
lo nega tuttavia fondato fopra prove di raziocinio, 
Je quali fi fa , che fono prove inette contro i fatti . 
Anzi inappreffo confetta la pratica a fe contraria, e 
tenta di eluderne la forza col dire, che i erronea, ed 
oppolla alla verità (Ij). 

- ìtj. Abbiamo dunque molti , c molto chiari mo- 
numenti per provare, che i Vefcovi Ribattezzanti 
dell'Africa, e dell' Oriente confeffavano il fatto del. 



tu) Et quidem quantum ad id pcrtincat, quod Stc- 
phanus dixit , qtufi Apofblì eos , qui ab hairtfi 
venmnt, baptizari prohibu-.rint , & hoc culbdicn- 
dum polteris tradidennt , plenidime vos refponiif- 
lis , neminem tam ftultum effe , qui hoc crcJac 
Apoftolos tradidiffe, quando etiam ipfas hairefes 
conftet execrabiles , ac dctellandas poflca extitif- 
fe . . . . Quoti autem pcrtinet ad confuciudinem re- 
futandam, quam vidcntnr opponere ventati: quts 
lam vanus fit , ut ventali confuctudinem prsefe- 
rali ...Quod quidem adverfus Stephanum vos di- 
cere, Afri, poteflis, cognita veritate errorem vos 
confuetudinis reliquiffe ( Epifi. Firmìlìan't ad Cfe 
f ritmai i£$?$ ixrer Opr ionie). 



I 



aia VÉtUHHUé itila t$it Crifiian* ; 
la pratica antìehiflfima ili non ribattezzare i J-.itt«; 
trac, dagli Eretici: dunque quefli Vefcovi come Tef- 
[imonj della Tradizione, e vale a dire in quella qua- 
lità, nella quale fola fi polìono, e fi debbono confi- 
derare come Padri della Chiefa , non oppugnavano 
il Domma della validità del Battemmo conferito da- 
gli Eretici, ma Io confermavano ami colle loro tef- 
timonianze . Tutta la loro oppolìzione era fondata 
l'opta argo menta e ioni, e raziocini , i quali erano de- 
boliffimi,e appoggiati per lo più fopra un ialfo fup- 
pofto,come vedremo Ira poco . In qnefto debbono 
diinque confiderai come Filofofi ragionatori , che 
non fanno maggiore autorità di quella, che feco por. 
ti la fona intrinfeca delle ragioni da loro addotte. 
Quando io pertanto mi porro a difputare con S. Ci- 
priano fui punto del ribattefimo , rigetterò il fuo 
fentimemo , e rifponderò a tutti i fuoi raziocini; io 
allora non avrò a (are con un Teftimonio della tra- 
-dizione Ecclefiafoca, con un Padre della Chiefa, m» 
con un difputatore, con un Filofofo: farebbe lo flef- 
fo, che te io difputafti con Platone, o con Arifto- 
tcle. Allora ogni Lettore ha diritto di entrar giudi- 
ce tra noi due per decidere filila giullezza , e full* 
fona delle nofìre ragioni, e per determinarfi ad ab- 
bracciare quel fentimemo, che gli parrà meglio pro- 
vato , e più conforme alla verità . Allora non ha 
luoso quella deferenza religiofa , che fempre è dovu- 
ta agliEcclefiaftici Scrittori, quando parlano in qua- 
. liti 



C»p. V. *4rt. I. a»i 
luì di Tellimoni della Tradizione, e di Padri,eDot- 
ioti della Chiefa . 

116. Mi fi dirà forfe.cbe le ragioni addotte da S. 
Cipriano pel fuo fentimento fono (rane da molti paf- 
G della Sacra Scrittura, fulla interpretatone de'qua- 
li raziocinando il Santo Martire ne deduce per con- 
feguenza 1" invalidità del Battemmo degli Eretici. Or 
quando fi tratta dell'interpretazione, e del fenfo del- 
la parola di Dio , allora fi velie la qualità di Padri, 
e Dottori della Chiefa da tutti quelli , i quali han- 
no quello carattere per confenfo della Chiefa mede- 
fìma. Rifpondo, che nell' interpretazione della paro- 
la di Dio,o fi Teglie il fenfo fidato dalla comune in- 
telligenza; o fi fegue un fenfo proprio, e particola- 
re . Quando fi fegue il fenfo della comune intelli- 
genza, allora, rigorosa mente parlando, fi viene non 
a ragionare, e dìfputare, ma fibbene ad allcttare un 
fatto, cioè, che quel fenfo è rivelato da Dio, e co- 
me tale ricevuto per tradizione, e collantemente te- 
nuto nella Chiefa, la quello cafo i Padri fono veti 
Teftimonj della Tradizione, e fi trova tra loro una 
grande conformità di dottrina, poiché i loro razioci- 
ni , e argomentazioni pofano fopra una medefima 
bafe , e fono guidati dal medefimo filo ficurifiimo 
della dottrina ricevuta in origine dagli Aooftaii, e 
da G.C. Se poi fi fegue un fenfo fuo proprio, e Pe- 
ricolare : o quello fenfo é contrario all' intelligenza 
comune; e in tal cafo certamente i falfo, ed erro- 



;;4 i'EcBttomìa Sella f tèe Crifiìantl 
i-.co: o non è contrario a quella intelligenza , ma 
foltanto diverfo; c in tal cafo nan potendo 1" inter- 
prete- appoggiarli fulla medelìma comune intelligen- 
za , non ha il carattere di Te (limonio della Tradì- 
zinne, ma rclìa, per cosi dire, ifolato nel fuo fen- 
t intento, o almeno colla compagnia di pochi. Allo- 
ra eziandio deve averli un rcligiofo rifpetto per cflì, 
il quale fempre è richiedo dalla loro dottrina, e ca- 
rattere ; ma tuttavia non fi manca punto alla rive- 
itnza dovuta ai mcJeiìmi come Padri , e Dottori della 
Gliela, fé fi rigetta il Genti) particolare propefto da 
luto, purché ciò fi faccia con buone, e forti ragioni. 
Qjiflla regola con altri termini viene efpofta comu- 
nemente dai Teologi . Si dice, che non è lecito di- 
partirli dal fentimento unanime de' SS. Padri in ma- 
laria della dottrina rivelata ; ed è. lecito il dipartirli 
dal fentimcnto particolare di qualche Padre (24}. 

117. 



(14) La nollra regola viene infegnata da Vincenzo 
Lirinefc , nel fuo Commonitorio ( cap. XXXÌX. ) . 
3 , Non in tutte le quirtioni ,dice egli, che nafeono 
„ intorno alla Legge di Dio forno noi obbligati a 
„ feguirc il fornimento degli antichi Padri , ma 
„ foltanto nei Dommi della noflra Pede , che for- 
„ mano la materia dclladottrina Cattolica,, . An- 
tiqua SS. Tatrum cenfinjìo non in omnibus Dìvì- 
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J17. Secondo quella regola efamiuiamo !e inter- 
pretazioni dei paflì della S. Scrittura apportate da S. 

P Ci. 



»<e Legii quaftiunculis , fed folum certe precipue 
in Fìdei regu/a magno nubi; fluito £« inveiligan- 
da e/I ,ly fequenda :c\oò , aggiunge Melchior Cano, 
in bis precipue quttfiionibus , quibus Catboticì 
Dtgmath fundamtnta aituntur . Ma , che cofa 
dobbiamo noi intendere in quelle parole fideì re- 
£u/a, Catbolici Dogmatis fundamtnta? Ce Io fpie- 
ghcrà Melchior Cano ( De Loc. Thiol. Lìb. VII. 
Cap. II. n. j. ) difiinguendo quei punti , che for- 
mano l'oggetto della credenza comune o efprefla, 
o implicita , da quelle cofe , che fi polTonu igno- 
rare non (blamente dal popolo, ma ancora dagli 
uomini dotti, fenza pregiudicare alla Fede, lilud 
demum , iy quidem di/igentijfnne , efl adverten- 
dum, inter ^uliores etiam ecclefiaftìcoi dna effe 
d'tfputalionurn genera; alterum earunt rerum, qua> 
vere ad fidem fpeéJaat , daSrinamque Catbolicam : 
alterum earum, qua citra jaSuram pìetath igno- 
rar! non ab imptrìtU modo t verun> a doBis etiam 
poffunt , quod nec fideì Dogmata funt , mqut eie 
illis derivantur . Prendiamo qualche efempio a 
fchiarir benbene quella materia, che a giudizio di 
Melchior Cano è importantiffima , àUigmiffime tfi 
et. 



aitf L'Ecoiwnìa itila Fede Cri/liana 1 
Cipriano, e dai Vefeovi confenzienti con lui nella 
caufa del ribaucfimo. E' cofa chiara, che quei Vtf- 
co- 



edvtrtendum. Tutti gli uomini nafeono col pec- 
cato originale:! bambini, che muojonn fenza bat- 
tefimo Tono dannati eternamente : I' aiuto della 
grazia di Dio è necefiario per tutte anche le mi- 
nime azioni dell' uomo conducenti all' eierna vi- 
ti ec. Quelli fono punti di Dottrina Cattolica, che 
font tu Fide! regala , nei quali fi ha il confenfo 
unanime di tutti i Padri, e fopra i quali non fi è 
fatta quiflione fe non cogli Eretici . Se poi fi do- 
manderà in qual maniera fi propaghi il peccato 
originale ^ Se Ì bambini morti fenta battefimo (la- 
ro tormentati colla pena del fuoco infernale! Co- 
me la nccefìiià della grazia di Dio fi accordi col 
libero arbitrio dell'uomo»' Quelli fono punti, che 
non appartengono alla Fede, e che citra ìaSitrant 
pietatif ignorar} non ab imptritis meda , verum a 
doclis eùam polfant. In quelli punti non fi trove- 
rà unirò il confenfo unanime di tutti i Padri; poi- 
chi? molti di elfi neppure fi fono fatti ad efaminar 
quelli punti; quelli poi , che ne hanno trattato, e 
difputaio cogli Eretici hanno fpiegato !e cofe chi 
in una maniera ,e chi in un'altra. Dunque qui 
non abbiamo fc non il fornimento proprio, e par- 
tiro; 



■Cap. IL ^frt. 1. «7 
cori feguono non gii I' intelligenza comune, ma un 
fenfo loro proprio, e particolare. Hanno eflì afe 
con- 



titolare di qualche Padre ,o di alcuni Padri . Quef- 
to é il calo, nel quale noi non (ìamo obbligati a 
feguire la loro autorità .perchè quelli punti nequt 
T'idei dograata funi , ncqui tu Hlis dirivantur . 
„ Conviene dunque negli Scritti de' SS. Padri (di- 
„ ce un celebre Autore ) diftinguere i dommi dal- 
„ le opinioni, voglio dire i punti deciti, ed infe- 
j, gnati pubblicamente nella Chicta dai partico- 
lari fentimenti , che fi poffono ammettere ,e non 
„ ammettere , fenza interetfare il depofito della 
„ Fede ...Non confondete fimilmente nella lettù- 
„ ra de' Padri i dommi, ch'eglino v' infegnano , 
„ colle prove , o ragioni , che apportano per di- 
u molìrarli . I dommi fono fempre certi; ma le 
„ ragioni poiTon eflère qualche volta non coneluden- 
„ ti. Siccome tutto quello, che avanzano gli ereti- 
„ ci nel corfo della quellione , non e erefiaj cosi 
„ tutto quello, che dicono i Padri della Chiefa 
„ combattendo contro di loro per la verità , non 
„ è articolo di Fede ec. „ {Tratti» dilla kttura 
frìfiiatia: Opera del V. D. tijcailìjfaminBintiet. 
falla Cong/eg. di S. Maurt tradotta , i d' annota- 
zioni arricchita dal! Francefcatitmit Zacc*- 
ria 



n8 VEesnemìa dtllaFeJe Crijliaaa; 
contraria la pratica anticbiflima , e collante della 
Chiefa ; e già fi sà, che la pratica, e la congela- 
li ine 



ria Cap. IX. jf. VII. p*r. ir8. Tuìign» 1785.). 
Dai ibpradtati efempj fi vede chiaramente la diftin- 
zione tra i Padri come Teftimonj della Tradizione, 
e tra i medefimì come ragionatori , e filofofi . 
Quando i Padri propongono certi punti idrica- 
mente , per dir coli, come rivelati da Dio, e co- 
me tali comprdi nella dottrina comune della Chie- 
fa, e nelle fue pratiche tiniverfali , ed efpreifi ne! 
fejifo univerfalmente dato alla parola di Dio ferir- 
la : allora i Padri fono veri Tcltimonj della^Tra- 
diEÌone univerfale , ed hanno tutta l'autorità ,che 
conviene al carattere di Padri , e Dottori della 
Chiefa. Cosi procede S. Agoftino nel proporre, e 
difendere contro i Pelagiani Ì Dommi del pec- 
cato originale , della dannazion de' bambini non 
battezzati, della recediti della grazia ec. La Chie- 
fa fteffa coi! procede nelle fue definizioni dottri- 
nali . Ella riffa il fenfo delle Sacre Scritture , e i 
Dommi della noflra Fede, non già, dice Melchior 
Cario , ( D§ Lec. Thtsl. Lib. VII. C„p. IV. ». 2. ) 
per via di raziocini , e difputazioni , ma per via 
di autorità , ricercando quale fia flato il fornimen- 
to^ la dottrina degli antichi Padri ricevuta pe£ 
Tra- 



■Cap. 11. '^irt. I. aip 
dine è l'ottima interprete dì ogni legge . La Chiefa 
dunque colla fua pratica ha fi flato il fenfo di tutti 
i paf- 



Trad^ione . T^ee Ecchfia nunc d» Scripturarum 
fenfu iudicat divinando , ftd tx traditi'** Maj*- 
Titm sai interpritatur . Qutmadmodum tnim fi qua 
alia fidtt qusfiÌD occurrerti , Ectttfia jitduium 
itibìl navi attribuì cbrìfiiana pltbis Ìnferi , fed 
Mahruat antiquam in ti ri fidtm fan ìnquirìc , 1s> 
fequitur ; ita cum d* Sacrarum Littirarum fsnfa 
txifiìt aliqua contmiwrfia , nnllam nivam ìnttlli. 
gsntiam a ctnfura Ecclefiaflica euptBart dtètmui, 
fid eam, qua, maina falla difquifilion* , Tatrum 

Oliando poi i Padri fi pongono ad illuflrare i dogmi 
ifiorica mente propofèi , fpicgandoli con raziocini , 
e difendendoli dalle cavillazoni degli eretici : al- 
lora non hanno in mano il filo della tradizione 
univerfale , che li guidi a finirò termine , né fi 
troverà tra loro il confenfo unanime nella manie- 
ra di fpiegare , o nel fenfo da darfi alle parole 
della Divina Scrittura . Quello è quel genere dì 
quiftioni , che fi poflbno fenza pregiudizio della Feda 
ignorare e dal popolo, e dagli uomini dotti , co- 
me dice il Cano fopracitato , poiché quelli non fo- 
no punti di Fede .ni fi poffono evidentemente de- 
i dur- 



ìja V Eeenama iella Vtit Ctìjliana l 
i palli delle Sacre Carte apportati da S. Cipriano , c 
l'intdligcnea comune di quei pafT: i contraria all'in- 
ter- 



durre dai punti di Fede . Iddio ci ha rivelate le 
cofe neceflarie , ed utili per la noftra eterna fata- 
te , non già quelle , che piccano la noftra coriofi- 
tà,e ad altro non fedirebbero , che ad una feien- 
za Iterile . Quando io fo , che vi é un folo Dio in 
tre Perfone difìinte ; che il Verbo Divino fi i in- 
carnato per fa fallite degli uomini ; che tutti naf- 
cono col peccato originale ; che l" uomo è libero 
nel fuo operare ; che la grazia di Dio è necefla- 
ria per tutte le opere buone ec. : io fo lutto quel- 
Io , che mi convien di fapere per dirigermi al por- 
to della mia eterna felicità . Se io non fo„ e non 
comprendo come I" unità di Dio Mar porta colla 
Trinità delle Perfone; come una (Ir (Ta Per fon a pof- 
fa tutto infierae edere Dio , ed Uomo ; come il 
peccato di Adamo fi trasfonda ne' fuoi poderi ; 
come la libertà dell'uomo fi accordi colla neceflì- 
tà della grazia di Dio ec: che mi manca di ne- 
ceflario , o di importante per la mia condotta in 
ordine alla mia falute eterna £ Niente affatto • 
Manca bensì molto alla mia curiofità, e a quella, 
infasiabil voglia di faper tutto, che mi tormenta: 
ma quello fletto torna in bette mio Spirituale , ac- 
ci re f- 
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terprctazione del medefimo ; dunque fatti effcr deb- 
bono certamente tutti i fiioi raziocini, ed erronea la 
con- 



crefeendo il merito della mia Fede per la difficol- 
tà , che foffro udì* imprigionare il mio intelletto , 
e tenerlo fommeffo alla parola di Dio . Debbonfì 
dunque accuratamente diftinguere i dogmi dalle 
fpiegazioni di eflì ; quelli fono rivelati , e quefle 
nò. Nei dogmi i Padri fono teftimonj della rive- 
lazione , e confervano continuando la catena del- 
la Traditone Apoftoliea : nelle fpiegazioni Ì Padri 
fono ragionatori , e filofofi crifiiani . Nei dogmi 
il trova un confenfo mirabile tra i Padri , che fi 
uniformano moralmente tutti nell' aiteltare il fat- 
to della rivelazione .-nelle fpiegasìoni fi trova del- 
la difformità) ed anche alla volte della contrarie, 
la, perche le fpiegazioni dipendono dalla maniera 
di penfare propria dì cìafcnr.o, e dai gradi dine, 
reati di dottrina, e perchè manca il filo della uni- 
■ verfal tradizione , che gli unifea tutti nel medeG- 

rao fentimento. 
Se i Proteltanti Dalleo , Barbeyrac , ed altri avef- 
fero porto mente alla regola fovraefpofìa , non ci 
avrebbero con tanta confidenza, quafi infultandoci, 
oppofto la contrarietà di fentimenti , che fi trova 
fia i Padri full? materie appartenenti alla Reli. 

gja. 



Hi L'Ecommia della FcdeCrifiiana', 
confeguenia , che ne deduce ■ Ed ecco come i Lute- 
rani , quando per cfcludcre la Tradizione dall' effer 
rego- 



gione Crifliana , per inferirne poi , che 1' autorità 
de' medcfimi non può fervire di regola nella nof- 
tra Fede. La detta contrarietà rilevata con tanto 
fallo fi riduce poi finalmente per lo più alla fpie- 
gazione , e alle prove dei dogmi , non già alla 
etfenza , e proporzione , dirò così , iltorica de' dog- 
mi medefimi , vale a dire i Padri con fono difcordi 
fra loro come teflimonj del la Tradizione full'efiflen- 
za della rivelazione del dogma ; ma fono difrordi 
nella maniera di iliuftrarlo colle fpicgazìnni ,0 di 
confermarlo con prove di raziocinio. Cosi abbia- 
mo veduto, the S. Cipriano, e i Vefeovì ribattez- 
zanti , allertavano la confuerudine antica di non 
ribattezzare i battezzali dagli eretici , e pertanto 
come teflimonj della Tradizione confermavano il 
dogma Cattolico: come ragionatori poi davano un 
fenfo loro proprio, e particolare a vari paflì de"* 
S. Scrittura, fenfò , che certamente non era auto- 
rizzato , e fiffato dall' intelligenza comune ; e in 
quefto erravano, e traevano altri in errore, E ap- 
punto per evitate il prricolo di errare è neceffaria 
la regola , che ora andiamo efponendo, di diftiru 
guerc ne' Padri, e Dottori della Chiefa quando par- 
lano 
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regola della tloflra Fede ci obiettano l'autorità di 
S.,Cipriano,e del gran numero dei Vcfcovi Ribattea- 
lantr, in realtà ci obbicttano non già Padri, e Dot- 
tori della Chicfa, e Tclìimonj della Tradizione, ma 
meri ragionatori , e filofofi , i quali in tal qualità 
non fono melliti di autorità ecclc(ìa[tira,che d--bba 
avere alcun pefo nelle materie della Cndiana Reli- 
gione . 

nS. Le pratiche unimfali,c collanti della Chie- 
fa fpeffe voice fono connette con qualche Domma.c 
lo fuppongono neceiTaria mente . Cosi la pratica dì 
battezzare i bambini , e di confederarli come membri 
della Chìefa fenza reiterarne il Sattdimo quando fo- 
no adulti , fuppone neceflaria mente la validità del 
medefimo ; la pratica di offerire il Santo Sacrificio, 
e di 



lauo come teltìmonj della Traò!r : one , e quando 
difp.itano come filofofi ragionatori . Il metodo di 
argomentare raziocinando prr provare qualche ve- 
riti, per difenderla dalle impjgnatiem.e per com- 
battere 1- errore e flato tempre adoperato nella 
Chiefa : gli ApoP.oli, e G. C flrfio ce ne hanno 
dato Tefempio . I raaiocinj formati dai Fadrl fi ha 
diritto di <fiminarli,per fr K u:rli con relip ofa fom- 
tnidìone quando fono piufli, e concludenti , e per 
abbandonarli con rifpetto quando G conofeono 
chiaramente non effer tali . 



JJ4 £' Scontrai* itila Tidt CrifiÌMM '. 
e di pregiti pei Morti (appone i Dommi del Par- 
gatorio , e del frutto , che le Anime purganti rice- 
vono dai noftri fuffragi. La Chiefa coftituita da Dio 
macera , colonna , c foltegno della verità non può 
errare nelle fue pratichete quali, fe non (afferò con- 
formi al vero , apporterebbero pregiudizio, e rovina 
all'eterna falutc de' Criftiani . Se il Battefimo con- 
ferito dagli Eretici non foffe valido , la Chiefa col 
non reiterarlo esporrebbe all' eterna perdizione tutti 
quelli, che svenerò avuto la difgrazia di nafcere.e 
di elter battezzati nel!' Erefia , e veniffero poi al Cat- 
tolicifrno. Ciò ripugna all' infallibilità delle promef- 
fe di Gesù Crifto, e alla colti tal ione da lui medefi- 
mo formata della fua Chiefa. Qiùndi nafee, che le 
pratiche coltami, e univeffali della medefima fono 
una prova infallibile dei Dommi connetti, e fuppof- 
fli: e per confeguenza è vera Erefia il difapprovare, 
e rigettare tali pratiche pertinacemente. Sipoirà for- 
fè fenza colpa non conofeere la conncfiìone delle 
pratiche coi Donimi : ma certamente quando fi co- 
nofea non fi polfono tali pratiche difapprovare feri- 
rà peccato di Erefia (*5)- Ogni pratica, ogni' co n- 



(2J ) Soao già molti fecoli dacché , ceffata la difei- 
plina delle Penitenze Canoniche , fi coftuma uni- 
verfalraente nella Chiefa di dare 1' afleduton Sa- 
cra-- 
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fìietadine, Ì una cofa di fatto, e i falli non fi pof- 
fono ni provate, né negare coi raziocini . S. Cipria. 

no 



cramentale, e di ammettere i penitenti alla parte- 
cipazione della Eucanftia fubito dopo ìaConfeffio- 
ne , e prima che fi faccia , o fi compifea la peni- 
tenza congiunta . Contro quella pratica fi fcatcna- 
no i GianfeniRi nelle più furiofe,e indecenti, ma- 
niere : la chiamano un abufo della rilaffatezza , 
che tende a togliere I" orror del peccato, a profa- 
nare i Sacramenti, c a fopire i peccatori in un 
funefto letargo, che ti conduce a perdizione, duet- 
to parlare è veramente ereticale , e porta a dif- 
truggere nello fpirito de' Fedeli la Fede delle pro- 
meffe di Gesù trillo, circa 1' affiftenza alla fua 
Chiefa . Sarebbe mai quello appunto il fine , che 
fi propongono i Gìanfenifti nello fpargere coletta 
empia, ed ereticai dottrina ! Certo di quella pimi 
fono i Libri, che meritano perciò di effere efecra- 
ti da ogni Fedel Crilliano : del fine poi , che c(2 
abbiano, lafciarno i! giudizio a Dio. La pratica 
fuddetta, fe foflè contraria ai buoni cottomi , agli 
in fegna menti di Gesù Crilto,e perniciofa alle ani- 
me , la Chiefa non potrebbe lafciarta correre, e 
tacere fopr» di efla per tanto tempo, e in unta 
wnixerfalita . Ella non farebbe più allora , né pò- 
trek- 



136 VEttinmià de//a Fede CriJ! itila. 
no dunque camminava fuori affatto di ftrada quan- 
do alla confuetudine della Chiefa di non ribattezza- 



trebbe efferc la maeftra , e la guida degli uomini 
nel credere , c nelf operare in ordine all' eterna 
falute . Ecc/efia , dice S. Agoftino, qu/e funi con- 
tra fidem, ve/ banam vitam , non approdai, net 
facit, t^EC T*ACET ( Epifi. LV., al. tlf. Cap. 
XIX. ». J5-): e altrove dice , che quando fi vede 
una pratica ricevuta unìverfalmeme per la Chiefa, 
il folo mettere in quiftione fe fi debba ,o nò ope- 
rare fecondo quella pratica c cofa da pazzi pieni 
d' infolenza : Sì quid tuta per erblm frtqumtat 
Ecdefm, quia ita faciendum fi deputare Jnfùkn. 
tìftm* in/ani* efi ( Epijl. LÌF. n. 6.) . Quello ono- 
rcvolìlfimo titolo di patzi infoìemitfmi fe lo pren- 
dano pure, fenza invidia , i Signori Gianfenifti : 
dovrebbe e/Ter loro molto caro, giacché viene dal- 
la bocca di Santo Agoftino . E generalmente il 
Santo Dottore parlando delle pratiche univerfali 
della Chiefa , le fa uguali in autorità alla parola 
fleffa di Dio ferina : Troìnde quamvh bujus rei 
certe de Scrìptitrìi Canonkii no» proferatur exem. 
plum ; earanidem lanieri Scripturarum etiam in 
bac re e nabìs leaeiur auSlorhar , cum hoc fac's- 
».tti, quod univerfi* fan pkcaìt Ecclefa , quam 
'>/«- 



Capali. [Art. I. 2j 7 
« opponeva raeioein;,e argomentazioni. Egli dove- 
va negare il fatto della confuctudine , o della fua. 
oniverfalità, fc voleva dir qualche cofa a propofìto, 
econcfaiudente. Infatti S. Agoflino Io fcufa appun- 
to 



ipfirum Scrìpturarum commendai auBorìtas . E 
chiunque, feguc a dire i! Santo Padre, ha paura 
di sbagliare in qualche cofa , ricorra alla Chiefa, 
e ne confulti le fue dottrine , e le fue pratiche , e 
così farà lìcuriffimo. fulla parola di Dio , che ha 
autorizzata la fua Chiefa : Vt quonìam Santi*. 
Scriptara falttrt non potefi , quìfqaìs falli mettiti 
bujui obfcurìtaU qaafiìoaii , eamdim Eccltftam de 
illa confutai , quam fin» vita ambÌ£itit<its Sanila 
Icrìpiura demonftrat ( Zìi. 1. eont. Crtfiinium Do. 
anifiam Cap. XXX1IL ». ì9 . ). E rende di ciò una 
convincente ragione il S. Dottor» , poiché le pra- 
tiche antichiflime (dicej debbono crederli ilìituite 
dagli Apolidi, e tramandate fino a noi per tra- 
dizione a bocca , benché niente fi trovi fcritto in. 
tome ad effe . Confuetudo Illa , *u<t opponsbatur 
Cipriano , ab eorum (Upoflolorum ) traditimi exer- 
dìum fumpftjfe cudenda efi : ficut funi matta , qua 
mtìverfa tinet Eccita , & OB HOC ab +4?o]ìoiii 
pracepta ben» creduntur , quamquam fcripta non 
nptriantar, ( lib. V. dì bapiifaf tfff D*n.,lift* 

f*2am f- jr.). 



;j8 L'Eeonmh itila fede Crìfiiana . 
lo fu quella ragione, perchè la pratica univerfale di 
non ribattezzare non era badante mente cognita, c 
provata al Santo Martire ( t£ ) . Sono rammaricato 
di 



(:S ) Sei quia tuie non extìterant nifi qui eì cenfne- 
tud'tnem epponerent ; dtfenfiones autem ipjitis con- 
fuetudinis non lalei afferrent , quitui ìila taìir 
anima movtretur : noluit vir graVÌJJinut rationer 
fuaj, elfi non vera! t (quod eum latebat),fed ta- 
mia HOJ[ riCT*4S , veraci quìdtm , fed ta- 
men T^OT^OUM ajftrtte eonfuttuiìni cedere . An- 
zi afferma Sant'Agodino.che S.Cypriano £e avef- 
fe trovato univerfalmente abbracciata la pratica 
di non ribattezzare, e non averte avuto in con. 
trarlo V efempio di Agrippino , C di altri moki 
Vefcovi nell'Africa, non avrebbe mai formalo ra- 
ziocini contro la pratica univerfale della Chiefa, 
ma fi farebbe fottomeito alla raedefima . Quam ta- 
nica confuetudÌnem(à\ non ribattezzare ) nìfipriar 
ante jfgrìppinut, iyninnulli per ^AfrìcantCoepìf. 
copi tjui etiam per Concila 'fentintìat deferere Un- 
ta*>>$m,tnn audertt ìfie (S. Cipriano) faltsm ra- 
iìocìhìitÌ adverfus e.im : fed in tam obfcura quaf- 
tìe-nt turbatas, d? ubiqui iniaeni univtrf alerti, rt- 
bufiamque conftteludinem , cottrHaret fe pattuì 4?v. 
(Vtb.II, DeSaptìfm cent.Denatifiai Cap. Vlll.n.i 



Cap. 11. Art, l aj? 
di non potere ancor b farfare il Sig. G!ambatti(U 
Guadagnini Culla medefima ragione. La prova p-'n- 
cipale,che io ho portata per'provare ne' miti Fatti 
Dimoiatici 1' infallibilità della Chiefa ne! decere , 
che la dottrina del Libro di Gianfenio è eretica, o 
lì fonda folla pratica collante, e univerfale della me. 
defima Chiefa nel!" efigere dai CrifLiani vera Fede 
interna, e divina, a tali deci (ioni. 11 Sig. Guadagni- 
ci vede quella pratica , non la nega infatto , ma la 
riconofee , e la confc/Ta . Che oppone egli dunque 
per fottrarre la dottrina del Libro di Gianfenio alla 
cenfura di eretica i Oppone raziocini, e argomenta, 
timi, fottiglieue feraa fine, e digreffioni fenaa nu- 
mero contro i Gefuiti, e i Molinifli . Egli cammina 
duri- 



li altrove daHe parole di S. Cipriano inferifee cosi ; 
Qaibus e'/us fermonibus falis apparti ilio tempere 
eh tis i/la effe tramata , quo «ondala declorata fine 
tmbagine baur'tshantur , fid adbuc cìaufa ma^ne 
mulìmìnt quanbantur{Lib. VI. de btptifm» cantra 
Donat. cap. FU ». io.)- E altrove : T(#r »« ipfi 
tale ali quid audtremui affmr» (che valido fa il 
Battcfimo degli Eretici ) , nifi univtrfa Ecthfa 
encardìffitta auSoritate firmali : cui & ipfe fine 
dtibio cediret , fijam ilio ttmpor» qutjlìonis bu'iui 
■vtritas eliquata , <?* dtclarata per plenerìum Con- 
tìlium folidarmr . ( Ibid. lib. Il Cap- ff- n. j.) . 



24» Vietumi* Mia fedi Crtjt lana . 
dunque fuori di flrada , e anderà a finir mi raramen- 
te in qualchr precipizio, come vedremo nella fecon- 
da parte della prefente Operetta. 

ny. Per vedere poi quanto fia vano l'opporre ra- 
ziocina alle pratiche della Ch.cfa , efaminiamo per 
breve ora le ragioni prodotte da S. Cipriano contro 
la confuctudine di non ribattezzare . In addietro 
(n.114,) abbiam veduto,che aS. Cipriano 11 obbiet- 
tava V antica confuetudine : Et dteunt f* in hoc ve- 
tere>» confuitudlntm ftqui . Che rifponde il Santo a 
quella cofa ! R fpjnde , che anche le Erefie , e gli 
Scifmi fino ambamente nati nella Chiefa : ^pud 
Vedrei Htrefeot , 4? Scbifmalum prima adbuc fue- 
runt tutti*. Quella rifpolla piacque anche a Firmi- 
liano , che l' aJottó, come fi vede da quelle fue pa- 
role r.purtate nella Nuta 23. . . . Quando et'inm ìp, 
fai Udrefes confici extcrabths , ec dtltfiandas , pof. 
tea extitiffe . La quilìione era , fe la -pratica antica 
di non ribattezzare folle da ammetterli come buona, 
ovvero da rigettarli come erronea j" Il rifpjndere, 
che an;he le Erefo, e gli Scifmi fono di data mol- 
to antica n<.'ll» Cbiefa i egli un toccare il punto 
in qmftionc <" In tale rifpolla non fi avverte , che 
gli feifmi, e 1' crefie erano rigettate , e condannate 
in ogni tempo dalla Chiefa : laddove la pratica di 
non ribattezzare era ammefla nei tempi anteriori ad 
.Agrippmo univerfalmente, e non fi cominciò da al- 
cuni a rigettarla fc non due fecoli dopo la fundazio- 



Cap. IT, Urt. I. j 4 i 

ne della .Chiefa. Quella era una difparità notabi- 

120. La ragione più frequentemente maneggiata,' 
e più fortemente inculcata dai Ribatteazanti i la 
fogliente. „ Ninno può dare ad altri quel , che non 
„ ha per fe fieno : gli Eretici non hanno Io Spirito 
„ Santo : dunque non poffon dare lo Spirito Santo: 
„ dunque il Battemmo da loro dato è invalido , e 
„ fenza effetto „ . Cosi ragiona S. Cipriano , cosi 
firmiliano , così molti de' Vefcovi adunati nel fo- 
pracitato Concilio III. di Cartagine. Quefto razioci- 
nio ha il piccol difètto di fupporre il falfo. Lo Spi- 
rito Santo non fi dà , offia l* effetto fpirituale del 
Battefimo non fi produce immediatamente dal bat- 
tezzante, ma da Dio, il quale folo può imprimere 
il carattere Dell' anima , e ornarla della grazia fan- 
lineante . Sia Paolo , dice S. Agofiino , fia Pietro, 
fia Giuda quello, che battezza , fempre è Gesù Crif- 
to,ciie battezza (27). V uomo, che amminiftra un 
Q, Sa- 



(27) Qaamvis multi mìniftri baptiztt uri effcnt,fivejujl:, 
five injufi't, ntn tribueretur fanB'ttai baptìfinì, "'fi itti, 
fuper qutmdtfcinditc«lumba,dequo diSum t$ : Hic 
eft qui baptitat in Spirita Sanilo. "Petrus baptiztt; 
Hic tfi fui baptizat: 'Panini baptiztt; Hic efl qui 
baptizat: Judat baptiztt ; Hic tfi qui baptiiat.i S ; 
Auguft. Traft. VI. in Joann. n. 7. ) 



Econunta della Fette Crijlìana . 
Sacramento altro non fa che porre nella debita ma- 
niera, c colla ncceffaria intenzione] la materia, e ta 
forma: gli effetti del Sacrimento nell* anima dell'uo- 
mo fi producono immediatamente da Dio . 'Hec pu- 
rificai , vel ahluìt , ve! emundat , dice S, Agoftino, 
Ber ìnnecenlem facìt quemquam qui ti miniftrat bap- 
tìfmum,Jtd dant'ts Dei £re:ia, iy percìpient'u bona 
confeienti* (a) . E' vero per tanto , che ninno può 
dare ad altri quello , che noti ha , e che gli Eretici 
non hanno lo Spirito Santo : e contuttociò ficcomc 
poffono porre nella debita maniera, e colla nccefTa- 
ria intenzione la materia, e la forma del Baticfimo, 
cosi fanno tuttociò, che fi ricerca perchè il battez- 
zato riceva lo Spirito Santo da Dio , che ha impe- 
gnata la fua parola di darlo in fequela della debita 
applicazione della materia ', e della forma de' Sacra- 
menti. Onde dine S. Agoftino, che 1' uomo è il mi- 
niftro, e Dio è il donatore della grazia, e dello Spì- 
rito Santo : Cep'l Spirimi S. Aati per miniffermm 
^poftohrum. UH manus itnpsntbant , Ì5> ìlk venie- 
bit. Sed hoc Tifiti ER-JT JKMUKEUf i mn fièi 
abraget minifler plus qmm, quod ut mìnifitr . Miut 
tft donaW, alias mixìjlrator {6). E' di penduto dal- 
la 



(a) Lib. IV. cont. CrefconiumDonat. Cap. XVIII. 

n. li- 
ti) Serra. CCLXVI. n. 3. 



QigiiLzM D/ Google 



C«p. IT. Art. I. 24 j 

la libera volontà di Gesù Crino l'ammettere ad am- 
minillrare validamente il Battemmo gli Eretici , ed 
anche i Pagani, ci! egli ci ha rivelato di aver volu- 
to ammetterli . Quella rivelatone è un fatto , e di 
quello fatto fonoTeilimonj gli Apofio1i,e i loro Di f- 
cepoli nella pratica univerfalmente continuata fino 
ad Agrippino, che volle il primo , per quanto fi fap- 
pia, romperla, e cangiarla . Onde hen di Uè l'Ano- 
nimo fopracitato 21.) „ che fu quello punto 
„ non farebbe mai nata controversa alcuna, fe tut- 
„ ti Ì Vefcovi , deferendo collantemente alla vene- 
„ randa autorità di tutte le Chiefe , non avellerò 
„ avuto la voglia di fare innovazioni. 

121. Il raziocinio di S. Cipriano può vittoriofa- 
iriente impugnarli anche in una maniera indiretta. 
Quelli , che attualmente Hanno in peccato mortale, 
non hanno Io Spirito Santo, e la grazia ramificante 
nel!' anima: come dunque amminiltrando un Sacra- 
mento ramificheranno colla grazia dello Spìrito San- 
to le anime altrui i Inoltre invalida, e nulla dovreb- 
be riputarli anche l'Ordinazione fatta dagli Eretici; 
e quantunque S. Cipriano dica delle cofe , le quali 
inoltrano , che egli infatti riputava come invalida 
tale ordinazione j non fi fa tuttavia , che fia fiata 
mai reiterata quando nella Chiefa fi ricevevano Vef- 
covi, e Preti ordinati dagli Eretici . Certo il Conci- 
lio Niceno, inerendo alla pratica perpetua dellaChie- 
fa, ammette i Vefcovi, e i Preti Novaiiani all'efer- 
■ciaio 



244 V Economìa dtltaTedeCrìftìanìì 
dzìo del loro ordine, quando ritornino al Cattolicità 
tao fenza ordinarli di nuovo {-). Lo ftefTo fi fa- 
cev.i coi Vefcovi Donatici, come fi sà da S.Agolli- 
lio (*). E farebbe un inconveniente maffitno , e di 
rovina frequentiffima per le anime de 1 Crifliani , fc 
il valore de'Sacramenti dipender doveffe dalle difpo- 
fjzìoni puramente interne di chi gli amminiilra : in 
que.lo cafo faremmo gettati in una funclta incertez- 
za, e le cofe anderebbero a finire nell'eretica! Dom- 
ina della invilibilità della Chiefa . La foprariferita 
ihorfione nel cafo.che un peccatore battezzi fu lat- 
ta contro i Ribattezzanti dal più volte citato Ano- 
nimo . „ Che dirai tu (parla l'Anonimo) di quelli, 
„ i quali fi battezzano da Vefcovi di peflima vita, 
,, il che accade bene fpeflo ! Dirai forfè, che anche 
„ quelli fi debbano battezzare un' altra Tolta „ ? 
"Praterìa quid diliurui es de hìs , qui phrumqut ab 
Epifcopis pe$m* cvnverfaiionis baptizanturì...DÌc- 
tttrui ti tntm , inique prò tua fingulari dìligentta 
bos quoque denao baptiia»dos e0t > S. Agoftino nelìT 
cfaminarc i fornimenti, e ì detti dei Vefcovi aduna- 
ti nel fopracitato Concilio di Cartagine , fpeffe vol- 
te 



(«) Can.VIII. apud Labbé Tom.II. «1. 31, 

(i) Lib. II. comra Epift. Parmeniaui Cap. XIII". 

ti. iS. .- Lib. II. contta Cicfconiura Donatile» 

Cap, XII. 0. 14. 
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te fifnonde colla ritorlìone dei peccatori battezzanti, 
il Battefìmo de' quali non fu mai tuttavia polla in 
dubbio . Vcdafi il Liè. VI, de Raptifino cantra Ùanaì 
t'tfitu; e particolarmente il Cap. VÌII.n. il-, il Cap. 
XXIII. n. 41, , e il Cap, XXIX. n. 16. Cum iart xe- 
no pnjftt quai non babei , qaomoit dat bomicid* Spi- 
rimi» SanBum ! Et tameit ipft intuì etiam baptizat. 
Deus ergo dat, ftiam ipft baptitantt , SpirilumSaa- 
Sum. (Ibid. Lib.V.cap. XX. n. 28.). 

in. Rrlteranno certamente fhipiti i Lettori, come 
mai un San Cipriano uomo di unto ingegno, e dot- 
trina , un Firmiliano.e tanti Vefcovi pei l'Africa, 
e per l'Oriente, non vedeflero la rifpofta perentoria,' 
che dar fi poteva a tutte le loro ragioni . E molto 
più remeranno flupiti di ciò, che dice S. Agoftino , 
cioè , die le ragioni dei Ribattezzanti erano falfe 
bensì , ma non furono mai vinte , e confutate con 
diretta, e appagante rifpofta (/ 1( p.I< 0M to. ). Quef- 
10 moflra ad evidenza la debolezza dell' umano in- 
tendimento, e quanto poco ila da fidarti dei nofhi 
raziocini nelle materie , che appartengono alla reli- 
F,ìon rivelata. Quello , che a me reca fiupor mag- 
giore, fi è i! vedere , che S. Agoflino medefimo , il 
quale conobbe il falfo TuppcRo di tutti i raziocini di 
S. Cipriano , e lo confutò egregiamente ; tuttavia 
pare in certo modo , che non conofecife tutta la 
forza , e la pienezza della fua confutazione. Egli di- 
ce, che Ccsu Crifb femprc è quello , che battezza 



345 i* Economìa della Fede tri/liana ," 
pel miniflero degli uomini: la cola medefima ripete 
fpeffo fpeffii nelle fue Opere romro i Donatifli. Con 
quella rifpo(la T come abbiamo veduto ., il principal 
fondamento dei Ribattezzanti refta pienamente dif- 
trutto . E tuttavìa il medefimo S. Agoflino attefla 
che la fola autorità della Chiefa lo pervadeva del- 
la fallita delle ragioni di S. Cipriano; e che, fìando 
alla fona intrinfcca di cucile ragioni .farebbe anch' 
egli flato del medefimo fentimento del Santo Marti- 
re. Non pareva dunque a S. Agoftino, che querce 
ragioni follerò vinte, e bafìantemente confutate (aS). 

uj. Da tutte quelle cofe dobbiamo inferire la re- 
gola, della quale ora trattiamo per mettere nel fuo 
luogo, e valutare con giufto pefo 1' autorità de' SS. 
Padri nelle materie della Keligion Crifìiana . Quando 
elfi fono Tettimeli) della Tradizione nel proporci i 
Donimi rivelati da Dio , e confervati nel depofito 
affidato alla fua Chiefa .allora fono aflìflili eoa par- 
ticolar provvidenza, e con lume fpeciale dello Spiri- 
to 



( 18 ) Profecto ifTem in eandem fententiam ( eoa 
S. Cipriano ), nifi me ad diligentiorcm confidc- 
rationem revocarci tanta aufloritas aliorum, quos 
vel pares gratia dottrina;, vel etiam fortaffe doc- 
tìores per tot geutes... Ecclefia loto orbe diffufa 
parere potuit (Li&. IH. de Bapiìfme ctnira Dinar, 
cap. m X.6.). 



Cep. lì. tArt. I. Itfl 
to Santo , perchè non errino nelle loro te fi imo man- 
ie, e tramandino fedelmente ai poderi quelle dottri- 
ne, che ef!ì raedefimi hanno ricevute dai loroAnte- 
ceffori . Cosi fi forma la catena della Tradizione. 
Ma quando poi i SS. Padri lì pongono a formar ra- 
ziocini, e argomentazioni , o per illulirare , e con- 
fermare i Domini della nollra Fcdc,o per confutare 
gli Eretici, e i Pagani, allora fi debbono confiderarc 
in certo modo come Filofofi , e Ragionatori non 
efenti da tutte le debolezze, alle quali va foggetto 
1* umano raziocinio , e per eonfeguenza i loro razio- 
cini non fi debbono adottare ciecamente, ma efami- 
nare facondo le regole ; e maffìmamente fecondo 
l'avvertenza di alficurarfi fe nella interpretazione dei 
palli della S. Scrittura elfi fiano concordi fra loro, e 
feguano l'intelligenza comune, ovvero' fiano varj, e 
feguano un'intelligenza particolare. L'economia del- 
la noftra Fede fu da Gesù Crifto (labilità fopra l'au- 
torità dei Pallori della fua Chiefa come Teftimonj 
della Rivelazione: quefto è il carattere , che fpiega- 
rono gli Apoftoli nel predicar l'Evangelio a tutte le 
Gemi, allertando ciò, che avean veduto co' proprj 
ocebj, e fentìto colle proprie orecchie dalla bocca 
Aefla di Gesù Crifto (fup. n.y.), Quefto medefimo 
carattere di Teftimtn) della Rivelazione fu fpìegato 
nella predicazione del Vangelo dai Difcepoli , e Suc- 
ceflbr'i degli Apoftoli per la continuazione dei fecoli 
decorfi fino a noi; e coli farà fempre fino alla fine 
de' 
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de' fcccli . Quello carattere di Teftimta} e quello ; 
che la Cfaiefa ci propone a conIÌJcrare , e rifpetiare 
ne' SS. Padri , e che forma I* autorità dei medefimi 
come Padri della Chicfa - 

Articolo II. 

Applicazione delia Regola ai SS. Padri . 

124. Sono già tre anni dacché ho cfpofta la re- 
gola fuddetta nella mia Operetta fallo Sfct» ifa* 
Bambini marti fenza Battejtme , Rampato in Mace- 
rata 17S7. iti confutatone di un Libro dciSig.Giam- 
battifla Guadagnini; e P ho efpofla con altri termi- 
ni, che tornano poi finalmente allo fteflb . Ho det- 
to (Uri n. 16. ) che „ circa l'autorità de' Padri fin- 
j, goli fi deve diftinguere attentamente il punto, che 
„il Santo i'zdre intendedi foflenere dalle prove,col- 
le quali egli appoggia il fuo fentimcnio . Succede- 
„ rà, the il punto fcflenuto dal Santo Padre fia ve- 
„ ro, e fia anche un Dogma di Fede : nelle prove 
„ poi , che da elfo fi recano per folìenere quello 
„ punto può il fanro Padre qualche volta errare, 
„ interpretando la Scrittura in un fenfo accomoda- 
„ tizio, il quale non è efficace a far prova jo an- 
„ che interpretandola in un fenfo contrario al fen- 
„ fo letterale : 0 finalmente argomentando con ra- 
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aiocinj poco; o nulla concludenti all' intento . Di 
„ tutte quelle cofe daremo l'efempin.e la prova or- 
„ ora in 5. Agolìino . E non dito io già , chi? tutte 
„ le prove recate da un Santo Padre per appoggiare 
„ il fuo fentimento faranno deboli , e inconcludenti 
„ per alcuno dei fopraefpolìi difetti ■ ma dico, che 
■„ fra le prove (Ir ingenti , e decitivi può darfì , e 
„ realmente lì dà il cafo di trovarne qualcuna, che 
„ nulla concluda „. Qui io ho diffinto il punto fo- 
fienuto da un qualche Santo Padre dalle prove, colle 
quali lo foli «flit . E' cofa chiara , che nei punti fo- 
ftenuti come Dommi della noftra Fede il Santo Pa- 
dre ha il carattere, e ù la figura di Teflimcnio del. 
la rivelinoti di quel punto contenuta r.rlla paiola 
di Dio feruta , e nel fenfo, e infognameli to comu. 
ne (iella Chiefa . Nelle prose poi dal Santo Padre 
potiate pet fnllcnere quel punto , io non ho detto, 
ne lo dico , ni lo polTo dire , che TU ITE faranno 
deboli, e inconcludenti: Dio mi guardi dal pentire, 
o dir quella cofa. Ho detto,chc fra li provi finn, 
genti, « deci/ivi può darfì, e rstlmtmt fi dà il ca- 
fo dì trovarne QVALCin^^I , chi nulla concluda . 
E fìccome le prove portate da' SS- PI', fono prefe 
per lo più dalla Sacra Scrittura ;fe il fenfo di quef. 
ta vicn propofto da efli come fenfo comune delia 
Cliicfa , allora hanno la qualità e fanno i' uffizio 
di Teftimonj, come abbiamo detto di fopra (r.ii6.). 
Ma fe vien propoRo con intcrpreiarioni proprie, e 
par- 
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particolari, o in lento accomodatizio.o in fenfo con- 
traria al fenfo letterale ; allora , non avendo più i 
Padri la qualità di Teftimonj , vedono quella di ra- 
gionatori, e di filofofi ; e in tal qualità io dico ,che 
non hanno l'autorità di Padri, e Dottori della Chie- 
fa. La regola dunque circa l'autorità de' Padri , 
da me efpofla nel Libro Stato de' Bambini , e 
nella prefcnte Operetta è fempre la medefìma 
regola , noli" c-fpor la quale mi pare di aver par- 
lato con tutta cautela , giallezza , e preci/ione . 
E la diftinzione fra i Dommi , e le prove V ho 
provata con una dottrina di Melchior Cano nel fo- 
pracitato n. 16. dello Stato de' Bambini, e illulìrata 
con un efempio di un Concilio G;nerale citato dal 
jnedefimo Melchior Cano. 

115. Con tuttociò quella regola, come ìo l'ho ef- 
polta , ha fcandalizzato fortemente l'anima buona 
del Sig. Guadagnini, ed ha infiammato il fuo zelo 
ad eccitare I TRTBU^LÌ della Cbiefa a riparare, 
e togliere si grande fcandalo. Nelle fue tre Ojfcrva- 
zìtni fui mìo Libro de' Fatti Sommatici gli é pia- 
ciuto di portare una Denunzia ai Tribunali della 
Cbiefa dì alcuni gravi errori infernali da me nel 
mìo Libro dello Stato de' Bambini morti fenza Bat. 
tef.mo . Il fecondo mio errore denunziato è il fluen- 
te : Il S. Dottore <Ago)1ìno fiabilifce come per regola 
generale , che uno Scrittore non canonico non deve 
fare 
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flit maggiore autorità di quella , che parlane le 
RAGIONI da imi recate . Ed ecco la cenfiira, che, 
a giudizio del Sig. Guadagni™ , merita la mia pro- 
porzione . „ Ccnfura . "Primo . Confidcrata in gcne- 
„ rale, e prefo il termine di ragioni a rigore , che 
„ lignifica ragioni umane , e naturali , è falfa , ed 
ti ingiuriofa a S. Agoftino, di cui allega I* autorità, 
„ perché , fecondo i principi della Teologìa beniffimo 
„ efpreflì dal Santo Dottore le dottrine degli Scrit- 
„ tori non canonici fi debbon cf sminare non colle 
„ ragioni umane , ma colla Scrittura , e coli' infe- 
„ gnamento della Cbiefa : ed apre la lìrada a molti 

Ili. Vorrei fapere , perché mai al Sig. Guadagni- 
ili fia fallato in teda il capriccio dì intendere quel- 
la parola ragioni a rigore per ragioni umane, e na- 
turali'. Il comedo tutto quanto delia mia proporzio- 
ne non porta certamente quel fenfo cosi riflretto. 
U uomo quando efponc una dottrina , e la illuftra , 
e la prova è necellìtato a non poter dir tutto in un 
fiato, ma fucceffivamente una cofa dopo l'altra im- 
piegando in ciò ora più, ora meno tempo, e fcrit- 
tura, fecondochè porta la vadità della materia, e il 
infogno di ben illuftrarla , ed efautirla. Quindi è, 
che fi dee Tempre confìderare in qualunque Scrittore 
tutto il compierlo della fua dottrina fu quella ma. 
teria, della quale tratta, e da quello eompteffo rile- 
varne il giudo fenfo, e Urtare U vera idea attacca- 
ta. 
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ta a certe parole, le quali per la inevitabile im- 
perfezione dell' umano linguaggio, confederale ifola- 
umcnte, fono equivoche, e pclTono avere pift fenfi . 
Certamente il compledb della mia dottrina fopra 
l'autorità de' Padri comprende le ragioni prefe dal- 
la Scrittura, e dal!" tnfegnamento della Chiefa , co- 
me può vederfi anche dal foto palio del mio Libro 
de' Bambini citato di fopra («.134). Il Tetto 
di S, A follino ivi da me portato in prova della mia 
prciporizione, e che ora rimetto folto gli occhi dei 
Lettori (sjj), difìingue cfpreJTa mente le ragioni pre r 
fc 



Ego enim fatcor caritati tuas, foli; eis Scriptu- 
rr.rum LibrjS, qui jam Canonici appellantur, di*' 
Ì\i\ hunc timorem , honoremque deferte , ut nul- 
lura rerum Auflorem fenbendo aliquid crraffe fir- 
ìniflìme credam. Ac lì aliquid in ci) offenderò lit- 
teris , quod videatur contrarium veritati , nihil 
aliud quam vcl mendofum effe codicem.vel intcr- 
prcicm non r.lTequiitum effe quod diflum eli , vel 

tem ita lego, ut quantalibct famflitate , dodlrina- 
que prJtpolleai'.t, non iJco verum putem , quìa ip- 
lì ita ft-tiferunt ; fed quia mibi vel per illos Auc- 
rorcs Canonicos ( ecce h prove prefi dalla Sacra 
Scrittura), vcl probabili raionc (erro le mghtiì^ 
urna- 
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ft dalla Sacra Scrittura dalle ragioni mn.txe, e na- 
turali, e ammette le une, e le altre per far prova, 
e fervire di guida nell* efami tiare le dottrine degli 
Scrittori non canonici. Dunque primo il Sig. Guada- 
gnai dà un fenfo falfo alle mie parole per aver un 
pretello di cenfurare la mia dottrina . Dunque fe- 
conda fa dire il falfo anche a S. Agolìino quando 
pretende, che, fecondo i principi de ' s - Dottore, le 
dottrine degli Scrittori non canonici fi debbono eli- 
minare T{OT{ COLLE R^AGIOtil VHM7{E . Ter- 
zo finalmente guada l'umano linguaggio. La parola 
ragioni, prefa anche a rigore, non lignifica foltanto 
ragioni umani,* naturali, ma fignifica generalmen- 
te le prove da qualunque fonte fi prendano , fia 
dalla parola di Dìo , iia dalle fpcrienze tifiche , fia 
dal teftimonio degli uomini, fia dal raziocinio natu- 
rale nella combinazione delle idee aflratte. Conchiu- 
deremo dunque con S. Dionigi AlefTandrino ( fnp. 



umarst, « naturali ), quoti a vero non afchorreat 
perfuader* potuerunt . Nec te, mi frater, fentire 
aliud exiftimo : prorfus , inquam , noti te arbitroc 
Ile legi tuo; Libro: velie tamquam Prophetarum , 
vel Apofìolorum ^ de quorum fcriptis , quod omni 
errore careant , dubitare nefarium efi . Abfit hoc 
a pia humilitatc,& veraci de temetrpfo cogitatio. 
•e .( $. ^ugufi. gpìfi. IXXXll , al. XIX, ttpJ. . 
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I^om :o.),che il Stg. Guadagnili; con tre, o quat- 
tro pictruzze mal accozzate iniirme mi ha tirato 
una fattala , la quale per altro non è arrivata fino 
a ine a far colpo. 

117. Profeguìamo a fentire il Sig. Arciprete. „Se- 
„ tonda Cenfura. Confiderata (la mia proporzione) 
„ rapporto ai principianti i perniciofa ; perchè iTpi- 
„ ra ad elfi la temerità dì efaminare, e fpefio ri- 
„ provare coi deboli raziocini , di cui fono capaci i 
„ principianti, le dottrine de' primi Lumi della Chie- 
„ fa d'ordinario appoggiate fopra folidifiìroi fonda- 

menti, quando (i deve al contrario ifpirare ad cflì 
„ molta riverenza ai Padri, maflime di prima claffè, 
„ ed una gran difnJenza de' propri penfamenti „ . 
Qjcfla già è una fallata fcagliata non contro me 
blamente , ma contro tutti que' Teologi, che trat- 
tano de' Luoghi Teologici. E' noto, che i Luoghi 
Theolngici s' infegnano ai principianti , e che quei 
Teologi tutti infrenano circa i' autorità de' Padri 
fìngoli !a ftefla fteffiffima dottrina, che io ho giudi- 
cato di richiamare alla mente de' miei Lettori ia 
quel mio Libro dello Stata de' Bambini . Saranno 
dunque tutti rei di una dottrina perniciofa, e di if- 
pirare ai principianti la temerità te. Io dunque per 
la citazione del Sig. Guadagnici comparirò al Tri- 
bunale della Chiefa coli' aceorripagnamento di un 
granJilTìmo numero di Teologi di prima sfera, che 
faranno i miei Avvocati per difendermi da un accu- 
fato- 
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tuo», il quale ha fatto V anno fcorfo la figura di 
reo a quello ftdlb Tribunale, e vi è (lato condanna- 
to eolla proibizione di certi fuoi Libri pieni di dot- 
trina erronea, c fcandalofa fulla impnrrantifiìma ma- 
teria dell' a mmìn ritrazione del Sacramento della Pe- 
nitenza. Quello & un colpo fcagliatogli non da me, 
ma da quel medefimo Tribunale , al quale egli mi 

118. „ Terza Cenfura. Conliderata finalmente (la 
mia proporzione ) per rapporto a S. Agallino nel- 
„ le materie della grazia proporlo per fuo maefiro 
„ dalla Chiefa , è ingiuriofa non foto al tanto Dot- 
„ tare, ma alla Chiefa medefima,,. Orora difeorre- 
remo circa 'S. Agollino . Per adeflb rifletterò, folian- 
to , che b efprefTamente fin dillinto > Donimi della 
grazia (ottenuti contro i PeJagiani dalle iW gaz ioni, 
che S. Agollino fa di quelli Dammi , e dalle prove , 
the ne apporta-: ho detto (Stata di' Bambini K.JI.J, 
che „ quando fi tratta dei Dammi , che S. Agollino 
„ infognò, e foflenrie contro ì Pelagiani.io ammet- 
„ to, e foilengo, che in quella parte la dottrina dì 
S. Agofiino è dottrina della Chiefa . Ma, quando 
„ poi lì tratta delle fpiegazioni , e prove di quefei 
„ Dammi, allora io nego, che la dottrina di S. A- 
„ gallino fia univerfalmente.e in tutto, e per tut- 
„ to dottrina della Chiefa „ . Quella diftìnzionc fi 
di fomma importania: perchè mai il Sig. Guadagni- 
ili V ha diffimulata ì Pretende egli forfè , ebe an- 
che 



SJ4 L'Economia itUaTiieCrifiiaiì»: 
che tulle le fpiegaiionì , e tutte le ragioni portile 
da S. Agnrtino nelle materie della grazia fiano al- 
trettanti Donimi di Fcde^ Non farò mai al mio av- 
verfario il torto di credere tal cofa. Siccome neppur 
credo, che il Sig, Guadagni™ tenga S. Agoftino per 
MAESTRO DELLA CHIESA nelle materie della 
grazia. Coletta efprefTionc (cappata dalla penna del 
big. Guadagniti , fe fi vokfle prendere a rigore, è 
un' erefia ; poiché la "n^tuialeita del fenfo pona , 
the !a parola fu* fi rifcrifcll allaChiefa. Or la Chic, 
fa i (Ha la Maeftra di S. Agoftìno, non S. Agofti- 
no della Chiefa. Ma fenw dubliio il Sig. Guadagni- 
ni ha'intcfo di dire, che la Chiefa propone perMae- 
ftro ROSTRO il S. Dottore in quelle materie . Il 
parlare 'con equivoco , e con tanto poca cTatterza 
Ila egli bene , in bocca .di uno; e nell'atto fteflb , 
che fi fa denunziatole di fuppulìi gravi errori altrui 
ai Tribunali delta Chiefa.' 

119. Affinchè: poi vegga il Sig. Guadagniti; la ne- 
ccliltà della regola, die abbiamo folto le mani cir- 
ca 1' autorità de* P^dri, io gli propongo una quifìio- 
ne a rivivere. E' noto ai Teologi , che alcuni Pa. 
dri della Chiefa fili dai primi fccoli feguirono l'opi- 
nione di un certo tegno di G?sù Crilto in quello 
Mondo da durar mille anni, la quale fu poi condan- 
nata dalla Chitfa nei Millenarf , che aggiunfero a 
tal opinion: cofe nefande. Quelli Padri fi appoggia- 
vamo fopra alcuni paiii della 5. Scrittura interpretati 
nel 
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n-1 feiifo favorevole a quella opinione • Ora io do- 
mando ai S!g. Guadagnini : come farà egli a sbri- 
garli dall' autorità di quelli Padri, S. Giuflino Mar- 
tire , S. Ireneo , Tertulliano ee. > Egli dirà , che il 
fenl'o, nel quale quelli Padri prefero le parole della 
Scrittura fu tin fenfo loro proprio , e particolare , 
non già eomunc a tutta la Chiefa : dirà , che altri 
molli Padri impugnarono quella opinione , c diedero 
un fenfo aliai diverfo .alle parole della Sacra Scrit- 
tura : dirà finalmente, che la Chiefa avendo riget- 
tata, e condannata quella opinione , que' Padri fu 
quel punto non debbon fare alcuna autorità . Otti- 
mamente tutto quello. Dunque t Padri fingoli.o in 
picco] numero errano alle volte nella interpretazio- 
ne della parola di Dio ferina ; e per confeguenza 
le prove da loro portate , ancorché tratte non fìarto 
da ragioni umane, % naturali, ma dai palli della Di- 
vina Scrittura , fi debbono efaminarc per poter dare 
alle medefime il giuflo nefo . E quello appunto è 
quello, che ci ha detto S. Agoflino nei palfo fopra- 
citsto {nata 2j>.). Dunque i Padri non fempre fono 
Teflimonj della Tradizione , anche quando interpre- 
tano la Sacra Scrittura; ma fono filofofi.c ragiona- 
tori , ai quali ha diritto di «mtradirc, quando ne 
abbia buone ragioni, e Io faccia con rÌfpetto,chinn- 
que fa filofofare, e ragionare , E quella diflinsione 
è facile a rilevarla , e a ben filarla , leggendo con 
qualche attenzione i Padri medefimi . Prendiamo in 
R efem- 
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efernpio il fupracitsto S. G;uflino . Ef,1i dove parta 
dell' - .1 de' Millenarie moRra di abbracciarla , 
parla inficine della rifurreiicn della carne.* ma mi ili 
la diftVrcnia ■ I.a rìfonetioo Jel!a carne la dà per 
cola cena , indubitabile , e univerfalmente credula, 
e foftenuu da tutti i Crifliani . Ecco chiaramente il 
Telìimonio della Fede pubblica , e univerfal della 
Chiefa. Dei mille anni poi del regna di Gesù Crifto 
in quello mondo parla come di una opinione parti- 
colare, abbracciata bensì da molti ,ma da altri mol- 
ti rigettata, e contradetta, i quali tuitavia egli chia- 
ma Crìftiani di pura, t pia dottrina , contuttocehè 
egli creda quella opinione appoggiata alle parole di 
Ezechiele, di Ifaia, ed altri ( joj . Ecco dunque un 
ragio- 



no) (Trtpefta di Trifone). Age die mini : vere 
hunc vos Hierofoiymorum locum inftauratum iri 
fatemini , ac populum vcltrum congregatum iri , 
& cum Chrilto beate vtflurum expeftatis una curi 
Pairiarchis , & Prophctis , iìfque , qui ex nofiro 
genere fuerunt ? , , . Mfpojìa dì S.Giuflino ), Ti- 
bi igitur & antea confeffus fum , me , Se multos 
alios hxc fentire, ita ut omnino perrpcclum ha- 
beamus ile futurum.-at multos rurfus, eoftjue ex 
ilio Chriflianorum genere , quod piam, & puram 
fequitur fentemiam, id non agnofeere libi CignlR. 
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ragionatore , che parla fecondo il fentimfinto Tuo, e 
dì altri ancora, ma non già comune , e universale,' 
e che per confeguenza non ha la qualità , e il ca- 
rattere di Tejiimonio della Tradizione. E k il Sig. 
Guadagnini mi rifponderi , che le interpretazioni dei 
palli della Scrittura portati da queiìi Padri erano cer- 
tamente falfe; poiché tendevano a provare un erro- 
re condannato poi dalla Chiefa ; laddove quando 
fi tratta di verità della noftra Fede, le interpretazio- 
ni recate dai Padri per prova debbono Tempre vene- 
rarli; io replicherò facendogli un quelito. Bajo.Gian- 
fenio.e Quelhello hapno infegnato molte propolizia- 



cavi . Nam fi etiam incidiflis in nonnullos , qui 
Chriftìani quidem vocantur , ha:c autem minime 

tenent , fed etiam D-'um Abraha: , & Deum Ifaae , 
& Deum Jacob blafphemiis appetere audenr , ac 

nullam effe mortuorum refurredrionem , fed flatim 
atque moriantur animai fuas in costoni fufeipi di- 
cunt : cavete ne eos exifìimetis Chriftianos . . . 
Ego autem , & fi qui rcile in omnibus fentiunt 
Chriftiani , & carnis refurredtionem futuram fei- 
rnuSj & mille anno! in urbe Jerwfalem edificata , 
& ornala, & amplificata, quemadmodum fzechiel, 
& Ifaias, & esteri Propheta; promittunt. {S.Ju. 
ftìnui Martjr in Dialogo cum Tfjpbm »• So. 
£dir. Maur. ) . 
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ni rond annate pai dalla Chiela come falfe, fcanda- 
lofr, conducenti ali' Erefia, ed eretiche: tuttavia co- 
ftoio, e pari Ire! arm ente Quefnello appostano le 
dannate propofitioni Copra vari palli della Sacra Scrit- 
tura , t funra le interpretazioni portate da S. Agoflì- 
no di quelli paffi mcdflimije perlopiù quelle pro- 
politioni fono Julia materia della grazia . Per efem- 
pio, è noto , che dalla onnipotenza di Dio , e dal 
dirli nella Sacra Scrittura non vi eflir alcuno , che 
potfa refijiert alla volontà di Dio (a). Quefnello in- 
ferire , che la grazia di Dio è un' operazioni della 
fua mano onnipotente , una grazia forti , invincìbile, 
alla quaìt non fi rtfijìt mai, ni f può refiUire ( 6) ; 
e pretende, che in quefto fenfo appunto S. Afflino 
ha interpretato quei palli delle Sacre Carte . Or do- 
mani) io al Slg. Guadagnini : chi ha sbagliato qui > 
La Ch efa ! Ovvero S. Agallino i Oppur Quefnello » 
Uno di quelli tre ha erralo certamente . Non la 
Chii fa : farebbe beftemmta il dirlo. NeppurS. Agof- 
tino , pecche, fecondo il Sii ! . Guadagni!», nelle ma- 
nne della grazia fi propone per fuo Maefiro dalla 
Chkfa medtfima. Avrà dunque errato Quefnello. In 
nome di Dio , io fono con tenti ili trio di quella con- 
fef- 



O) Eflhcr XIII. & alibi. 

( b) IVopoGt. X. , & XXI. damnati in Bull» Vii- 
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fefliotK: ma come faremo poi a faivare i Gianfenif- 
ti, i quali pretendono, chr S. Adottino ha interpre- 
tato i palli della Scrittura in giudo fenfo , e Quef- 
ccllo ha comprefo molto bene la mente di S. Afof- 
tiuo ? Che rifpondercmo ai medefimi , quando ri 
mctiono innanii la pretefa evidenza del fenfo, che 
rifulta dai pafìi di S. Agoftino! Teologi in gran nu- 
mero rifpondono, che quelle fono opinioni , fpiega- 
zioni, e fentitnenti parti-olari di quello S. Dottore; 
ai quali non vi è obbligo di conformarfi : citano i 
fentimenti , e le fpiepationi di altri Padri , che in- 
terpretano i paffi della Divina Scrittura in fenfo di- 
verfo . Io non dico aderto , che fi debba approvare 
la rifpofta di quefti Teologi, e per parte mia mi di- 
chiaro di non approvarla. Sono intimamente perfua- 
fo, che Bajo, Gianfcnio , Qjicfnello , e tutti i loro 
feguaci , e difenfori non hanno comprefo la mente 
di S. Abitino, ed errano goffamente nel!" attribuire 
al S. Dottore un fenfo, che certamente non ha. Ho 
fatte fu quefta materia alcune DilfertaEioni , nelle 
quali mi pare di aver ridotta la cofa a vera eviden- 
za . Non le ho volute mai dare alla luce per non 
accendere viemrnaE dormente il fuoco delle difpute 
doitrnali coi Gianfenifti , mentre io giudico ,che deb- 
bano quelle lafciarfì onninamente da parte , per ri- 
durre i Gianfenifti alla fola quiftinne del fatto , co- 
me ho dichiarato in tutto il Capo precedente . Io 
dunque non approvo la citata rifpolla de" Teologi; 

ma 
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ma frattanto quella può fervire per convincere il Sig. 
Guadagnini , che non £ poi cofa nuova , nè (Irana , 
ni degna di ceri fura , I' applicare la noftra regola ai 
Padri fìngolì , ed anche a S. AgoRino nelle materie 
Itene della grada, quando fi tratta non già di Dom- 
ini, ma di prove, e di fpìegazionì prefe non fola- 
mcnte dalle ragioni umane, e naturali, ma altresì 
dalla parola di Dio fcritta. I Teologi, che danno la 
Suddetta rifpolìa , fono molti, e di gran nome , nè 
fono mai (lati condannati dalla Chiefa, benché tal- 
uno fra etTi fia fiato denunziato, e lungamente ac- 
cufato al Tribunal della medefima. Il zelo del Sig. 
Guadagnini per I* autorità de' Padri farebbe lodevo- 
le , fe avelie per compagna la feienza , fecondo l'in- 
fegna mento di S. Paolo. 

ijo. Ma il Sig. Arciprete teme la umeriià de' 
principiami neh" ufo della noftra regola, e perciò la 
chiama pernicioj*. Mi trovi egli dunque alcuna fra 
le cofe umane , la quale non lìa foggetta ad abufo 
per ignoranza , o per malizia degli uomini . Quella 
non è una buona ragione per condannar la noftra 
regola. Tocca a quelli, che a voce , o in ifcritto 
iltmifconc» i principianti , a fegnare i giudi confini 
della regola, ad applicarla a propolìto, ad illuftrar- 
la con chiarezza, e precifione, ad effetto di preve- 
nire gli sbaglj, e Eli abufi. Pare a me.che la diftin- 
»ione da me efpofla di confederare i Padri come Tt- 
JUmenj detta Tradizione , quando cioè propongono i 
Dom- 
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Donimi ìftnrieamente , e atteftano il fenfo comune 
della Chiefa MIT intelligenza della parola di Dio 
fcritta; pare, dico, a me, che quella confiderai io ne 
fia ben chiara , non foggetta ad equivoco , e non 
difficile a ben afferrarli anche dai principiami. Non 
ci vuol mollo a distinguere quando uno parla da 
Testimonio , attedando fatti, e quando difputa for- 
mando raziocionj . Nel primo cafo fi trova per Io 
più una piena conformità di dottrina tra i Padri ; e 
quello è il cafo , che la loro autorità deve avere 
tutto 1" impero fopra di noi a regolare la noftra cre- 
denza : nel fecondo cafo fi trova diverfilà nei loro 
fentimenti ;e quello è il cafo , nel quale entra l'efa- 
me delle loro ragioni, e prove, per abbracciar quel- 
le , che ci parranno flringenti, e dccifive.e rigetta, 
re le deboli , e inconcludenti , fecondacchè faceva 
anche S. Agofìino {ftp. T^ma z$.). Quella regola 
può efporfi con altri termini, che fempre lignificano 
Io fieffo. Ma con qualunque termini li efprima , vi 
è fempre pericolo di sbagliare nell'applicazione, e 
di abufarne- Quello è un male inevitabile , e non 
credo, che il Sig. Guadagnili! polfa trovate una me- 
dicina per guarirlo. La regola tuttavia i onnina- 
mente neceffaria ; e il Sig. Guadagnini bifognerà, 
che abbia pazienza di fentirfela replicai a mente in- 
culcare. 
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Articolo III. 

Della autorità in particolare dì S. Agemino. 

ìji. Cinque fono le mie proporzioni full' auto- 
rità di S. Agoltinn , le quali dal Sig. Guadagnai 
fono giudicate degne di cenfura , e denunziate ai 
Tribunali della Ghiefa, come errori gravi . Sarebbe 
una noja tormentofa per me, e pei Lettori il tener 
dietro patto palio al mio avvertano . Rileverò fol- 
lante alcune poche cofe , dalle quali pofla formarli 
giudizio di tutto il redo. La terza mia proporzione 
denunziata è la feguente . „ Si è introdotto a poco 
,, a poco, mediante l'opera di certi Teolcgi ,un t>rc- 
„, giudizio , per cui 1' autorità di 5. ilgoflmo viene 
„ riguaidata con occhio di eccelliva prcdilczi.ine , e 
., preferita di lunga mano all'autorità dì ogni altro 
„ Padre, e Dottore della Chiefa , anche di quelli, 
„ che fiorirono al tempo degli Apolidi „. Qui io 
non afTcrifco fe non un fatto ; il Sig. Guadagnìni 
concede egli , oppur nega qiulìo fatto ì Né 1" un , nè 
i" altro . Dopo avere accennato , che per quei certi 
Teok-gì io intendo di (ìgnltÌE-are i prttift Gìanfenifli, 
e perciò , fecondo ine, gli Eretici , foggiugrte così : 
„ Cenfura. Qui-fla piojviiriorte, dichiarando un prt- 
„ giudizi» digli Eiciici I' anteporre nelle materie 
indicate (citè nelle materie della grazia ) l'auto- 
rità 
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„ riti di S.AgoRino approvata dalla Chiela a quella 
j, di ogni altro Padre non propolìaci dalla Onda 
„ medclìma,é gravemente tngiuriofa alla Chicfa Tu-lTa 
„ cui tacitamente accula di pregiudìzio in una can- 
„ fa tanto grave . L' Autore in ciò frgue le tracce 
„ de' Pelagiani, e de' Semipelagiani ,che opponeva- 
„ no a S. Agcftirio i Padri antichi „. 

Hi, Rifpofla . Q.urft' uomo ha una antipatia di-i 
chiarata colla diftinzione tra i Donimi foftenutì da 
5. Agoftitio contro i Pelagiani, e i Sem ipda giani , e 
le prove , e fpiega/ioiii dì quelli medffiini Uomini . 
V autorità di S, Agcdino è approvata dalla Ch-efa 
nei Oommi , che foftienc , non già nelle prove , c 
nelle fpiegazioni , che ne adduce . Quvlto è il mio 
aflunto, che tendo a provare, e che mi fembra di 
aver provato nel mio Libro dello Staso di' Bambini, 
Ma quelìa i una pillola troppo amara al palato Jet 
Sig. Guadagnini, e non c' é calo, che lo fìom-ico di 
lui la voglia ricevere . Perciò parla Tempre in lup- 
pefizione.c in marnerà da far credere ai Tuoi Lclio- 
ri, che la Chiifa abbia approvata la dottrina di S. 
Agoltino fulle materie delia grazia indiitintamente, 
e generalmente. Quello è un piccol vizino, che fi 
chiama in buona Logica pui-zhn dì princìpio . Per 
tenere poi coperti i GianfLnift: l'ulto il manro della 
fua tenera carità , ricorre al l'olito Ih?: agemina di 
accular me, come fegu,ice delle tracce de' Pelagiani, 
e de 1 Semipdagiani . Quello i ur.o fpauracclib da 
fan- 
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da fanciulli. Quegli Eretici li opponevano alla dot." 
trina di S. Agoftino fu i Domini : noi parliamo di 
prove, e dì fpiegaziotii . 

!J3. La quinta propofizione mia denunziata dice 
così : „ E perchè importa infinitamente agli intereflì 
3 , delta verità il ridurre alla debita precilìone , ed 
„ efattcìaa le idee fopra l'autorità di S. Agoflino, 
„ io proporro al Sig. Guadagnini tre cali , ne' quali 
„ fare! molto curiofo di fapere fe egli vorrà confor- 

marti al fentimento di S. Agoftino Il primo dei 
tre cali da me propelligli nel mìo Libro Stata dt' 
Bambini è un anacronifmo , che lì trova nella fpie- 
gazione data da S. Agofliuo a quelle parole Evan- 
geliche : Tu es Tetrut, (y faper bane petratti aiìfi- 
eabe Ecclefam meam iyc. Il fecondo cafo i una fpie- 
gazione data dal S. Padre alle parole di S. Paolo: 
Omne mìm , quei non efi e* fide , peecatum efi , non 
conforme al fenfo letterale di quella teda : la qual 
diformita viene da Giuliano Pelagiano obbiettata al 
S. Dottore , e dal S. Dottore roedefiino confettata . 
Il terzo cafo è la fregagione , che S. Agallino dà 
fpeiTe volte a quelle parole Evangeliche: Qui credi- 
eìtrit, Ì3< bapt'rtetus futrit , falvus triti fpiegaaione, 
che riduce quelle parole a lignificare cosi : Qui bapti- 
xatur /«mi , ÌS 1 baptitatus fittrlt , fatvut erit. Do- 
mando in feguito al Sig. Guadagnini , fe egli abbi* 
coraggi' * ammettere quejlm fpiegazione , che rifol- 
ve le parole dì GeiiCrifit in un {enfi idtntic* f 

nel. 
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nella fui DENUNZIA mi rifponde cosi. „I1 primo 
„ di quefti tre caG non riguarda né punto, tiè poco 
„ le materie della grasia ; gli altri due non le ri- 
„ guardano ebe indtrettamence.-perchi il primo con- 
„ cerne il Primato di S. Pietro ; e gli altri due l'irr- 
„ terpretazione di certi paifì Scritturali . In tuitietre 
„ l'Autore ba chiaro torto di riprendere; il S. Dor- 
„ tote „ . 

U4. Di grazia il nofìro Sig. Arciprete mi ìmpref"- 
ti per pochi momenti i Cuoi occhiali ,0 lenti, orni- 
ctofeopj , che egli adopera, perchè io poffa Tederc 
quel CHIARO TORTO , che confeflb di non ve- 
dere , e fon anche perfuafo , che non lo veda alcun 
altro fuoii del Sig. Guadagnili! . RTponda egli pre- 
cifo un si , o un nò : è vero che S. Agoft.no dice, 
che S. Pietro era Capo , e Primate della Cbi*fa , 
quando Geju Criflo gli dille quelle parole ; Tu tr 
Tgtru tov f E' vero, che allora S. Pietro non era 
Capo, e Prima : della Chiefa , ma tale fu fatto da 
Gesù Crifto un pento dopoi Se qaeftj due punti foa 
veti, come fono veriflìrai , dunque 1' anaeronifrao 
da me notato in S.Agoftlno è certo. Io dunque non 
ho avuto torto di riprendere ...ma bel bello. Quef- 
to termine di rìprtndtre i mal fonante in quello 
luogo -' e io fono in grado di ticufare le gentilezze 
ufati mi dal Sig.Guadagoini . lo dunque non ho avu- 
to torto di notare- in S. Agollino queir anacrunifuo, 
per ìlluftrare , e- provare quella regola , di cui allora 
(rat- 
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trattavo di diflinguer cioi- i Domini propoili dai Pa- 
dri della Ch ; rfa,e le prove, e fpiegazioni per illuf- 
Irare, e confermare i Dammi. 

ij^. E giacche abbiam cominrialo a propor cosi 
al S;g.Guadagnini , lo prego a forFrirmi con pazien- 
ta un altro poco, e a dirmi con (incerila il fuo fen- 
timcnto in due altre colette, che era mi fovvengo- 
no. Quel malato, del quale parla !' Evangelica S. 
Giovanni (rup. V.) , contava anni trentotto della 
fua infermità , quando fu guarito da Gesù Crifto. 
Si figuri il noftro Sig. Arciprete di far dall'Altare la 
fpiegazion de! Vangelo ai fuoi Parrocchiani , c che 
taluno infra quelli ( fujiponiamo , che ciò fia per- 
meflci) gli domandi, perchè mai il numero trentot- 
to fia proprio dell' infermità piuttolìo, che della fa- 
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mancano due per andare al quaranta : il quaranta è 
un numero perfetto, tejìnniur fapiffimi Divina Scrip- 
tum : il numero dui nelle Sacre Carte , quando li- 
gnifica qualche cofa di buono , ci mette innanzi i 
due precetti della carità verfo Dio, e verro il prof- 
fimo, ne' quali confide tutta la perfezion della Leg- 
ge: dunque chi ha trentuno, e non quaranta , non 
hi niente, perche tutto gli manca: Si trgo quadra, 
gintrius numerai babel perfiHionem Legis , 4?> Iti 
aon impìelur , nifi in gemino praeepto carìtftii : quid 
mirarli quia lan^utbat qui ad quadraginta duo mi- 
nili babtbat ì (*) A tale fpiegazione noi ci polfiam 
figurare come remerebbero attoniti gli Uditori non 
tanto dell' ofeurità dell" enigma , quanto della bon. 
là del Sig. Arciprete, che lo averte adottato per pro- 
porlo ad irruzione del fui) popolo. 

i$6. Prima d'andare innanzi bifogna prevenne, 
fe è poffibile, i clamori dei Cocenti , e falfi difce- 
poli di S. Agollino , i quali arcufano fubito di irri- 
verenza, e di empietà chiunque vuol ridurre l'auto- 
rità de! S. Dottore dentro i giudi limiti. Gioverà a 
quello effetto, e a confermare le cofe dette nel Ca- 
po precedente, e quelle , che fi dicono nel prefeme, 
l'esporre qui la dottrina di Melchior Cano nel Li- 
bro VII- de' Luoghi Teologici cap. III. Quivi egli 
pone 
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pone quella te fi : Vnius,aut dmrum SanBerum auc- 
toritas , etlam in bis , qua ad Sacrai Lìtteras , £y 
doélrinam Jidei pertinent ,prebabìle quidem ariumen- 
tum fubminijlart poteft , firmum vero non potejf . Ita 
defpkere ,iy prò nibile habere, impudenti* trìt\fu- 
feipere.ts'babire prò eerto ,erìt omnint imprudenti*. 
Ed ecco la perentoria ragione, che egli apporta dì 
quella teli . *Atque batte conc/ufonem demon/lrat ra- 
tio Ula manifejìa, cui nulla prorfui via occurri pa- 
tefi , quod cum Sanéìorum quifque , bis dumtaxat 
exceptii,quì Librai canonico* ididerunt , fòrti u /ne- 
ri! lumano locutuj , & aliquando Tel in io errane- 
rit , quid ad fidem /pillare pofiea demonjiratum ejl ; 
nìerte corrjìat , ex bujufmodi auéJoritate txphratam 
/idem feri non poffe . Parta poi ad oobiettarfi , ave- 
re i] Papa S. Gelafio approvato le Opere dì molti S. 
Padri. Al che rifponde: Quid enìm? ^in hoc agera 
Celsius voìait,in veterum Libris non effe quidquant 
errori: ì ^Atquì laterem , ut ajunt , lavsrit quifquir 
iftbuc conetur . Mane fiquidem felicitate!» Deus in 
folis Divìnis Vohmmbus ineff* voluti , quemadmo- 
dum lAiigttft'tnus zravijjimo , ac verìffima tradidìt . 
Careroqui nemo , quamtumvis trudìtus , i$< JanBus, 
non interdi/m ballucinatur , non alìcubi cacutit,non 
quandoqtte lab'itur : e prova ciò con varj efempj ■ 
Da quella regola non va eccettuato S. Ago(lmr> ; ni 
io trovo Scrittore alcunoCattolieo, che da quefta re- 
gola Io eccettui, e Jo filmi privilegiato fopra gli al. 
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tri Padri, e Dottori della Chicfa. I Gianfenifti inGf- 
flono fulla approvazione, che pretendono autentica- 
mente data dalla Chiefa ai Libri , che contengono 
le materie trattate contro i Pelagiani.e i Semipela- 
g iani , ma il Cano gli iftruirà quid fib't Scc/ejia ve- 
ti: eum SanStrum Tttrum Libra approbat ; e ap- 
punto in quella oecafione dirà loro , che no» ma^na- 
ptre ccnandum efi torum hìc fiaititUm refeUere , qui 
Libtii canmhìi Hitrnnjmì , aat\Au£itj!inÌ opufcuU 
itquarìnt. Ma a' tempi di Melchior ' Cano non era- 
no inforti i Gianfenifti , de' quali m/i£nopere conun- 
ium ejf fluliitiam reftllere, e ai quali bifogiia ripe- 
tere u/que ad ntttftattl, per tentare di farla loro ca- 
pire una volta, la nece/Taria diftinìione Ira i dop.mi 
difefi da S. Agoft'no contro i Pclagiani, e i Semlpe- 
lagiani, e le fpiegazioni ,e prove di queflì mcdtliini 
dogmi, fopra le quali non cade certamente l 'appro- 
vatone della Chicfa. Il Sig. Guadagnili torna fem- 
pre ad obbìcttarrni quella approvazione, e ad accu- 
farmi di irriverenza verfo S. Agoflino, e di deprez- 
zo delle deciiìoni della Chiefa, perchè nel mio Li. 
bro dello Start de Bambini ho citato certe prove, 
e fpiegazioni di S. Agoftino ,le quali certamente r.on 
faranno ammelTe da tutti, anche folle materie trat- 
tate contro i Pelagiani . Frattanto il noitro Sig. Ar- 
ciprete non ha potuto rìfponderc cofa veruna di buo- 
no alle mie ragioni. Glie ne voglio citare adeflb un' 
altra, e poi non più : quantunque potrei con altre 
cita- 
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citazioni fondermi mollo fu quella materia '. 

U7. Gesù Crilto duTe , chi- fc non mangeremo la 
fua carne, e non beveremo il ftm fangue,non avrt- 
rao in noi mcdcfiaii U vita : T^ifi manduc avertili 
carnei» filli boimnii , is> bibcritìs ejai fanguinm, 
non babeèiùi vìtam in vebìi («). Il fenfo letterale 
di quello paflb è chianllimo, e !a Chiefa tutta ha 
feinprc intefo, e intende, e intenderà quelle parole 
del Corpo, e dal- Sangue reale di Gesù Crifto nel L" 
Eura riftia . S. Anodino prende più volte quello TcC- 
to in (info allegorico per provare l'eterna danna- 
zione dei bambini morti Tenia Bnttefimo . Ne cito 
alcuni pali! nella Nota fottopofta (ji). Dalle pa- 
role 



(i) Joann. VI. 54. 

(ji) Dominurn audiamus , inquam , non quidem 
hoc de Sacramento lavacri dicentem , fed de Sa- 
cramento Sanerai menfas fuat,qno nemo rite, nifi 
baptizatus acccdic . T^ijì manducaverhu carnei» 
menili , & bibiritis fanguìnem meum , non babebi- 
tìs viiam in vobis . Q.ud ultra quserimus f Quid 
nd hoc rcfponderi potelì, nifi pertinacia pugnaces 
nervos ad^erfus conflantiam perfpicux veritatis 
intendati Ali vero quiiquam etiam hoc diccre au- 
debit, quod ad parvulos haec fententia non peni- 
neat, pofìintquc fine participatione Corpotis hujus, 
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tote del S. Dottore inferifcono alcuni ; che egli foffe 
dì f entimema cflere la partecipazion dell' Eucariftia 
neceflàrìa anche ai Bambini per aver la vila eterna: 
certo i Manritti nell'Indice fopra S. A gotti no alla 
parola Eucbarìjìla dicono , che ijia fententia nifi 
manduca veri tis carnem meam&c. vmnes teaet , eiiam 
ixfaniei . ■ . Eucbatijlite partkipath neceffaria p.ir. 
•vutìt ad vilam ateritam confi/ju^ndum . Ma non è 
ncceflario attribuire a S. flgoQ;no queft.ì errare . 1 
bambini partecipano , allegoricamente parlando , del 
S Cor- 



& Sanguini; , in fe habere vitam ì S. ^tuguSlln; 
Lib. I. Dspeccaiar- inerii, C> remijf. Cap. XX. nn. 
z6. 27.) . .. Ecce beata: memoria; Innocentius Pa- 
pa (ine Baptìfmo Chrifli , & fine participationc 
Corporis, & Sanguinis Chrifli , vitam non habere 
parvulos dicit (Idem Lib. II. contrx duis Epìjl. 
Teìagìan. Cap. W. ». 7.) ... De miferìs parvulis 
ab originali malo , quod irahìtur ex Adam , per 
Chrifli gratiam liberando , unam cum ejj tenet 
Chriftianam,veramque fementiam , qui omne prsc- 
leritum vitium, primi feilieet hominis , qui libero 
arbiirio eli in profunda demerfus , Chriftiim dixit 
fui lavacro purgarti: baptifmatis: qui denique par- 
vulos definivi! , nifi manducaverint camera iilii 
hominis , vìtara prorfus habere non polle . Idem 
Lib. I. conlraJutian.Telag'tiW. Cap.W. ». ij.). 
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Corpo , e cìc! Sangue di Gesù Grido , quando per 
mezzo del Batte fimo divengono membri del fuoCor- 
po, che è la Chiefa : cosi dunque clTer l'Eucarirtìa 
necciTaria ai bambini non vuol dir altro fenoli, che 
è lor nccrfTaria il Battefimo . Quella interpretazione 
è di S. Fulgenzio (u), Io demando aderto al Sig. 
Guadagnim, fe la prova per la dannazione dei bam- 
bini non battezzati, clic S. Anodino prende da quel- 
le parole di Gesù Crillo , fia una prova efficace a 
convincere i Pcisgianì ;> Sa, che altri Padri della Chie- 
fa fi fino ferviti della prova medcGma al medefimo 
intento: io non riprendo gii , né rigetto tal prova 
fondata fopra una allegorica interpretazione : doman- 
do foltanto, c fo iftanza per fapere, fe il Sig. Gua- 
da- 



ci) Interrogato S. Fulgenzio da Ferrando Diacono, 
che fi dovffle penfare dell' eterna falvezza dì un 
giovane Etiope, il quale b.im'zza'o nel punto del- 
la morte, mori fenza ricevere I* Eucariftia ( Rif- 
ponde : Tu/te umimquemque Fìdcììum Cortwris , 
Sub ouin'i J r qui Dominici partic'iptm f.er't , quando 
in bapiifmate membruta Carparti Cbrijìi ifftcitur -, 
xec clicxari ab et punii , calicifque canforùo , 
etiamfi ansequam ponem Ulam couedat , t> celi- 
tei» bibtt,de hoc /acuto in untiate Corporis Cbrif- 
ti coxfiitutits abfcedat. Epifì- ad Ferrandum XII. 
n.26.: Parifiis apud Gli il lei munì Dcfprcz 1684.). 
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bagnini la giudichi una prova ben forte , tfrkace, e 
decifìva ! Tulli i Teologi fi accordano in diri* , che 
le interpolazioni, e i fcnfì allegorici Jei puffi Scrit- 
turali non fono efficaci a provare i Dommi conihiu- 
dentetnente né contro gli Eretici, ni pieffo i Catto- 
lici , purché il fenfo allegorico non (la autenticato 
da qualche Scrittore canonico, o dalia comune in- 
telligenza della C'hiefa ■ Ora è certo, che la interpreJ 
lazione allegorica ufata da S. Agoflino non è auten- 
ticata così. Eppure qui fi tratta di un ver: Domma, 
la dannazione de' bambini morti fenza battc-fimo ì 
fi tratta di provar qucflo Domina contro gli Eretici 
Pelagiani, che lo negavano ; fi tratta di prova pre- 
fa non dalle ragioni umane, e naturali , ma da un 
parto drl Santo Evangelio ; (i tratta finalmente d'i 
quella dottrina, che viene in S. Agoflino approvata 
dalla Chicfa , e riennofeiuta per fua ■ Qui io dico 
efTcrc evidente la tliftinzion da farli tra i Dommi, e 
le fpiegaeìoni , e prove per confermar quelli Dom- 
mi : dico eflcre evidente , che la Chiefa neU' appro- 
vare, e riconofeere prr fuoi ì Dommi propafìi.e dì- 
fefì da S. Agoflino contro i Pelagiani , non ha tut- 
tavia approvato, nè riconofee per fue tutte le fpie- 
gazioni, e le prove portate dal medi-fimo S. Dotto- 
re: dico finalmente, che in alcune di quelle fpiega- 
lioni, e prove non ricanofeo in S. Agoflino unTef- 
(ìmonio della Tradizione, ma un interprete , c un 
lagionatore fcmplicemnite . Che riiponde a tutta 
quef- 



S7« L'Economìa dtllaTiieCrifiìanal 
quello il Sig. Guadaenim? Potrà, fe vuole, ftarica-- 
re fopra di me tutti I" amarezza della fua bile; po- 
trà complimentarmi con tutte le dolcezze della, fua 
carità, chiamandomi un fcguace delie "acce dei Pe- 
lacani, e dei Semipelag'iani ; potrà con tutta l'atti- 
vità del iuo «lo demi Baiarmi ai Tribunal, della 
Chiefa: ma dare una rifpofta chiara, precifa, e ap- 
pagante noi potrà mai , finche vorrà perfeverare a 
confondere i Dommi colle fpiegaiiooì ,c colle prove. 

l 3 %. Si nlejga di graz.a la mia propofiiionc rife- 
rita di fopra (num. ijJ.J, e vediamo il giudizio , 
che ne fa il Sig. Guadagnini. „ Cenfura. La piopo- 
„ fìzione è per fe fteffa ingiuriofa alla Chiefa , e ir- 
„ riverente al S. Padre ; perchè il cercare , benché 
„ indarno , errori in S. Agofrino , è un cercare di 
„ fcnditare la fua dottrina, e perciò opporli diretta- 
„ mente alla Chiefa , che fi dichiara di feguirla , ed 
„ un cercare di moftrare al mondo come Cam W- 
„ renda patris fui „. In appretto foggiugne, che le 
mie idee in fuftanza riducono a un vero niente l'au- 
torità di S. Agallino. Ma io replico , che i Teologi 
tutti dicono, avere i Padri, ifolatamente confiderai!, 
errato in qualche cofa chi più , chi meno, e detcr- 
minatamente lo dicono di S. Agoffino: faranno dun- 
que tutti rei di fcreJitare la dottrina de' Padri , e di 
opporfì direttamente alla Chiefa ! E per parlare in 
particolare di S. Agoftino , fe vivo foffe al prefente 
S. Girolamo , che direbbe egli mai del Sig. Guada- 
gni- 
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gninì, il qual pare, che tutte le cote di S. AgnfFno 
ce le voglia fpaeciare come oracoli infallibili t Non 
ha letto mai il nofr.ro 5ig. Andrete una certi Let- 
tera di S. Girolamo, che va ftampata fra Ir Lertere 
di S. Agogno > (<U In quella Lettera il DuttorMaf- 
fimo dice di non aver voluto rifpontlete a cena Let- 
tera di S. Afflino, 'He viderer aVqua in repreben- 
denth epìfisi» reprebendgre ; prisfirtim cum 
DAM i» ili* UsERETICA }udic*rem (6). Inap- 
preflo foggiunge, parlando determinatamente dell'ef- 
pofizione dei paflì della Sacra Scrittura fatta da S. 
Aeoftino: Mirarti, fi in tuis Libri' , & maxime 17% 
SCRITTURARVI} EXl'OS ITIO'H.E , qu<e ve! ab. 
feuriflim* flint , quidam -4 RECTILIT^Ea dì/cre- 
pare videa n tur ? . . ■ Qitoi ( Commenturios in Tfal- 
mos) fi ve/lem difeutere , non dietim 4 me, qui nìbil 
f:im,fid a veterum Gracorum decere»! interpretetio- 
nìbus di/crepare (c). In altra Lettera S. Girolamo 
parla in generale delle Opere di S. AgofKno così : 
Forfilnn non tnteliigeremut quid dicerei: frequenter 
ernia in languì» firmo protra8us caret ìnulligentia ; 
e> dam non finlitur , ab imperiti! mintts reprebea- 



(a) Epift. LXXII. in edit. Maur. , al XIV- 
(4) lhid. Cap. [. n. 2. 
(e) Ibid. Cap. IH. n. 5. 
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'Aitar (a). Altre mo'te eofe potrei porre qui folto 
gli occhj del mio avvertano a qui-fto prop.ifitu, per 
correggere le fue torte idee, e le in;aute , ed efig- 
gerate efp r pflioni : ma la prudenza del medico con- 
fitte nel non caricar motto la dofe in certe medici- 
ne, per timore di metter in troppo orgafmo i catti - 

IJ3, Ma queffo , efclama il Sig. Arciprete , é un 
cercare dj moflrare al mondo , come Cam , veranda 
patrii fui . Mi dica di grazia a qua! mondo ! Niuti 
uomo favio, dotto , e (pregiudicato , lì fcandal-zza 
nel vederfi mollrare in uno, e in altro Padre, qual- 
che debolezza , e qualche errore ancora di razioci- 
nio, o di interpretazione. Si sì , che l' errare è l'ap- 
pannaggio della noftra mirerà umanità ; e il Sig. 
Guadagniti! ce ne dà una prova palpabile molto 
fpc/To. Nan vi è , che il mondo de' Gianfeuidi , il 
quale gridi fino alle flelle , e dica, che il cerca dì 
mollrare come Cam, verenJa patrii fui , quando il 
moltra qualche sbaglio preib da 5. A golii no . 

140. Ma io protelìo al mondo tutto di aver ciò 
fatto con grande mia ripugnanza, e a controcuore, 
e nel mio Libro dello Siam de' Bambini , e nella 
prefentc Operetta . Tuttavia I' ho fatto «direttovi 
dal- 



(<0 Epift. inter Auguftinìanas LXXV, , al. XI. 
Cap. IV. n. ij. 
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itili «cediti per difendere la Tana dottrina contro 
Poftiiuaione in aedi bile dei nemici della medefima • 
E' troppo noto al mondo tutto , che i Cianfenifti 
fuhlimano fuori dei giudi confini l'autorità di S. 
Afj'.l.ao , per farne poi un abufo enorme, e copri- 
re con ella , quali con uno feuio impenetrabile , 
l'empietà delle r.:jiTime ereticali , delle quali vanno 
ammorbando tutto il Crifliancfimo coi pervertì , e 
fcanJaWì.lìmi loro Libri . La Santa CiYcfa Cattoli- 
ca «olirà Madre piange amaramente full' acceca- 
mento di quelli ballarti i fuoi figliuoli, e fu!la perfe- 
cuiior.e , che da loro foffre da quali due fccolì in 
qui. Ella ha più volte alzato la voce per bocca del 
Romano Pomi lìce , e per 1' infegnamento pubblico , 
e uoiverfaie del Corpo de' Pallori contro le profane 
novità di Baili, di Gianfenio, e di Quefnello; e non 
ha mai potuto ottenere ubbidienza , e docilità dai 
loio fidaci ,e difinfori . Sul ridicolo pretello , con- 
vinto cento , e mille volte ad evidenta di falliti , 
che la dottrina d'- S. Agoltno refU ofirfa dalle re. 
centi Baile dei Romani Pontefici , e marinamente 
dalla Balla Vni'initui , fanno cofloro eolle parole, 
« coi Libri una guerra imp'acabile a quelle Bolle, e 
infognano ai poveri Crifììani a non afcoltare le vo- 
ci della Chiefa , per feguire Ì proprj fentimenti , c 
lo fpirito privato de' Luterani, fotto colore di atte, 
nerfi alla dottrina di S. Agolìino . Quello (diciamlo 
pur liberamente) è un preterire 1' autorità di quello 



iSo L'Economia della F 'eie Crìjtiana . 
S. Dottore all'autorità della Santa Spote di Gesù 
Criflo. Quella Chicfa , che in certi punti ha appro- 
vato la dottrina di S. AgoRino non c forfè quella 
medefimaj che ha condannato le dottrine, e i Libri 
di Gianfcnio , e di Q.ucfnello ? Perche dunque fi af- 
colicrà la voce di Lei nell'approvazione, e non fi 
afcolterà nella condanna ! Perche fi ha la. tem-rità. 
di dire, e di Rampare pubblicamente col Sig. D. Pìe- 
Iro Tamburini , che // Litro di Gianfinìo non con. 
tiene fi non la pura dottrina .Agopìniana , e che la 
dottrine di quel Libro è Cattolica cattolicijfmia ? (a) 
Perchè fi traducono , e fi rilìampano per la ridirà 
Italia tanti Libri pieni delle maflime Gianfeniane , 
per mezzo de' quali il diavolo fa molto bene Ì ferii 

e metta da loro in pratica continuamente , che quan- 
do fi trova una dottrina chiaramente fondata in S. 
Agoflino , fi può quefta tenere, ed infegnarc arTuIu- 
tamente, non avendo riguardo a Bolla alcuna de' 
Sommi Pontefici : Vii qnir ìnvinerit dcUrinam in 
jtuipftìnt dare jmiatam , ìltant abfotute potefi te- 
nere , i?" ducere , non refpìciendo ad ull.im Tontifi- 
ciam Ballata ( b ) . Ecco come dai Gianfenifti fi pre- 
feri- 



(«) Lettera I. di un Teologo Piacentino. 
{b) Propof. condannata da Aleflandro Vili. 7- 
Dcccmb. 1650. 
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ferite l'autorità di S. Afflino all'autorità dell» 
Chicfa ; giacché le parole non refiìc!e»iio ad VL- 
LAM Vtmìficiam Bullom comprtndono anche le 
Bolle Dommatiche ovif, ■ .mie coli' infogna mento 
pubblico, ed universe del Corpo de' fattori : ed 
ecco perché infiltrino cotanto i Gianfcnifli full' au- 
torità' di S. Agoftno , e ne formino , qu»fi d.n-i , un 
Idolo alla loro cieca adorazione . Con quello mei!. 
20 chi può ridire il guaito orrbile, eh? cotefle vol- 
pi hanno dato alla vigna del Signore ! Chi può mi- 
rar fvnza lacrime la zizzania ,che h=nno gettato , e 
fatto nafeete nel campo del buon Padre di famiglia! 
Si dia rapidamente un penderò alle novità pernicio- 
fe in materia di domma, e di difciplina , che afflìg- 
gono la Chiefa in quelli nodri cala mite filimi i tempi, 
C fi vedrà Tubilo quanto fra cattivo qucll' albero, 
che porta fruiti sì veleno!! . Ed è flato cento volte 
predetto , che la pcflc dei correnti errori tendeva 
non (blamente a guaftar la Religione, e ad avvilir 
il .Sacerdozio , ma ancora a indebolire la poieftà ci- 
vile, e a rovL-fciare gli Imperj. Aimè, che la predi- 
aione !.. Ma diflogli.-.nio fubito la mente da si fu- 
nelìi oggetti , r fupplichiamo 1' amorofa provviden- 
za di Dio ad aver co m pannine del fuo popolo, e a 
cattivarci con mano da Padre, giacchi 1 i noftri pec- 
cati purtroppo lo meritano, non colla verga del fu- 
ror del fuu fdegno. 

141. Benché dunque ila cpfa dolorofa per me , e 
per 
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per ogni Teologo rifpettofo.e forame (Ib alla Chiefa; 
i! parlate nella maniera, che fi è fatto, e il mofrra- 
rc al mondo (uiìsmo pure le efprcffioni del Sign. 
Guadagnini, benché poco giu[ìe,c mifuraic) meren- 
da pairìs neffrii tuttavia fiamo ridotti alla dura ne- 
ceflità di fjrlo, ad effetto di prevenire il datino gra- 
viifimo.cbe il concerto, e la cabala de' nefiri av- 
verfarj non ceffi di produrre. Ad un Criftiano deve 
premere affai più la purìià della dottrina della Chic- 
fa , e 1' efficacia della fua voce, che 1" cfagcrazione 
dell'autorità di S. Agostino. E mi facciano ragiono 
i Lettori fe veramente fia reale , e ftringcnte quella 
uccellila, di cui io parlo. Nel mio Libro dello Stata 
di' Bambini, appunto per dar le giulte idee, c fe- 
gnare Ì debili confini circa 1" autorità dì S. Agallino, 
giudicai di mettere in viltà al Sig. Guadagnini i tre 
cai! accennati di fopra ( ». i jj. ) , ed invitarlo a 
dirmi fc egli ammetteva quelle tre prove, e fpiega- 
zicni apportate dal Santo Dottore fopra paffi delia 
Sacra Scrittura t Che rifponde egli ora nel fuoLibro 
contro i miri Fatti Dominatici >Rifponde , che in tut- 
tiene io ho chiare torto di riprendere S«Ag<sf lìtio . E 
nicnt" altro ? Nient'altro, almtno a propofìto . Aggiu- 
gnc bensì, che io in follanza riduco a un vero niente 
1" autorità di S. Agoflino j che metto il colmo alla 
temerità ; che fono ingiuriofo alla Chiefa , e irrive- 
rente al Santo Padre ec. Ma quelli fono complimen- 
ti, non fono prove del chiare mfo ttm . Bifognava 
dire 
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dire qualche cofj per far vedere , che quclte inter- 
pretazioni , e prove di S. Afuftino.foni eiu(le,flrin- 
gcnti, ben adattate al propellilo : bifopnava far ve- 
dere, che io non ho rilevato il vero fenfo del Samo 
Donore ce. Ma di qucfto i! Sig.Guarfagn.ini non di- 
ce pur una parola . Oh beato luì , che compra le 
vinone a si buon mercato! Mentre dunque egli non 
rifror.Je pur una parola direttamente fui tre cali da 
me prcrufti , io h;> diririo di credere, che egli non 
Irova come giuftirìcare quelle prove , e interpreta- 
zioni . Vede egli dunque, e fente intimamente , che 
la redola di dilìinsuere ì dommi dalle prove, e dal- 
le fpiegazioni, io ho avuto tutta la ragione di ap- 
plicarla anche a S. Agoftino,e nelle materie ancora 
da lui trattate cor.tra i Pelagiani . Confuticelo con 
orinazione portemofa perfevera a divincolarli, come 
una ferpe ferita, per tutti i verfì per non ammette- 
re Quella diftinzione, mi denunzia ai Tribunali della 
Chiefa f e mi fa un feguace d Ile tracce de' l'clagia- 
ni , e de' Semipelagiani . Io fono dunque polio in 
uccelliti di ritornare fu quella regola, e fulla fua, 
applicazione, e di provar 1' una,e I"altra,con nuo- 
vi documenti j colla riferva tuttavia di non dare al- 
la materia fe non una piccola parte di quella ch'en- 
fio ne , che potrei darle. Se ciò non, balla a far ta- 
cere il mio avvertano, può badare almeno ad itiru- 
tion de' principianti , perchè non fi lafcino fedirne 
d-lle fue infidiofc dottrine . E fe il mio procedere 
fera- 
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fembra al Sig. Gu.dagnini una imitaaione di Cam 
nel mofìrare al mondo vtreadti patri) fai, i difcrcti 

avvcrfario tutta la colpa di tal peccato. 

141. [i fogna peraltro far giuftizia al noflro Sig. 
Arciprete, e confeflare , che fe non ha rìfpoffo ai 
tre ca/ì da me proportigli nello State de' Bambini; 
ha tentato almeno di rifpondem cesi alla sfuggita; 
Dice egli dunque così ne] palio fopracitato (a. 
„ Il primo di quelli tre cafi non riguarda né pun- 

to , né poco , le materie della grazia ; gli altri 
„ due non le riguardano, che i udire; t amente : pcr- 
„ chi il primo concerne il Primato di S. Pietro $ C 
3 , gli altri due 1" interpretazione di certi paifi Scrit- 
„ turali „ ■ Circa il primo cafo fiam d accordo , che 
non appartiene alle materie della grazia. Mio feopo 
era di far vedere generalmente , che in S. Sgottino 
ti fogna diflinguere i dommi propc.fr. i dalle fpiegazlo- 
ni , c dalle prove , e ciò in qualunque materia ; e 
pertanto ho citato un cafo, che non appartiene alle 
materie della grazia. Ter far vedere poj, che la re- 
gola ha luogo anche in que-fte materie , ho citalo 
gli altri due cafi. Ma quefii, dice il Sig. Guadagni- 
ni , non riguardimi tali materie fe ncn indiretta, 
mente: e con ciò ha voluto dire, che li due cafi di 
me prupofti ncn battono lo feopo , che mi ero pre- 
tino. Ma perche, domando io, non appartengono a 
quelle maicrie fe non indirettamente i Perché , rif- 
pon- 
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ponde il Sig. Guadagni™ concernono l'interpretazio- 
ni di certi puffi Scrittura/i , Ammirale , o Lettori , 
giallezza di ragiccinio ! L' interpniaziune di quelli 
palli Scritturali non è ella diretta da S. Agotlino a. 
provare due dommi contro i Pelag ; ani , cioè ia 
cclfità della Fede per le opere buone, e del Battefi- 
mo per l' eterna Calvezza dei bambini ? Dunque ap- 
partengono direttifiìma mente alle materie trattate 
rostro i l'elagiani , nelle quali la dottrina di S. A- 
goflino è approvata dalla Chiefa . Bensì quelle in- 
terpretazioni dei patii Scritturali non fono dammi, 
ma prove : e quello appunto è quello , che io inten- 
devo di moflrare, cioè, che debbono dilfinguerfi an- 
che in S. Agoflino, ed anche nelle materie trattate 
coltro ì l'elagiani, i dommi dalle prove ; che ftipra 
quelli, non l'opra quelle cade I' approvazion della 
Chiefa ; che quelli (iamo obbligati ad ammetterli, e 
profetarli , e quelle le polliamo non approvare, e 
rigettare . Io redo molto obbligato al Sia Guada- 
gnimi che nell' atto di accingerli a confutarmi con- 
ferma maravigliofamente la regola da me pmpofia . 
Vero e che alle volte egli reflringe 1 approvazioni 
della Chiefa alle fole materie della grania ; e alle 
Tolte la eflende a tutte le materie trattate da S. A- 
goftino contro i Pelacani, e i Semipelagiani : il pìi 
delle volte poi ne parla con tali efprcifìoni , che 
fembra volerla rendere univerfalc. Ma quelle picco- 
le centrati iaioni non ci debbono fare alcuna fprcie. 

Nei 
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Nii Libri dei dfenfori dì Gìanfrmo , e di Q.uefnel- 
io , fi incontrano tanto fpeffj , che binerebbe ar- 
[citarli ad ogni palio per rilevarle, e confutarle. 
La fatica farebbe affai noia fa , ed inutile . Final- 
mente dobbiamo aver compailione di chi non si, e 
iion può trarli d' impiccio in altra maniera. 

14;. Baisi non debbo paffar fopra od una piccola 
foperchicria ufatamì dal noftro S:g. Arciprete. Nel- 
le proporzioni VI., e VII. fra le mie denunziate ai 
tribunali della Chicfa egli parla così ; „ Ccnfura . 
„ Quelle prcpofizioni in quanto efcludono dall' ap- 
„ proiezione della Chiefa le prave , le Spiegazioni, 
„ e la indicazione dt' dammi, datrei da 5. AgoRino 
„ nelle fue Opere contro Ì Pelagiani , rendono ridico- 
„ la la tanto magnifica, folcirne , c replicata appro- 
„ vazione te. „, Quelle pirole la indicazione de' 
dammi io non le ho ufatc mai, neppure una vol- 
ta fola j e non potevo uTarle fenza grave errore, 
c fenza contradizione , poiché ho proiettato apertif- 
lìmamcnte, che i donimi indicati , e foRcinui da S. 
AgoRino contro i Pelagiani , fono approvati dalla 
Santa Chiefa. Cojituttor'ó fra le prove, e le fpìtgi» 
tioni , che veramente fono parole mie, il Sig. Gua- 

Ja indicazione de' domiti, e la infi-rifce in carattere 
coi (ivo, per f.ir credere , che fi.ino parole mie anche 
quelle. In fuRanza il S:g, Arciprete di Cìvidate di 
Valcamonica ha meflo di nafcollo la roba Aia ir» 
cafa 
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cafa mia, e poi è andato ai tribuna!! ad accorarmi 
per ladro. Ha fatto lo flcfTo brutto giuoco anthe al 
Srg. Collini {infra n. 

144. Un'altra cofetta ancora. La terza cofa cen- 
furabilc notata dal Sig. Gll.il) agii ini nelle fopracitate 
due mie propofì^oni è , chi.' quelle „ efcludo-io dai 
„ donimi da crederfi tulle lf definizioni po!icrÌ0TÌ 
„ dei Concilj Ecumenici di Lione , di Fiorenza , e 
„ dì Trento intomo .al peccato Originale,? le fue 
„ confe£uenze ; e perciò fono pi'r lo meno crave- 
„ mente fofpeite d - «r<-fia „ . Qui Unzi dubb.o fi 
accenna l'opinione, che condanna i bambini morti 
fenza Battefimo a fcfFrire nell' Inf.rno la pena del 
fuoco. E' noto, che il Sig. Guadagni ci ria faccia- 
lo quella opinione come un Jomnu definito dai Con. 
cil) Ecumenici fuprannominati . Nel mio Libro dello 
Suro di' Zamlìni ho fatto valer dimoftrativarnente, 
che la decifìonc di quei Concil) non cade fu quello 
punto . Il Sig- Guadagnìni non ha potuto rifpunder 
nulla alle mie ragioni, c tuttavia feguita cofiantif- 
fimamente a volerci fpacciare la fui opinione per 
ini domma di Fdt . Nel citato mio Libro ho fido 
vedere, che tutti i Filofofi increduli fi fervono dì 
quella opinione per infultare al Crifliancfimo , c 
beflcmmiarc la giuffizia di Dio. Or io non fo cap're 
perchè mai certe perfone abbiano un impegno cosi 
oltinato di Mentre quella opinione, contro il quafi 
■comune fcntimento de' Teologi efpteffo chiaramen- 
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teda più di cinque fecoli ìn qua dietro la icona dei 
.SS. Dottori Tommr.fo , e Bonaventura . Pretendono 
quelle perfora di feguirc in ciò I' autorità di S. A- 
goflmo . Ma dunque 1' autorità di quello S. Doitotc 
in una cofa,che certamente non è di fede, Ha loro 
più a cuore, che gli interefC della noftra fama Re- 
ligione ? 

CAP. III. 
Del raziocinio umano. 

MS- G esù Crifto col fuo efempio ci ria info- 
gnato a far ufo del raziocinio nelle cofe appartenen- 
ti alla Religione rivelata. P^ù volte egli citò agli 
Ebrei i palli dell' antico Teftamento, e da quelli 
tralfe, ragionando , le confluenze, che fervirano 
di prova alle fuc dottrine, e di rifporta alle difficol- 
tà da quelli proinolfe. J'iù volte ancora convinfc gli 
errori di coloro colle fole ragioni naturali ; come 
quando fece vedere , che i fuoi miracoli non pote- 
vano elftr fatti per virtù del Principe de' Demoni, 
ma che ma nifi-Ila mente erano fatti per virtù di Dio, 
c che per con:r&uenza erano una prova convincente 
della fua miflione dal DIvin Padre (aj. I Santi Apo- 
ftoli 



(a) Lue. XI. 14. fqq. 
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Boli e predicando, e fcrivendo , fempre fi fono fer- 
viti di raziocini formati ora fu i Tetti delle Divine 
Scritture, ora fulk- verità note a tulti per l ume Ab- 
iurale ad effeng di provare i dommi della noftra 
Fede, e di confutare gli errori contrari . Lo flcfTo 
hanno fano i Concili generali, e particolari, tutti i 
Santi Padri , e Dottori, e gli Autori EcelefìaRicì . 
Abb amo toccata inaddietro 1* efficacia dei raziocini 
in ordine a formare la no(lraFcde,di(i;nEuendoque!- 
Je verità, che nafeono da un' altra per confluenza 
immediata , eridente, e neceffaria , da quelle che fi 
deducono con raziocini pi" lunghi ,c col giro di va- 
rie pnpofizioni , che hanno dipendenza, e conr.efTìu- 
E e le une colle altre: certa cofa è, che in quefio 
ultimo cafo il raziocinio non può giunger mai ad 
effere del tutto efficace al convincimento degli fpiriti 
preoccupati in conirario . Allora la prevenzione fa 
tutti gli sforzi per non vedere quel vìncolo, che con- 
nette una verità coli' altra; e la volontà , fenza qua- 
li che l'uomo fe ne accorga, ofeura I* intelletto, e 
non gli fa parer vero feijoa quello , che piace . Se 
l'uomo nella ricerca della verità facefle fempre ta- 
cere Ì fuoi affetti , farebbe fclìciffimo , e cenerebbe- 
ro nn mondo di quiftioni , che lo tormentano , e 
trattengono i fuoi paiti a camminare lentiffìmamen- 
ic verfo quel termine, a cui afpirap 

ì.]C. Tertulliano fi lagna di molti ragionatori del 
fuo tempo, de' quali dice , che aveano formato un 
T Crif- 
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Criftianefimo fui gufb de' Filofoli Stoici , Platonici, 
e Ariflotclici . „ Che ha che fare, dice e°!i , Geru- 
„ falcmme con Atene, e la Chiefa cogli Academìci > 
„ La tiolìra Scuola ci infegna a cer.-ar Dio nella 
„ femplicità del nofr.ro cuore . Noi non abbiam bi- 
3> fogna di andar filofufaudo dopoché GcsùCriflo ci 
„ ha infognata la fua dottrina. Crediamo all'Evan- 
„ gclio : tanto balla per la noQra falute.e non v'è 
„ bifogno di cercar altro,, (jj). Tertulliano indi- 
ri«a quelle parole centro gli Eretici, i quali a for- 
za di raziocini volevano introdurre nel Cnfìiane/ìmo 
i loro errori, e trasformare la Scuola di'U'Evanfelio 
nella Scuola del Pcripato. Ma i da avvertire, che i 
raziocini di cofforo erano fatti per efcludere 1" auto- 
rità dell' infegnamento pubblico , c uniierfale della 
Chiefa, fulla quale fola Tertulliano fi fa forte per 
inter- 



(jj) Quid erjto Athenis -, & Jerofblynvs ! Quid 
Academia;.& Ecclcfiir' Quid Hircticis,& Cbrif- 
tianis? Nuftra infiltutio de porticu Satomonis e!r, 
qui Se ipfe rradiderat Dominum in (i,npl : citatr; 
cordis effe qn prendimi . Viderint qui Stoicum , & 
l'iatonicum . & Dialfitirum Cb rifluita uni pro- 
tulerunt. Nobis curiofitate opus non rfi pofrCbri- 
finm Jefiim , nec inquifitione poft Evang?!ium . 
Cam credimiis , n'hil d'-fìderamus ultra credere, 
Tenultanus de Trtfiript. Cap, yil. 
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interpretare le Divine Scritture, e per convincere gli 
Eretici di novità, e di erroneità di dottrina. Del ref- 
to non dlfapprova mai Tertulliano il raziocinare, e 
argomentare fopra i palli delle Sante Scritture , quan- 
do ciò fi faccia conformemente alla Tradizione, e al 
fenfo comune della Chiefa : egli fieno Tertulliano 
in tutte le fue Opere , e in quello medefìmo Libro 
delle Prefcrizioni adopera quello metodo , e infera 
a tutti i Criftiani di adoperarlo . Pretende egli fol- 
lante, che la bafe di tutti i nodri raziocini nella 
interpretazione delle Divine Scritture debba effer Tem- 
pre 1- infegnamento pubblico, e la voce viva della 
Chiefa, per cfcludcre.e convincere le falfe interpre- 
tazioni, e le novità degli Eretici : nel che egli ha 
ragione , e ci porge quella regola appunto, che io 
ho cercato di illultrare nei due Capi precedenti . Se 
i Gianfcmfti fi compiacelTero di rcftringerfi all' ufo 
di quella regola in tutte quelle quiflionì, che hanno 
con noi , fi farebbe fubito pace, e cellercbbe ogni 

loro, e con noltra Comma confolazione . Per efem- 
pio, nella q nifi ione dell' infallibilità della Chiefa fu i 
Fani Dominatici il Sig. Guadaguini ha propello con- 
tro di me tre Ojfervnzionì , nelle quali va formando 
molti raziocini per diftuiguere il diritto da! fallo, 
per rifpondere alle mie prove, e in fomma per fof- 
tenere la canfa dei Gianfenilli . Le prove da me 
portate per 1' infallibilità della Chiefa fu quei fatti 
fono 
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fono qmitro, la prima delle quali moftra la pratica 
collante, e uni ver fai della Chiefa, e contiene razio- 
cini tutti fondati fu quefta pratica . Per quanto le 
rifpofte del Sig. Gu-ida^mni fiano deboli, cavillofc, 
c fofifliche , e per cmkguenz? farililTìine ad effere 
rifiutate con evidenza; io tuttavia non voglio per- 
dere il mio tempo , ne fiancare la pazienza de' miei 
Lettori coli' entrar in una dettagliata confutazione. 
Gli voglio regalare le tre ultime prove, e lo richia- 
mo alla fola prova prima, alla quale non fi è data 
mai, ni dar fi potrà rìfpofla.che appaghi . Si chia- 
mi pure a battaglia tutto I' efercito dei più fottìi! 
raziocini , e diafi pure all' umano ingegno la più 
grande tortura per ifpremerne fuori fofifmi, e cavil- 
lazoni: non riufeirà mai di perfuadcre un intelletto 
crìftiano contro un fatto pubblico, collante, e inne- 
gabile , e contro la cmfeguenza, che nafee eviden- 
temente, e neeeffarìamente da quello fatto. Quando 
fi vede la Santa Chiefa Cattolica decidere non già 
fo!smen;e fopra proporzioni ifolate , e in attratto , 
ma e fri rinarri ente fopra Scritti, e Libri come conte- 
nenti cotirma buona, o cattiva, ed efigerc da tutti 
i Cnlìiani vera Fede interna di cuore , e proftflìone 
eltfrna di becca fopra una tal decifione , e tenere i 
icfrauarj per Eretici trattandoli come tali , e tali 
chiamandoli: quando , dico, fi vede quello fatto prò. 
vato con monumenti ropiofi ,e incriticabili, die for- 
mano una catena di tradizìcne non interrotta da' 
pri- 
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primi fecoti fino a noi , è imponìbile non ricnuofce- 
re V infallibilità della Chiefa e fui diritto infieme, 
e fu! fatto. Si traveranno, è vero, mille fcfiflichc- 
;\: per tentar di otturare 1* evidenza di quefta con- 
feguensa ; e gli sforzi della pertinacia giungeranno 
a foffucare, almeno in parte, le voci della cofeien- 
za, e il grido della Fede; ma non fi arriverà mai a 
tipofar tranquilla mente, e a non fentire le punture, 
che le maiilìme della Religione portano inceffante- 
uicnte al cuore u' ogni Criftiano ancorché folo me- 
diocremente iflruito . 

147. A quella fola prova io dunque richiamo il 
Sig. Guadagnine , e come già S. Agoftino difputava 
contro i Pelagiani , cosi io difputo contro di lui, e 
fcli dico di volergli accordare, che io non fo rifon- 
dere a tutti i fuoi fonili, e foiiftic! raziocini , e che 
la diftinzione tra il diritto, c il fatto fa nafeere una 
quilìione per me intrigai ifTima , e fupetiore alle for- 
ze della mia poch'ilima abilità : Ugo ifitim quxjlio- 
ntm profondar» fentio, & ad gjus fttndttm riman- 
dum virts meas idonea non agnofeo . Ma ncll' im- 
broglio inirig.it iilimo di sì profonda quilìione in pren- 
do per regola de' miei feritimeli non già la debo- 
lezza dell'umano raziocinio, ma l'autorità della 
Chiefa, Che viene retta dalle infallibili promeffe di 
Dio : Ubi ergo non invento in profondo profonduta , 
attendere debeo bumanam infnnittitam , non damna- 
ti divinai» auHoriiatem . La Chiefa ha propoflo 
lem- 
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fempre ai Fedeli le fuc derilioni fu i Fatti Domina- 
tici come derilioni infallibili , efigendo dai medclìmì 
fcmmilTinne di fpiriio colla Fede interna , e ubbi- 
dì nza colla profetane cltcrna , anima , i$» ere . 
Quella pratica della Chiefa io prefento al Sig. Gua- 
dagnai; fupra quella io mi fo forte ; e con quella 
come con uno feudo impenetrabile io ribatto tutti 
colpi delle fue rifpoft<-,e fono al ficuro contro le 
faette di tulli i fuoi raziocini ; E*o ìnfirmiiaiem 
mtam bis Vtriìi munh , & bar cautela cir- 
cumfiptui adverfas fagittas raliocinationum tttarun* 

nmrttut «0o {a). Il Sign. Guadagniti! rifponde 
quello, che gà hanno rifpofto cento volte lutti i 
difenfori di Granfenio , cercando di ofe arare sì il 
fatto della pratica della Chiefa , si la confluenza , 
che neceffariameme ne difrende : ma fe folle fpera- 
liile di ottenere dai noflri avverfarj almeno uni vol- 
ta fola la lincerà, e chiara confezione dì ciò , che 
intimamente paffa ne! loro fnirito, io fono fìruriffi- 
mo, che ci direbbero di non eilcr eglino (IclTi con- 
tenti di tutti i loro raziocini, e di fentire nel fondo 
del loro fpinto invincibilmente il loro torto . Perchè 
dunque fono cotanto olii nati in tenere accefo in 
mezzo al Cattolici fino il fuoco di una difputa si 
per- 



ca) Serm. CCXCIV. , al. XIV. De Verbi* Apertoli 
Ca P . VII. n. 7. 



pfrniciofa ; Donde mai può nafcere un impegno si 
ione per fottrarrc alle cenfure della Cbiefa il Libro 
di Gianfenio ; dì quel Gianfenio io dico , nelle cui 
Lettere fatte pubbliche (ì trovano prove deciiive del- 
la fearfezza della fua dottrina, e della pratica lafìi- 
là della tua morale > Ma non ci facciamo ad inda- 
gare quella molla , che dà il moto a tanti Scrittori 
liei fuiìcner la caufa di Gianfenio. Ci baiti il fape- 
re, che i raziocini tioftri fono in regola , e fi pian- 
tarlo falla br-fe dell' autorità , e della pratica della 
.Chiefa : laddove i raziocini de' nollri avverfarj fono 
diretti fuori di queir a regola, e tendono ami ad im- 
pugnarla . Con ciò folamentc ogni Crilìiano Lettore 
è in iftato di pronunziar fermo giudizio nella noftra 
difputa , c di decidere fenza pericolo di ertorc chi di 

14S, Nel Capo primo (h. l$.fqq.) ho efpofio le 
ragioni , per le quali le tefìimoniame morte , e ve- 
nute a noi per ifcritto fono foggettc a mala intel- 
ligenza, e a falfe interpretazioni. Tulle-, □ almeno 
il maggior parte delle parole, che fi adoperano nel- 
l'umano linguaggio poffono avere più fcnfi.e fi tifa- 
no di fatto affai fpeffo in fenfo diverfo ; e di qui 
nafee 1" incertezza , nella quale fi trova un Lettore 
per fiffare un fenfo precifo.cd unico, che è flato in 
mente dell' Autore. A quefto effetto fi dà per rego- 
la il confiderai attentamente lutto il compierlo del- 
la dottrina , e il paragonare le cofe antecedenti 
colle 
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colle confeguenti . Certo quella regola è utiliffima; 
ma è mollo docile a metterli bene in elocuzione, 
polche richiede molla intelligenza , attento Audio, e 
nojofa fatica , delle quali cofe manca fpeflb re* Let- 
tori la capacità , e molto più fpiJTo la volontà dì 
farle. Regola più facile, a parer mio, e certamente 
più lìcura è il tener ben • prcfrnic- ali' intelletto lo 
feopo , a! quale un Autor qualunque dirigge le co- 
fe , che vicn dicendo . Queflo feopo lìceome filfa in 
mente dell'Autore un fenfo unico di tutte le cfpref- 
fioiii , che adoperale di lune le propoiìiicni , che 
avanza, cosi toglie ai tenori ogni incertezza , e gli 
conduce ad incontrarli nel fenfo medi-fimo , che £ 
flato in mente dell'Autore. Così , per efempio, quan- 
do nella Lettera di Papa Onorio a Sagio Veftovo 
di Coftantinopoli (a) leggiamo quelle parole , Vide 
è> imam vohtntnlem fitlcmur Domini T^efirì Jcfu 
Cbrjjìi,à par di vedere infognato chiaramente l'er- 
rore dei Monetti iti. Vero è che , badando a tutto il 
comedo di cucila Lettera , noi e fc Suderemo quello 
errore, poiché troviamo in clìa il dumma delle due 
volontà in Gesù Grillo cfprciìo colle più gìulte , ed 
crci^iche parole adoperate anche da S. Leone nella 
fu a dogmatica Lettera a Flaviano , Unum Domìnuin 
l^jlmm Jeftim Chrijìttm Fi/ìum Dei vivi , Dsum vi- 
■ rijf.. 



(«) Apud Labbè Tom. VI. col, ?iS. fqq. 
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rijfimum, in duaùui naturis «ptrstum divini tui,4t- 
qtte bumauhut . Ma quella regola del comedo ot- 
(ima in fe fleffa può ofeurarfi , e imbrt pharfl da 
un cavillatore col dire, che dunque nella Lettera di 
Onorio vi è una contrada ione : eh? non apparite 
ragione , per la quale il primo parlò fi deliba fp : e- 
gare, e intendere a tenor del fecondo paffo , o più 
veramente il ferendo a tenore del primo . Certo i 
Gianfeni(li,rome alziamo notato altrove (Rota i8.), 
ufano la furberia di contradirfi {petto fpcfTo, mnten- 
do in un luogo , e foiìcnendo le cattoliche verità ; 
e in altro luogo difendendo gli errori a quelle veri, 
là contrarinosi tendono un laccio ai loro impugnai 
(ori.e gli accufano di calunnia, ed impuflura .quan- 
do quelli credono di aver colto iGìanfenifti in erefia. 

1-4?. Ma fe anderemo colla regola di badare allo 
feopo dell'Autore , arriveremo alla vera intelligenza 
con maggior ficurczza , e ci sbrif ricreino dall' intop- 
po di molte fofiftichcrie . Sergio di Coftanrinopoli 
nella fua Lettera al PapaOnorio (a) avea fignifica. 
10, che fi aferivano da molli due volontà in Gesù. 
Gillo, una contraria all' altra ;la qual cofa era em- 
pia, ed ereticale: Sìmiiìtgr autem ter iasrum opera, 
fonai» dìBìt, mulini fcandalìzut .. . Infuper t> Colt. 
JttjHtiit eh Jit predicare duas voluntatts contrtris- 
tattt 



<*) Apud Labbè Tom. VI. col. 317.%. 
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tate' circa invhsm buhimes , tanqtiam Dea quìdem 
Verbo jalutare-t; vefeii:e .idtmpkri pr.jftonem , buma- 
witr-te i-ero e'^u ahhjicntt etui voluntati , & refluen- 
te, i?> ptrinde duo contraria volente; introducamur, 
quod imti'mm ejl . Ora è coti evidente, che quando 
taluno rifpondc a. una premorta fallagli , rifpondc in 
quel fenfo (teffa, nel quale è la propofta , e cosi 
quella dà luce a quella, e toglie ogni ambiguità. 
Secondo quella regola dunque quando Onorio nega 
due volontà in Gesù Cnfio,le" nega nel fenfo efpof- 
10 da 5erg : o , ciuè. nel fenfo di due volontà I" una 
contraria all' altra ;e cosi quelle parole unam valun- 
tatem fatemur Domini 7^. J.C. fono tanto lontane 
dall' errar de' Monoteisti , che conrengono anzi un 
domina cattolico . Similmente fi Ma gi ultamente il 
fenfo di quel palio dell'Evangelio quandoGesù Crif- 
10 dille , che non farebbe andato nella Giudea per 
tina tal fella , che ivi fi celebrava, e poi vi andò: 
Voi «{tenditi ad diem feflam bunc l ego attieni non 
/ifcendo ad d ern jijitun ijlum.... Vi ameni afeende- 
ritnt fruire? e}ut,tttnc t> ipfi afcendil ad diem fef- 
tum (a J. Per accordare il fatto colle parole di Ge- 
sù Crillo fono mirabili le cofe, che fi vanno fpeco- 
lando da alcuni Interpreti : ma la cofa é plana , a 
mio giudìzio, ufando della nottra regola. Le parole 
del 



f» Joann. VII, S. io. 
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del Salvatore non fi hanno a prendere ifolatam?me, 
ma con relazione alla proponga , che gli fu fatta da" 
fuoi difccpoli ; ora quelli propofero al loro Mai flro 
di andar nella Giudea per far pubblica moftra de' 
fuoi. miracoli : Tronfi bine, d> W( injudaam ut 
i)> difiipuli lui vidtant opera tua , qua facis. Tes- 
ino quippe in occulto quid fncii , <> quarti ipfi in 
pa/am ejft : fi hac facis , manifé" te ipfxm mun- 
to (n). Gesù Crìlìo rifpofe di non voler andare nel- 
la Giudea non già anolutamcnte , ma ad effetto di 
far ivi moflra de' fuoi miracoli : di fatto egli vi an- 
dò, ma occultamente , come nota il Sacro Tello: 
Ve autem afeenderunt fruirei erVr , fané ir ipfi <•/- 
etndit ad dieta fétim non manìfaìe , fed quafi in 
eccitilo Così fvanifee ogni apparente contra- 

zione tra il fatto, e il detto di Gesù Cri Ito. Quef- 
ta regola di mirar Tempre allo fcopo,che fi propon- 
gono gli Autori, è regola così univerfale , che nurt 
ini care polTn patire alcuna eccezione , E fono per- 
fuaflimo, come ho detto anche altrove, che fe quef- 
ta regola fi temile ben ferma nel leggere S. Agofti- 
no, mirando Tempre alla foftanea degli errori, c ìc 
egli impugna , e delle verità , che vuole fiabilirc, 
cenerebbero molte almeno di quelle quilìioni , che 
li feri- 



rà) Joann. VII. j. 4. 
f» Ibid. 10. 
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; o L'Eco*tinÌd cttlUFtd» Crifiian*. 
f. fanno full' intelligenra del Santo Dono:? , e Ti 
giurerebbe a girarne il vero fenfo con vantaggio 
grardifliroo tifila Religione , e della Carità Crif- 

iyj. Facciamo un' ultima riAeffione , la quale & 
importa ntiflìma, per feivne di regola all' umano ra- 
iioclnio nelle rofe della Kelig.on rivelala . Le cofe 
ferine p/i-ferìtano a primo colpo a chiunque le legge 
un cerio fenfo, die fi chiama ovvio , e naturali. 
perché fi prefenca il primo , e naturalmente all'in- 
telletto de" Lettori, e viene efprcffo dal fenfo co- 
muue, che tutti gli uomini attribuifeono alle paro- 
le . Quando, per efempio, fi lep^e ne»' Evangelio, 
che Gesù Cullo prefe il pane , lo fpczaò , Io diede 
a' fuoi difccpoli , e dirle : Trtndf.t , e mangiati : 
qaejto è il mio Corpo: alla mente di lutti gli uomi- 
ni lì affaccia fubito il fenfo della prefenza reale del 
Corpo di Cesi Criflo fotto le fpccie di quel pane; 
e bifogna f.irc violenza a fe medefimo, la quale an- 
che riufeirà fempre inutile , per non intender quel 
fenfo in quelle- parole- Or quando non vi fia una 
ragione ineluttabile, che fonJi vera neceffità di par- 
tirli dal detto fenfo ovvio, e naturale, quello fenfo 
dee f.-mpre tenerfi, e fecondo quello regolare I' irj- 
tdJigrnza delle cofe j che fi leggono ■ La parola di 
Dio feriti*, e ordinata da Dio medefimo a comune 
iftiuiione , qutcumqut tnim /cripta funi , ad nof- 
tram 
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ìr*m ào&rìn&m fcrìpta funi (« ), non fi devi a for- 
za di raziocini, e di fattili interpretazioni ridurre a 
tal difficoltà d' intelligenza , che pnehiffimi arrivino 
a comprenderla: parlo determinatamente in quelle 
cote, le quali devono faperfi.o praticarli dal comu- 
ne del popolo Crifìiano , e prefeindo da quelle, che 
pafìisno ignorarli fenza difpcndio della Fede, c della 
falutc. Nelle dette cofe fi ha fempre da fupporrc , 
che Iddio ufi un linguaggio piano , c intelligibile a 
tutti, e che pertanto il primo fenfo , che natural- 
mente fi affama alia mente di ehiunquc.e che vien 
portato dalla intelligenza comune delle parole fia il 
vero fenfo dei paifi delle Divine Scritture . Quella 
regola batterebbe anche fola a convincere gli Eretici 
antichi, e moderni di molti dei loro errori. I San- 
ti Padri impugnando le Erefie hanno fempre infitti- 
to ad obbiettare agli erranti il fenfo orvio, c natu- 
rale della parola dì Dio ferirà, e con quello hanno 
precefo di efcludere tutte le interpretazioni arbitra- 
rie, e forzate, colle quali tentavafi di otturarne la 
chiarezza . Quando io leggo, che Gesù Cr'flo pone 
per fondamento della fua Chicfa la Fede profetata 
C predicata pubblicamente da S.Pietro, e afferma y 
che tutti gli sforzi dell'inferno mai non potranno 
abbatterla ; fubito , e quali direi neeeiTarianiente , mi 
fi pter 



(a) Ad Romano* XV- 4. 



tei V Economìa delia Tedi Crìfiìaaa : 
fi preferita ali* intelletto il fenfo della infallibilità di 
S. Pietro nella predicanoti della Fede . Quando poi 
leggo altrove , che la Chiefa ha da durare fino alla 
cenfumazione de' ferali, e fo di eerto, che S. Pietro 
è morto , corro fubito colla mente ai Succedi dì 
lui nella Cattedra Romana , e retto convinto , che 
T infallibilità di S. Pietro pana ne' tool Sueceflbrì, 
poiché non può fufliltere un edifizìo fc non fuflìfle 
infieme il fiio fondamento . Similmente quando leg- 
. go, che Gesù Crifto prrgò perché la Fede di S. Pie- 
tro non venifle mai meno , e gli comandò dì con- 
fermar nella Fede i fuoi Fratelli , quefte parole por- 
tano alla mia mente il fenfo dell' infallibilità di S- 
l'ictro nella predicauion della Fede: indi col medefi- 
mo raziocinio fatto orora reflo convinto dell' infalli- 
bilità anche dei SucccfTori di S. Pietro . Così dun- 
que il fenfo ovvio, e naturale di quei due psifi E- 
vangelici accompagnato da un naturale , ed eviden- 
te raziocinio, mi perfuade fermamente di mia veri- 
tà Import a ntilTima nella Criltiana Religione , che fer- 
vir deve di regola comune a tutti per fiffare la pro- 
pria credenza nelle controveriie , che fono inforte , C 
poffono ìnfurgere O4). 

151. Ma 



( J4 ) E' (tato coltume degli Eretici fin dai primi fc- 
coli di turecre il fenfo chiaro , ovvio , e naturale 
dei 
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Cap. in. .;oj 
1(1. Ma la parola di Dia fcritta , ficcome anche 
le leftimomanzc morte, e i monumenti della Traili- 
zio- 



dei parti della Divina Scrittura con interpretazioni 
foracchiate, e arbitrarie, per accomodarlo ai loro 
errori. Fa di ciò tcltimonianza Tertulliano . „ Vi 
„ fono alcuni, dice, i quali vedendo, che alle vol- 
„ le, benché non fempre , il parlar delle Divine 
,1 Scritture èfij;urato,e allegorico, torcono a quef- 
„ to fenfo anche la rifurrezionc de' morti, la qua- 
„ le ivi e predetta con chiariffimi , e propriffìmi 
„ termini, e dicono, che anche la morte dell' uo- 
„ mo deve intenderli allcporicamente . Per quella 
,, morte dlcon ce fioro non doverli già intendere la 
„ reale, e fenlibile feparazonc, che fi fa ricll"a- 
,, nima dal corpo, ma fìLbenc Ignoranza di Dio, 
„ per la quale 1" uomo mono a Dio giace nell'tì- 
„ rore come in un fepolcro. Per eonftEurnza arl- 
„ che fotto il nome di rìforrezìtm fi deve inten- 
„ dere il ritorno alla verità, pel quale un uomo 
„ ritornando a vivere a Dio vince la morte dell" 
„ ignoranza, ed efee come da un fepolcro,,. 
lìì enim quidam fa.'emtiijfmiim shquii prof ittici 
fon/i.vn allibrici , ii" f.^'i'M' pì:ttu»q:ts , aoit la- 
ma /empir .rcfiirre.l ttnem quoque monnorum ma- 
tiifefie anìiuniiatJM in \im°i.wlam fignificatfo» 



;c4 V tettimi* dellaFedeCrtfìana: 
alone non fono fr non la repola rimoia, e mcJia- 
la della noftra Fede , fecondochè abbiamo provaio 
di 



y.em difiorquent , affevertintes ipfam etiti» morlem 
fpirlta/iter inte/H S eniam . 'Non mìm banc effe h 
vero, qua fit in mid '<o , difcìàiam tornii , alque 
anima ; ftd ìgnérantìam Dei , per quam hornt 
mo'tu-is Dea non minus in errore iacueril , quam 
in fipukrt ■ Itnque i? refurreBionem *<"* vìndl- 
tandam , qua quis udita veritaie redanimatus , 
TtvWifcatui Dei , ignoranti* morte difcttff~a , W- 
ìut de fepttlere veterìs hominis erufierit . E coflo- 
ro, foRpiuene Tertulliano , trovano eziandio nelle 
Sacre Cane cene cofe , delle quali abufano per 
dar qualche colore alle loro capriccio^ imerpreta- 
Bionì.c coprire la deformità de" loro errori. Dall' 
aver G'.'sù Cnfro nel Tuo Evangelio chiamali gli 
Scribi, e i Farifei fepolcrì imbiancati , deducono, 
che per rij:irrez.inne deve intenderli la nuova vira, 
che fi acqmfla colla Fede, e col B=llcnmn. Quim 
iy Dominus Scriba! , ir Farifeoi fenukrh deal- 
batìs adannaverit. Exinde er°o refiirreBimem fi- 
de anfani" cititi Domili effe , auum eum in ha~ 
ptifinxtr iniiucrint (De R.efurr.dlior.e carnis Cip. 
XIX, ). 

L' interpretazione confutata (fui da Tertulliano è fo- 

rel- 
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Cap. m. 

di fopra. La voci viva della Chiefa .che fi fa Tcin 
tire coli' infegiiamcmo attuale , e fingolarmcnte quel. 

V la, 



rella carnale di quella di Calvino, quando nelle 
cbiariffime parole di Gesù Crifto Hoc e!! Corpus 
meum, Hic efi ^anguìi metti , intende il Corpo, e 
il Sangue in figura , non in realtà . Generalmen- 
te Ì Pro tf danti ricorrono a quello mezzo dì forza- 
le, e a (Tur de interpretazioni per ofeurare , fe fof- 
ft- potàbile, il fenfo chiariffimo delle Divine Scrit- 
ture in quei patii, che fono contrari alle ìoroEre- 
fic. Citiamone per faggio un folo riempio. Quel- 
le parole del Cap. XVIII. di S. Matteo dette da 
Gesù Crifto agli Apolloli Tutto ciò, che voi leghe- 
rete, » /dogliente fopra la terra , farà legato, o 
fcìolto anche in Cielo , perché troppo chiaramente 
dimonrano una potcfli vera , e propriamente det- 
ta ne' Vefcovi , fentafi come fiano interpretate 
dal beli* ingegno di Giovanni Camerano. „ Il le- 
„ gare, dice egli , altro non e, che il dichiarare 
riTrre una cofa illecita, e profana : lo feiogliere 
„ è un pronunciare, che una cofa è legittima , e 
„ lecita „ . Ititque Ugare efi decìarare rem ali- 
qttam effe profanata , &> iltlcium : cantra folve- 
re efi pronunciare rem alìquam effe hgU'tmam (In 
Cap. XVIII. Matthsci Teff. 1 8.). Se fia lecito cor- 
rom- 



jo( ' V Econtmìa della Tedi Crìfiinna . 
la, che fi fa fcntire colle cfprtfle dccifioni, ferve dt 
«gola immediata , profuma , e univerfale a formare , 
ed 



rompere cosi il fenfo delle eofe pii chiare , non 
occorre più leggere Libro alcuno: anzi farà finita 
anche il commercio tra gli uomini, e in grazia de- 
gli Eretici ci troveremo in quella medefima confu- 
sone , nella quale fi trovarono i faticatori della 
Torte diBibclle. E tutti i Libri delle Divine Scrit- 
ture farebborjo inutilùlìmi per la noftra iftruxione, 
e diverrebbero il limbello de' capricci dell'uomo. 
Come in fatti potrebbero convincerfi gli antirritf- 
fimi eretici, i quali negavano la realtà del Corpo 
di Gesù Crifto : quando ne!l.* tante , e si chiare 
cfprtCìoiii adoperate per de feri vere la fua pailio- 
ne , la morte , la rifurreziow , falli in capo a qual- 
che flotto di intendere cofe fantafliche, e di mera 

Calando non riefee neppure il mezzo delle pili (ha- 
lle interpretazioni , chiunque fi oflina negli errori 
ne trova fub io un altro, per verità molto sbri- 
gativo , e decorofo . Nei tefti, che lì citano , fi 
l&fca rfuora qualche parola della maggior impor- 
tanza, c cosi le cafe fi aggiogano a meraviglia. 
Racconta S. Epifanio, che Valente Anano doven- 
do fottoferivcre la terza Forinola di Sirmio, nella 
quale 



Cap. Ili. 307 
ed obbligare la Fede di tutti i Crifliani ; Parlando 
dunque fegnatamente di quella voce decifira, iodi- 
co 



quale era ferito, che il Figfiuo/a di Dìo ere fal- 
le al "padre io tutta , e per tutt», l'attuto Eretico 
fi lafciò bravamente cella penna le parole J?{ 
OMNIBUS : la qual furberia effendo fiata avver- 
tita dall' Imperator Coftanzo , Valente fu cclrret- 
to da lui a rimrtter quelle parole , e a fottofert- 
verlerlPoJf h,tc cuinValms fui more fubjcrìTyi^: , 
& ad fuhfcTtptionem tddidiftl Similem effe Pa- 
tri Filium , pratermitf, bis vocibiu JT* OMNI- 
BUS, .. . plus hoc Imptrater elfereavit,Ìy ut J7% 
OMNIBUS adjieertt, ctegh. (S. Epìphan. Haswfi 
LXX1II. a. il. EdibPaUvii). Quello impertinen- 
te giuoco dì mano à foto affai volte rinfacciato 
ai GianfcnilK, ma Tempre fenza profitto. Il giuo- 
chetto è troppo beilo, e opportuno, perchè fi pof- 
fa fperare , che vogliano abbandonarlo. Tre, o 
quattro volte ho rinfacciato ancor io al Sig. D. 
Pietro Tamburini di avete nella definizione del 
Concilio Fiorentino fopra il Primato del Papa ci- 
tata da lui nella fua fera idea della S. Sede la- 
feiato fuori l'epìteto phnam aggiunto alle parole 
poteffattm frtgtnJi Ecchfiam :queffa ommilfione ci 
fa rilevare 1" importanza di queir epiteto , e I' m- 
baraz- 



5oT L'Economìa dclh feie CrìRìanà '. 
co aver qui luogo fenzs eccezione la noltra regola 
di intendere le derilioni dommatiche del Romano 
Pontefice, e de! Corpo de" Pallori , nel ferito ovvio, 
e naturale , che a primo colpo prefentano alla 
mente di tutti . Certo dovendo il linguaggio della 
Chiefa fervir di regola proffima , e generale per de- 
cidere i dul>ljj, e le controverfie inforte celle mate- 
rie della Fede Crifliana , e per Affare Io fpirito di 
tutti 



baraizo, in cui fi è trovato i! Sig. Tamburini. 
Non difpiaccia aì Lettori , che io replichi tan- 
te volte quella cofa , perchè da quella appunto 
poflbno ottimamente conofeere , fe tutti i d iteri - 
fori di Gianfenio.e i contraditori dell'autorità del 
Pana errino per isbaglio d' intelletto, ovvero per 
colpa dì volontà . 11 Sig. Guadagnini non la cede 
punto in bravura al Sig. Tamburini .-vedremo nel- 
la feconda Parte di quella Operetta , che i! Sigrt. 
Arcipre:e in una definizione del medefìmo Conci- 
lio Fiorentino fi è dato l'onore di iafeiar fuora 
una parola tanto importante , che l'opra di effa fo- 
la c^de tutta la definizione. Già poi egli dirà,che 
io fo il brutto uffizio di Cam , di m oli rare , cioè 
al mondo merenda Tatrum, ovvero Fratram no- 
firtrum : ma ciò è neceffario per far conofeere a 
tutto il mondo l' imparzialità , e la buona Fede 
de' notili avverfari . 
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Cap. Uh ÌÓ5 
tutti i fuol figliuoli nei medefitni fcntìmÉnti-4 ne- 
ceffario,che un tal linguaggio fia fomrnnaieme chia- 
ro , p*eofo , e di imell igeata fàcile, e f-eura noti 
meno si dotti, che agli ignoranti, non meno ai Teo- 
logi , che al popolo . Or 1' intelligenza facile, chia- 
ra, e comune, non fi ha fenon in quel fenfo ovvio, 
che naturalmente le parole fanno nafecre urlio fpì- 
rito di tuli, fubitochc fi ledono, o (1 Temono pro- 
nunciale . Di fatto le Secifiooi tutte, della Chitfa 
«manate contro gli errori inforti hanno una chiarel- 
la fonimi appunto in quello fenfo ovvio, e natura- 
le. Il volere introdurre in effe la fottigliezza delle 
interpretazioni per dare alle parole un fcnfo ricerca- 
to, che non fi rileva fenon per me*w> di follili, e 
luoghi raziocini egli e proprio un voler ofeurare la 
luce, che 1>Unde agli cechi per rten vedere quegli 
oggetti, che la verità ci prcfrnta innanzi: è un vo- 
lere ■ fai'gue freddo, e di propoli» deliberato in- 
gannare fe fte.Tj , e gli altri . La Chiefa è Hata 
Tempre frrmiffimar nel rimuovere cotefle fcrtigllew, 
e. ricercare interprctaiioni àiV.e domroatxhe defini- 
aioni da fe fatte . Quanti sforai , e artifizi , e cavil- 
lazoni adoperarono gli Ariani dopo la definizione 
del Concilio Niceno fulla confoftqnc'ialiia del Verbo 
per torcere quefia definizione a qualche fenfo , che 
1. li. compatibile coi loro errori 1 Ciuofero coloro a 
fdr aggradire a molt.ffima fentc le loro cavillazoni, 
ed ingannarono p.'t fino la maggior parte de' Padri 
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j'i'tf V Sceatmìa itila Tede Crìjlìanà * 
adunati nel Concilio di Rimini . Fecero giocare con 
molto fuccrflo 1' amor dell' unione , e della pace , per 
la quale pareva, che fi pnteile dipartirti un poco dal 
fenfo ovvio , e naturale della parola ttnfofiaaxiah , 
per darle un fenfo meno proprio , nel quale convc- 
nìfTcro pacificamente i feguaci di Ario, e i difccpoli 
di Gesù Crifto . Perche mai , dicevano gli Ariani, 
avraflì a feon volgere tutta la Chiefa , e a nutrire 
fiilTcnGoni , e cifrai perni e ioli Ili mi per una parola, 
quando con altre efpreflìoni fi viene a dire fettoflo- 
pra lo dello, e fi conferva prefib a poco i! medefi- 
«io fenfo ì Ma la Santa Chiefa non ha mai voluto 
venire a patti co' fuoi nemici, né capitolare con efll 
rteppur un apice delle fue decifioni . O fi arrendano 
fili a d i fere t ione , o fìstio fcparati irremiffibilmeme 
dal Corpo milìieo di Gesù Crifto-. Quindi rigettate- 
tuife le fottigliewe delle Ariane interpretai io ni , la. 
parola conf<rfl*nziafo , e il fenfo fuo ovvio, e natu- 
rale t fempre flato il diflintivo tra gli Ariani, e i 
Cattolici . Scorrati per la Storia Ecclefiaftica , e lì 
vedrà, che tutte le Sette degli Eretici hanno fempre 
tentato ia vìa delle fonigliene per impicciar la te. 
Ha dei Criftiani contro le definitioni della Chiefa ; 
ma il fenfo ovvio , chiaro , e naturale delle medefi- 
•ne e flato Tempre una faetta fitta loro profondamen- 
te nel cuore, che non hanno mai potuta fvellere 
con tutti ì loro sforti, e che finalmente gli ha con- 
dotti a morte. Ed è una rifkflìone degniffima a far- 
li 



top. m. su 

S da opni Crillìano , e verificata colla fperietisa di 
lutii i fecoh , che chiunque ingannato dal {ulto 
amor della pace ha voluto , per cos'i dire , patteg- 
giar co^li Eretici , e accoltarlì alquanto al loro lin- 
guaggio per trovare un punto di unione, e di ami- 
ftà ; o almeno ha prettfo di fopir le dìfeordie col- 
1' impor file MÌO all' un partito, e all' altro .• chiun- 
que, dico, fi è Infoiato fi'durre a penfarc ,c ad ope- 
rar così Tempre è andato a finire nell'Ereiìa, e ha 
(rovaio la perdizione nel termine del fuo viaggio . 
E quella appunto pare edere quella tlrada , della 
quale parla Gesù Cnfto , che all'apparenza fembra 
elitre diritta, e buona, ma che conduce al termine 
ini'dkiilimo dell' Inferno. 

.151. Per quella Arada appunto camminano ÌGian- 
fenifli, i quali fono i veri autori delle dtflenfioni , 
che perturbano la tranquillità della Chicfa : eppure 
non la fimfeon mai di dar la colpa dì tanto male 
ai loro avverfarj . Effi confettano aprrtamente , che 
alla Bolla Uniginìtus fi deve fenon una Fede inter- 
na di cuore, almeno un Glenaio rifpettofo di bocca-* 
eppure hanno empito il mondo di Libri contro quel- 
la Bulla , e non celTano di dominati» a re pubblica- 
mente anche al giorno d'oggi, anche nelle maniere 
piò oltraggiami contro di effà ■ Se taluno parla, o 
fenve per difendere le decisioni della Chicfa contro 
gli errori di Gianfenio, e di Quefncllo fabito da 
cento parti efeono alla luce rifpofte > cffcrvaxioni , 



jiì l'Econtmia iella Fede Crìjl inni: 
fciglj peroro , ne* quali fi battono tutte le vie del 
fenrc co'ia maldicenza ; e la feaifesra delle mal 
congegnate , e fof.lìiche ragioni vicn fupplita coll'ab- 
hondan*a aVIa fatica la pù piccante , e velcnnfa • 
Il Sig. G imbatiilta Guadagni Arciprete di Civida. 
te di Valr.imonica ci ha dato uni piova ben con- 
vincente, e f.efc biffila , d- quello metodo nelle Tue 
Tre Offervmxhaì contro i miei felli Dommitict . 
Cottilo fuo potr-va api j-ufta ragione intitolarli il 
Libro delle Dìgrclfioni , pu:ih'- ; quali due terzi noti 
contengono altro , che una fatira contro i Gefuiti , 
per mettere in difcrcdito la loro dottrina , le loro 
operazioni , e le loro perfonc . Chiunque leggerà 
quel Libro fi troverà quali fempre innanzi agli 
oerhj i Gefuiti , e il brutto moir.ro di tutti i 
mali poffibili , e impedibili da loro commclTi ; 
Or i Gefuiti fono elfi forfè un fatto dommatico > In 
tetta del Sig. Guadagnini bifogna dir , che Io fiano . 
Più, e più volte poi dipinge il mio Libro de" Fatti 
Dominatici , e la difefa ,che io prendo in effo dell' in- 
fallibilità della Chicfa nel dichiarar eretica la dottri- 
na contenuta nel Libro di Gianfenio , dipinge , dico, 
il mìo Libro , e me llcflo come una Furia, che por- 
la dappertutto la fiaccola della difeordia a perturba- 
zione della pace della Chiefa , e a feon volgi mento 
ancora politico degli Stati . Pongo qui folto in nota (j^> 

a l-_ 

[ jj ) Comincia il Sig. Guadagnini fino dalla Dedica 
a Moti- 
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alcuni paffi del Sig. Guadagni™ , i quali potranno 
ferrir di follievo ai Lettori pes clìlararfi alquanto , Ta- 
cendo paufa alle ferie difcuflioiii . 

IJJ. Una 



a Monfignor Mordimi Vefcovo di Verona a balle- 
re quello chiodo. „ Voi vedete ancor p ù à' "g"' 
„ altro (dice egli), che il Libro da me confinato 
fi (tudia di accendere anche nella noftra Italia 
„ finora tranquilla il fuoco di que' d.lTidj orribili 
„ che quell'artifizio dodo, e in gran parte man- 
,, tiene ancor vivi nella Francia , nelle Fiandre, 
„ e nell'Olanda». Nel decorfo dell'Opera tocca 
più volte quello tallo : bifogna dire, che alle file 
orecchie faccia urtfuono affai gradito. „II Sig.Bol- 
„ geni col Tuo Libro de' Fatti Dominatici non lì 
„ prefigge nulla meno, che di rinnovare in Italia 
„ le tragedie già da' fuoi eccitate in Francia, in 
„ Fiandra, e in Olanda (a. 40.). Il Sig. Bolgcni 
„ tuttavia dopo il Sig. Canonico Mozzi brama di 
„ turbare la pace della Chiifa d'Italia ,ora, che 
„ vede non rimanere p;a fperanza di turbare né 
„ la Francia, ... né la Fiandra (17.458.). £' r i- 
„ dirola la lufinga , eh' egli ha , di dcflare con 
; , quelli fuoi gridi fediziolì l'Italia a tumulto „ 
(». 459- ) ■ Finalmente ha Mimato pregio dell'O- 
pera P impiegate un intero paragrafo in guefta ri. 

dito- 



3 i4 Vf.ttnmia della Fede Crtfiaita: 
i 5J . Una delle ragioni , folla quale i nolìri Av- 
verfarj fi fanno forti per non riconofeere cella Bolla 



TJjiì- 



dicolofa menzogna, ed è il /-V. della fui terza 
Oilervazìone, dove dice : che „ il mio Libro è per- 
„ niciofo alla «anquitUià dello Stato ( n. 461.). 
„ e cfce gli sferri de' Gelimi contri il prctefo 
„ GianfenifniD , e quello Libro in particolare del 
„ Sig. Bolgeni, tendono a trafportare in Italia i 
„ tumulti di Francia {». 466.) . Si conchiude fi- 
„ nalmente, che dunque è perniciofiftima l'affun- 
„ to, e perciò il Libro del Sig. Bolgeni de' Fani 
„ Dominatici alla tana dottrina , al decoro della. 
„ Santa Sede, alla pace della Chiefa , alla tran- 
„ qudl.tà degli Stati,,. Appunto così hanno par- 
lato tutti gli Eretici per Spaventare , e far tacere 
Chi impugnava i .loro errori j e quella fra le al- 
tre é una delle tradizioni Giudaiche confervata fe- 
delmente dai G.antemlh. GesùNarareno, diceva- 
no cofloro, mene a rumore la Città , e muove il 
popolo a Adizione colle Tue dottine : Jtt MS >*- 
wthfctb'nt itane* ; timmvwt ptpulum dtnnt 
per uaìverfam Juddtm {Lue. XXIII. 5-). Vi fa- 
Kbbe una piccola quiftiOM da decidere. Confrica- 
no i Gianfttiilli pubblicamente , che f ubbidienza, 
dovuta alle Bolle dei Papi fui fatto di Gianfeni» 
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Vnigenitut il carattere di una deeifbni dommatics ; 
e infallibile della Chiefa i appunto quella, che an- 
diamo ora riponendo. Convengono elTi con noi, che 
una decifione della Chiefa , dove ndo fervire di rego 
la a tutti i Fedeli per deciderli in merzo alle infor- 
te quifiioni, è neceffario , che abbia una chiarezza 
fumma nel fenfo, crina fomma prec:fione,ondepofTa- 
nolutti facilmente , e ficuramente comprendere le ve- 
rità , che bifogna tenere, c gli errori, che fi debba- 
no rigettare. Or la Bolla Vnigenitus niente dice di 
chiaro,e di precifo: in vigore di effa non fi fapreb- 
>e fiifarc un articolo, fui quale fare un atto di Fe- 
de, uè un errore , al quale dire anatema . Il Sig- 
Tam- 



«fige dai Criftiatii almeno almeno un rifpettofo fi- 
lmilo. Il Sig. D. Pietro Tamburini é fiato il pri- 
mo a rompere il filenzio contradiccndo a quelle 
Bolle nelle fue Lettere Piacentine ; ed io per di- 
fenderle ho flampato il mio Libro de* Fatti Dom- 
inatici. 11 Sig. Arciprete Guadagnai rompe un'al- 
tra volta il filenzio rifpettofo colte fue Tre Ofcr- 
•vazìeni . Si domanda : chi di noi tre perturba la 
tranquillità della Chiefa, e dello Stato! Jt.l ij!a 
re/pendete, lupi raparti ( perdonili il termine, che 
£ di S. Agoftino), qui pelfthut ovinis inditi cu* 
.piente; iyc. (Hi, a, fie Baptifin» ff-jr. Uonatiflas 
Cap.nU n. U.). 



3 ; 6 V Economìa della Fede Cri/liana '. 
Tamburini nelle fuc Lettere dì un Teohgo 'Piacen- 
tini ci sfida a formare dietro le tracce della Eolla 
Vnìf-mìiut un Simbolo, che ferva di profffficne con- 
tro gli errori dì QiielhriJo . Bagnerà contentare 
que!t' uomo : la facrtnda fi sbrigherà in due, o tre 
ii?hc . Creda , che la dottrina di Qtiefnelh condan- 
nata dalla Bolla Unigenitus in cent» e una propor- 
zioni fa cattiva, e contraria ella dottrina di Gesù 
Cri fio, e di tutto cuore anatematizzo gli errori di 
quelle proporzioni. Ecco il Simbolo corto corto, che 
il Sig. Tamburini dee profvffare per e/Tcre vero fi- 
gliuolo della Chicfa Cattolica in quello punto ■ Ma. 
lide egli della mia ignoranza, e femplicità. FifTate- 
mi, tifpondc fubtto, il carattere precifo di ciafeuna 
prOj)5(ìz:oii condannata ; indicatemi il grado di con- 
trarrti colla dottrina di G. C. ; individuatemi la 
cenfura determinata , che convenga applicare parte 
per parie. Senza di ciò, ogni cofa ì piena di ofeu- 
rità, e d" incertezza; e la Bolla Unigenita* invece, 
dì fopir le controverse , le fomenta anzi , le acere- 
te, e le rende interminabili . Ma, Signor mio, voi 
volete efler Teologo prima di cfler Criftìano Cat- 
tolico . Quella Bolla non efige la determinazione 
prcrifa, che voi ricercate : quello è V affar de' Teo- 
Jo-.i , i quali col privato [tudio, e colle ragioni teo- 
logiche dimoftrano qual cenfura precifa mente con- 
venga a ciafh;na proporzione . EHI vi diranno, che 
quella i eretica ; qnell" altra è conducente all'enfia j 
quell'ai- 
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(juclf altra è fcandalofa ce- Se voi in qu:fte deter- 
minaaioni farete di dìverfo parere , non ci fari ma- 
le, che offenda la voltra cattolicità. La Chiefa non 
efìge da voi fe non una cofa general?, cioè , che 
confettiate , e crediate effere tutte le cento una pro- 
pclìzioni di Qu^fnello oppolìe ìn qualche grado , e 
in qualche maniera alla dottrina di G. C. Fate, in 
nome di Dio, quefta confinone , e tenete ferma- 
mente quella Fede: la Chiefa è fubìto foddisfaita 
della voltra fommifiìone , e nient' altro domanda da 
voi fu quello punto. Or quello punto i fommamen- 
tt chiaro , e precifo : la Chiefa parla qui un lin- 
guaggio intcl lì g : l>i[c a tutti con fomma facilità: qui 
non v* è ofcuriià , non vi fono dubbiezze . Ma fe 
voi chiudete gli occhj.e li ferrale forte per non ve- 
der la luce, p:rchè poi vi lagnate di trovarvi al bu- 
io ? Perche andate errando a cercar a ladani quella 
verità 3 che avete tra le nuiii ! Che feppur volete 
efTer cieco per voi fleto , ceffate almeno di farvi gui- 
da ad altri , che accecati dalle vollre falfe ragioni 
vanno infelicemente a cadere nel precipizio. 

154. Diciamo due parole anche al Slg. Arciprete 
Guadagnali. E,;li nel più volte citato fuo Libro Trg 
Ojjervjzfoni te. Dice „ che io difKnguo benitlimo i 
„ dammi dai fallì. Ho dunque diritto , e dovere di 
„ distìnguerli anch" io. Si è ancora veduto di fopra. 
„ che altro è il dire , altro i! decìdere . Diìiìngne- 
„ remo dunque in quelle Bolle (contro ilGianfenif- 
„mo) 
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'„ mo) ciò, che quei Papi hanno detto, da ciò, che, 
„ bufino deci/o,, (pag . 253. ). Ammetto ancor io 
feuza discolia la diftinsiorie tra il dir» , e il itti. 
itr§. Vediamo il redo. „ To dico, pertanto ... che 
a i Papi hanno bensì detto, ma non iecifo, che k 
„ dette Proporzioni fi trovano ndL' Uugufiinus di 
„ Gianfcnio in quel dannato fi'nfofp^. 2S0.) . Non- 
dimeno in ciòjche ha rapporto puramente al fat- 
„ to, i due Papi ( AlctTandro VII., e Clemente XI.) 
„ hanno bensì detto , ma non hanno dscifo, che le 
j, propofÌEÌoni fiano veramente Hate cavate dall'^fa- 
» &uft'nus di Gianfcnio,, {pag. »<•;:.), Andiamo ora 
a vedere la Bolla di AlelTandro VII. , le cui parole 
fono riportate dal Sig. Guadagni™ medefimo cosi : 
„ E' ancora certilTìmo , che quei due Pontefici han- 
„ no chiaramente detto nelle loro Bolle. che le cin- 
„ que famofe proporzioni fono fiate cavate dal Li- 
„ bro di Gianfcnio , e fono fiate dannate nel fenfo 
„ intefo da quell'Autore. Alefiandro dice: quintili* 
j, illai propejithnes ex Libri pTXmimoreti Janftnil 
» Epifiopi fyrenfi, cui tUttlus efl OUCVSTtfy.VS , 
„ ex:erptf.i , £?■ in fenfu ab goder» Cornelio lanfenio 
„ intento damnatas fuitft declaramus , & DEFITTI- 
„ MVS, ...tic ìterum damnamtu . Simile , benchi 
„ alquanto diverto, é- il tenore della Bolla di Cle- 
„ mrnte „ {pag. afii.)« 

155. Dunque la parola DEFIT^lMOS non GgruB- 
ca più decidere, definire , ma lignifica femplice- 
men- 



mente dire, affermare . Bruciamo tutti i Vocabolari 
Latini, e Italiani: quelli ogfimai fono troppo vec- 
chi: il Sig- Arciprete di Valramonìca ce ne prepara 
uno nuovo, che fari necerTario per ben intendere la 
lingua Latina, e bifognerà bene aver la pazienza di 
tornare a fcuola coi ragazzi . Ma nò : quella bene- 
detta parola difnimus ripiglierà ben prrfto il fenfo 
fuo naturale anche alla fcuola, c futto la penna del 
noft.ro Sig. Maeftro Arciprete. Il Concilio Ecumenico 
Fiorentino nel decidere , che chi muure in peccato 
mortale attuale, ed anche originale , va fubito all'in, 
fcrno, ufa quella parola appunto dtjinimtit : il Sig. 
Arciprete chiama quella una chiara DEFINIZIO- 
NE del Concilia di Fiorenza , una DECISIONE 
della Cbìefa (pa S .^ 79 .). Ha egli il Nrjftro Autore 
per avventura il privilegio /ingoiare di giiiocardi ca- 
priccio fui fenfo delle parole altrui, e di far dire al- 
la Chiefa quello, che torna comodo alle fue pre- 
venzioni ! Non fi vergogna egli di comparir in pub- 
blico a follenere , che quando il Papa dice dcfnìmur, 
ciò non debba prenderli per una vera decisone, ma 
per un femplice detto? Qua! altro termine più ener- 
gico, e più proprio poteva il Papa adoperare per 
efpnmere una vera definizione; Se è lecito mutar 
cos'i il fenfo delle parole, allora gli Ariani, i Nedo, 
riani, gli Eutichiani, tutti in fomma gli eretici an- 
lichi, e moderni potranno dire , che la Chiefa non 
ha mai definito niente contro i loro errori : col vo~ 

CAOiJ- 
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cabolario del Sip. Guadagnini in mano vi faranno 
vedere, che la Ch'ffa ha bensì DETTO , ma non 
hi DECISO , che i particolari lor fentimentì fono 
erede. E fin qui io parlo della fola perverfione del 
fenfo di qu:lia parola difiiimus : più fono poi par- 
lerò del fondo fteifo della definitorie tra il dire, e 
il deridere {ìnfr un. 176. iti.). 

156. Ma non fi creda già , che il Sig. Guadagni™ 
parli così a capriccio: egli na le fue ragioni ;c qua- 
li ragioni , D o immortale ! Sono colpi di fulmine 
capaci a far cadere in un animo morti 3 (.erra tutti 
i fuoi coni rddit tori . Udnele, o Criftiani , e iìupite. 
„ Che cofa ricerr;,fi per poter dire, che una cofa Ila 
„ (tata non folo detta, ma dec-ifa? L'abbiamo già 
^ detto, ed ■' cofa tr.ta puffo tutti i Legg-fti : fi ri- 
„ erica un Irggitthno piecrcente efame.Ma nèAtef- 
„ fandro VII., ne Clemente XI. ci dicono di a«t 
„ iatto qutfìo rfamr . Ounqur tutto ciò , che lian- 
„ no dettu circa il fatto , I 1 hanno dea» , ma non 
„ r hanno detifa „ (p»g. 16;.). Brav.flìmo! Voi la 
difeorrete coi Leg,%.{l< ; ma 1 Teologi , anr.i pute ì 
Crfiiani non la d.fccrrono così . Quando la Cbieta. 
pailando dxe definimut , i un* impertinenza , e per 
d'ila pi-I giuda, * «no fpirito ereticale il cercare fe 
lia flato fatto, o nò, un leggittimo precedente efame. 
O quello fia ftato fatto, o non fìa flato fatto, [' in- 
fantilità della Chìefa non diprnde da quello , ma 
dall' affìftenza dello Spirito S. prometta immancabil- 
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mente da Gesù Crìflo ; c «jocfta promeffa non é le- 
gata. né ad efame, né a Fludio, né a dottrina , né 
a qualunque altra diligenza, ma al carattere di Pa- 
llore della Chicfa , ed alla nuda , e fempliee defini- 
zione. Andate, diffe G. C. a" ftioi Apoftoli, ijlrtthe- 
tutte le geni in quel/e cofe , che io ho infognate a 
Dai , ed io farò tutti i giorni , e del contìnuo con 
VCi fino alla con/umazione de' fectli (a) . E a S. Pie- 
tro in particolare diffe : lo ho pregato per te ad effet- 
ti , che la tua Fede non venga mai meno : e tu con- 
ferma nella Fede t tuoi Fratelli (è). Va cattolico 
quando fente la voce definitiva della Chicfa non va 
a cercare fe fi fia fatto efame precedente, o nò: a 
quello ci ha da penfare la Chiefa fie/fi.la quale di- 
retta, e affittita dallo Spirito S. non può mancar 
mai alle diligenze , che necefl'arie fono da premetterli 
alle fue inappellabili decifioni . I Tuoi veri figliuoli 
ubbidirono fubìto, fottomettono' il proprio intellet- 
to , e credono fenia cercar altro . I foli eretici han- 
no meffo fuori quella cofa dell* efame per contrap- 
porla alle decifioni della Chiefa contro i loro errori. " 
Il fatto è noi illìmo negli Ariani, nei Pelagiani, e 
ultimamente nei Luterani . Che difgrazia pei Gian- 
fenifti il non poterli foftenere un momento nella lo- 
X ro 
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ro caufa,fe non camminando ftillc tracce degli ere- 
tici anatematizzati ! Se la ragione dell' efame fatto % 
o unti fatto ha da valere per difUnguerc quando la 
Chiefa decìde , o quando femplicemente i/re, ella i 
IieHa c finita per tutte le decifioni della medefima , 
c la fua infallibilità è una cofa inutìliffima . Sarà 
fempre in libertà d'ogni Eretico il dire , che non fi 
ì fatto tfame precedente ; cric non fi è fallo con 
ballante Audio, e diligenza ; che non fi i fatto nel- 
la maniera legittima ; che ]e parti non fono fiate 
affollate fu flìcientc mente : in mancanza di ogni al- 
tro preteito ci farà fempre quello di dire, che i giu- 
dici poco iflruiti non hanno ben comprefo il fondo 
della quiftione . Tutto quello appunto hanno detto, 
e dicono tuttora de! Concilio di Trento i Luterani, 
e i Calvìnitli . Or veda , ii grazia, il Sic, Guadagni- 
li! in qual precipizio lo abbia cacciato 1" irriflcflìoiie , 
il pregiudizio, l'impegno, Io fpirito di partito , e it 
fondo della pelTima caufa, che fi é ine fio a fodene- 
re. Io rifpctto la fua perfana ; non giudico (che 3 
'me non tocca) della fua cattolicità ; rìconofeo , e 
lodo il fuo talento : ma deteflo la fua dottrina, che 
tende viabilmente ad ergere nel privaìo giudizio 
d'ogni crilliano un tribunale per giudicare delle de- 
finizioni della Chiefa, e a rendere affatto inoperofa, 
e inefficace l'infallibilità del magiflero della medefi- 
raa. Sono rammaricato di dover parlargli con quelli 
termini; ma i diritti della verità lo efigono; e l'er- 
rore, 
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rore, che confutiamo, non fi può caratterizzare giu- 
ftamcnte con altre efpreffioni ■. E bifogna poi anche 
riflettere , che per impedire lo fcandalo , e la reda- 
zione degli innocenti crilìiahi , é necefTario ufarc un 
linguaggio chiaro, prccifo, ed energico , che faccia 
vedere I* errore nelle lue naturali fembianze : art 
incauto agnello non fi guarda dalle zanne del lupo 
finche é ricoperto colla pelle di pecora. Ah! quando 
farà mai , che Dio per fua mifericordia ci dia la 
confezione di finire una volta quella controverfia 
con gente, che vive in mezzo al catto) iettino, e di 
ceffarc coi nodri Scritti dal dare amarezza ai nodri 
erranti fratelli .' Quando effi cederanno e coli' efem- 
pio, e coi Libri pubblici di autorizzare, e d' infe- 
gnare in mezzo al Cattolicifmo la refiflenza alla 
voce decliva della Clm-fa . 

157. l'oche altre parole fu qu. n (lo benedetto cfa- 
,,'me. „ Anzi A'cTandro VII. ci dice efprefTamente, 
„ e pofitivamente, che l'cfamc ep.li non l'ha fatto, 
„ ma fi riporta ali" efame fattone dal filo predecef- 
„ fore Innocenzo X. Ecco le fur parole : T^oj, 9111 
„ omnia, qua in bac re gejlit flint , fuffithnter , &> 
„ alterni perfpeximut , nipote qui elufdem Innocenti! 
„pr*J e cefr°TÌ l h<ru, dum aihuc in nìnorìbus con- 
,, flitati Cardinali* munere fimzeremur , omnibus U. 
„ Hi Congregathnibus interfuimu: , in quìbui ^tpo- 
„fionca muoritele eafom eaufa (di Gianfenio ) </,"- 
„ [enfia efi ea proccio AUigema , qua m"jor dejtde- 
„mri 
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;, rari no» p»f,t _(sv. „. ( p„ z . icj,). Qui il Sigti. 
GuaJagnini (i è ferito malami-ntc colle armi fue ftef- 
fc,e gronda fangue da tutte le parti. Dunque quel- 
1' efame, che egli richiedeva , è Aato fatui con tan- 
ca diligenza, chr madore nnn fé ne può defidera- 
re : Caufa dlfcuffa efì ea profeto dìlìgentia , qua ma- 
jor defidirari non peffu . Sì, r fponde egli : ma I' e- 
fame lo ha fitto Innocenzo X., non AlelTandro VII. 
fuo S'urrrflbre . Ma , che dunque > Non balla , che 
1* efame da (lato fatto una volta t Quid adhuc qua- 
tti examen, diceva S. Agoftino a Giuliano Pclagiano, 
quod apnd Seder/i ^Apoflolieam failum tfl ? Dunque 
fe un Papa , o un Concilio Generale , farà, o per 
dir miglio rinnoverà la decilione contro gli Ariani, 
ì Ni'Horiani , i Luterani ec. , dovrà fare di nuovo 
refame di quelle erefie ^ E fe non farà quello efa- 
me, quella non dovrà chiamarti decisone, ma fem- 
plice dettò t E ancorché voglia concederli , che In- 
nocenzo X. non abbia fatto una decilione ben chia- 
ra, e precifa fui fatto di Gianfenio, come pretende, 
e mi obbietta il Sig. Guadagnini : tuttavia fempre è 
vero, che I' efame della caufa Gianfeniana fu fatto 
colla maflima diligenza , e che in fequcla di quello 
efame Altffandro VII., che vi era intervenuto , fece 
la fua decilione Definìmui . Ma dove mi perdo io 
mai errando dietro la feorta infedele del mìo awer- 
fario ! Cotclla obbiezion dell' efame non fi può fare 
da un Cattolico. O con efame, o fenea efame, tor- 
no 
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no a ripetere, la voce definitiva della Chiefa , e del 
Pafìor fupremo di effa unito col Corpo de' Vefcovi 
obbliga la Frfe mìa, del Sig. Guadagnini , e di tul- 
li i Criffiani . 

158. Ma no , ripiglia il Sig. Arcipreti . „ I Papi 
„ hanno bensì detto , ma noti dectfo , ebe le dette 
„ propofizioni lì trovano nell' ^4it*ufiinui di Gian- 
„ fcn:o in quel dannato fenfo: e di quello loro dct. 
„ to' non hanno pretefb mai di formarne un artico- 
„ lodi Fede Divina „. (pag. 160. ) . Fra quelli Papi 
è comprefo dal N. A. Clemente XI.. Vediamo dun- 
que come il Sig;. Guadagnini provi il fuo all'unto 
colie parole di Clemente XI. „ Anche più chiaro 
„ fembra, che fpreghifi Clemente. Egli non intende: 
„ di lìabilire un domina di Fede con una derilione 
„ propramente tale, ma di regolare con un decreto 
„ l'ubbidienza dovuta alla Colt it azione, colla quale 
„ Aleflandro fuo Predire Ab re aveva ordinata la fot- 
„ toferizione del Formolario . Non intende di fiffar 
„ la Fede, ma di regolare l'ubbidienza: Oùedientia, 
„ qua prdinfertir jtprfolUìs Ccjlitutìor.ibus dtit- 

tur tsbfequhfo ìlio fiknùo minime [atisfiert .... dt- 
„ cernitimi, declamami , ftatuimut , d> ordinamui „ 
(pag. 57 j.). Qui il Sig. Arciprete ha fpento con 
mala creanza le candele per farci tettare al bujo . 
Quei quattro puntini podi tra le parole fitiifisri , e 
di.'crniiaui , cuoprono precifamente quello , che li 
cercava . Leggiamo dunque con attenzione le parole 
del. 
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della Bolla fopprrfo con quei puntini : Obfequiofo 
Uh fi/mh minime fatiiforì Jed damnatttm in quin- 
tili prafatii propofnhnibu; Janfeniani Libri fenfiim , 
quem UUrum verba prxfiftruHt , ut prafertttr , ab 
omnibus Chrifii fidelibui ut tisreticum non ore fo. 
lum,SED- ET CORDE njicì , ac damnari dtbtr* s 
7ÌEC Alljt ME'HTE, ^!M0 , CREDV. 
LIT JlTE fupradilìx formula ( Il Formolario di Alef- 
fandro VII. ) fubfcrìbi LICITE potft &c. decernimur, 
declnramus ,fiatuimus Ì3>c. In viltà di un procedere 
cotanto sleale , e vergogno^ , in faccia ad una si 
paterne, e sfacciata foperchieria , che diranno i miei 
Lettori / Tremiamo folto i giudizi terribili di Dio, 
il quale excieat cor populì hu'tus , (y> aures e}ur 
egSravtt , ir oculoj m, c/audit , nt forte videat 
cculis Juis , & attribuì fuìi audiat , & Cordi fuo 
ìmelligat , iy convertati ( a ). Deve pure il Sign. 
Guadagnai aver veduto quel paffo della Bulla di 
Clemente recalo da me per difkfo ne' mici Fani 
Dominatici (n. 15. J : come dunque ha avuto il co- 
raggio di mutilarlo in faccia al Pubblico ,c di mu- 
tilarlo di qudla parte appunto, che fmenefee ad 
evidenza i fuji errori.'' Quello è ben altro, che Co- 
prire, come Cam, vsrenda patrii fui . In quel paf- 
fo il Papa parla non delle propofizioni Catoniane 
in 
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in attratto, ma del fenfo del Libro diGianfenio con- 
dannato come ereticale , damnatmn Janfeniani Libri 
fenfiim al Uretìcum : in quel paffb fi efige non fo- 
iamentc ubbidienza eflerna di bocca, ma di più Fe- 
de inierna di cuore full' ereticai fenfo de! Libro di 
Gianfenio, non ore film», fed carde : in quel 
palio fi parla di fentimenti interni , di adclìone dì 
fpirito, dì credenia, net ali* mente, gn'mo,aut cre- 
dulileie : in quel pafTo fi afferma vero, e firmo ob- 
bligo di folto feri ve re al Formolario con quefia Fede, 
un fatiijieri ubidienti* d non pojfe licite fub- 

fcribi alia mente i?f. Che/i vuole di più per inten- 
dere, che il Papa ha pretéfo di formare di qucflo 
punta un articolo di Fede Divinai Sfido il Sig. Gua- 
dagnai a t: vire altri termini , che esprìmano me- 
glio la men e del Papa. Si potranno bensì moltipli- 
care le parole, caricare con maggiore, energia le ef- 
preUioni , accompagnarle con epiteti più calzanti ,' 
ma il fenfo farà fempre il medefìmo . £ fe hanno 
da valere le difperate cavillazoni del noilroSig. Ar- 
ciprete ; in tutto 1' umano linguaggio non vi faran- 
no più efpreflioni , che ballino per comunicare ad 
altri .inoltri pe n fieri . Per ultima tavola nel f|io 
naufragio il Sig. Guadagnai afferra la mef biniti di 
dire ( ag. J47.), che fui fatto di Gianfenio dalle 
Bolle de' Papi fi efige Fede umana ,non già Divina. 
Quali, che laChiefa fia fiata data da Dio per Mae- 
flra, e regola della Fede umana, e quella tffcr deb- 
ba 
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ba il fondamento ili piacere a Dio , e di operare U 
noflra eterna falutc. E iu fcummctto qualunque co- 
fa, che per credere con fede Divina ii fatto docn- 
matico di G^anfenio il Sig. Guadagnai avrebbe a 
fare a fc Redo menu for»a di quello , che fi faccia 
per dire neilc pubbliche Stampe tante mefehiniti per 
lui vergognofe , e tanti errori ad altrui pernicioG . 
E quanto a loi mi Infinga una dolce- fperama , che 
fc 1 1 dalla pariti delle cole , e dalla grandezza 
del 1 - pericnlo , cujui confummatio il combafii*- 
nem,(c.) riconofea una volu finalmente I' ioganno 
in cui Ila, e ritratti Ì fuot ertoti: Confidimi' euiem 
de ti , dileili$mt , mtMora , ci" -v. antera falliti , 
tametfi ita loquimur (i) ; per gli altri poi non cef- 
ferò di efortJirli a chiuder le orecchie alle voci delle 
dottrine micidiali , che egli ha fparfe nel fuo Libro 1 
Tre Oflervazionì ; Obturete aurei -vefirai , ai non 
exaudiatij vicini venefici incantami! fapienter (c). 

j jg. Abbiamo finora cfpoflo , e provato con var> 
efempj , V abufo grandifiìmo, che fi fa da taluni, 
dell'umano raziocinio nelle materie appartenenti al- 
ia Religion Crifliana . Non può mai inculcarli ab- 
baftanza la regola di fegm'rc il fenfo ovvio } e. na- 
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turile, maffimamente quando trattali delle definizio- 
ni della Chiefa. Quelle fono un linguaggio direno 
dalla Madre ad iflruEione di tutti i fuoi Fif.liuoli 
dotti, e ignoranti, Teologi, e popolo: quelle fi fan- 
no dalla Chiefa per ifcoprire, e condannare i fotti!! 
equivoci , e le folìftiche cavillazioni degli Eretici : 
quelle fono indirizzate a fare, che tutti fentano, e 
dicano Io ftcffo fcnza ondeggiare tra i dubbi , e le 
incertezze . E' dunque cofa certa, ed evidente, che 
il linguaggio della Chiefa va prefo nel fenfo piano, 
ovvio, e naturale delle parole. Se ci dipartiremo da 
quella regola , ricadremo fubito nel caot di tutta 
quella ofeurità, che gì' ingegni fofiftici, e cavillo!!, 
fanno fpargere in cento maniere fopra le cofe pi A 
chiare. Nel cafo poi del Gianfenifmo la fuddeita re- 
gola ha una applicazione più particolare . Siccome i 
GianfemlH , quali ferpi ferite , non hanno celialo 
mai dì (Infciare prr terra, e di ageiraifi per tutte 
le bande per fottrarfi ai colpi, che lor fi portavano; 
cosi i Romani Pontefici con replicate liolle hanno 
cercato di frhiaeciar loro il capo , e di farle morire 
una volta. Il P.Quefncllo nelle Rìjtefaaì Morali, e 
in tutti Ì Libri fuoi , ha fatto rivivere il Gianfenif- 
mo, e Io ha mandato in giro per l'Europa manie- 
ralo folto le dolcezze di una toccante unzione. Cle- 
mente XI. Io ha fatto conolccre a tulli per quel 
brutto moftro, che è , colla fua Bulla Vnigenitut . 
Tutti i raggiri, che fono flati inventati, e praticati 
dai 
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dai Ganfciiìfti per efimerfi dal preftare Fede Divina 
al fato dommatico di Gianfenio nella folto feri* ioti 
del Formolario, fono flati coti altre Colle del mede- 
fimo Pontefice condannati , e anatematizzati . E i 
Pontefici tutti da Innocenzo X. in qua fono flati 
Tempre vigilanti , e folleciti a recidere ogni ramo, 
che I' energia forprendentc di quello albero malnato 
ha cacciato fuori quali ogni giorno ad infettare il 
Crìlìianefimo, Ne io fo immaginarmi, che la fecon- 
dità dell' umano ingegno porta ritrovar pii una ri- 
forfa per fot trarli a tante condanne. 

160. Tutto quello, che fi è detto fin qui, potreb- 
be badare fenza altra impugnazione per formare 
giuflj concetto delle Tri Offervazìonì pubblicate dal 
Sig. Gi:aJngnini fui mio Libro de' Fatti' Dominatici . 
'Ma ficcome a tener lontana la feditzion de' Criilia- 
rti, e il pericolo di errar nella Fede, importa niol- 
tiiTuTio il far conofeere a fondo il carattere di cote- 
Jk O/Tcr-vazioni , cosi mi lufingo, che i miei Lettori 
avranno la forTcrenza di efiere fopra di quelle trat- 
tenuti per altro poco tempo. Gli sbagli , le imperti- 
nenze, le impolìure, che fi potrebbero rilevare , fo- 
no, quafi direi, fenza numero. Ma io, toccando al- 
cune poche di quelle coli alla sfuggita, mi fermerò, 
colla poffibile brevità peraltro, a notare, e confuta- 
re le cattive dottrine, e ciò, che tende ad ofeurare 
le verità della noflra Santa Religione ,c a diftoglie- 
le i Fedeli dal foltometterfi con Cncerità , e pron- 
tei- 
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Kzza di cuore alle voci della Santa Chicfa. Poiché 
finalmente fono ben confeio a me raeJeiìmo, -quan- 
do ferivo contro i dominanti errori , di cercare non 
gii la difefa mìa, e degli Scritti miei , per ribatte- 
re le accufe ingiuriofe, onde fono flato aggravato 
da' miei avverfarj ; ma dì cercare unicamente la 
diftfa della verità per ciTere utile a' mici Lettori 
con impugnare I" errore . Ego quando cuìque vel di. 
andò , veì fcribmdo refpoadeo , etiam cantumgìiafis 
CTÌminathnibus lacejjìiui , quantum mibì Dominai 
donxt, franati! , atqus contritii rana indignatianis 
aculrii , auditori , leSirìve confuìens non ago , ut 
tfjic'iar homìni convìciando juptrior , [td errorem 
convincendo falubrhr. ( S. Auguftinul Lib.III. coni, 
Lìtteras Pctiliani. Cap. I. ri. i,J, 
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isi. J_l Libro, che intendo ora di confutare di- 
rettamente , ha quello titolo : Tre OJfervazioni fui i 
Libro de' Falli Dominatici del Sig. JLbb. Gian- Vin- 
cenzo Bolgeni con una Denunzia ai Tribunali dilla 
Chiefa ee. dì Cìambattifia Guadagnini Arciprete di 
Cividate di Valcamonica . 17S9. inTevia freffo Tie- 
irò Galeotti . L'Autore ha trovato un bel fecreto 
per rendere imponibile una adequata rifpofta . Sono 
in tanto gran numero gli sbagli, le cattive dottrine, 
le tal potiti re da lui accumulate in un graffò Tomo 
in 8. di pagine 484. , e di minuto carattere , che la 
pazienza di un uomo non regge a 'levarle tutte , 
molto meno poi a confutarle. McItilTirae perfone qui 
in Roma mi hanno atteftato di non aver potuto 
continuarne la lezione neppure £no ad nna quarta . 
parie: e io prego itlantcmeme lutti quegli, che leg- 
geranno la prefente mia Operetta , a tentare fe reg- 
ge la loro pizienza all'intera lezione di quel Libro. 

Lafcia- 
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Lafciamo dunque andate l'idea di confutarlo per mi- 
nuto, e reflringiamoci a dame un' idea generale al. 
TingrolTojad impugnare alcune dottrine più cattive, 
e pericolofe; c a fchìarir meglio alcune cofe parti- 
colari, le quali fono di qualche importanza per con- 
fermare fempreppiù I' infallibilicà della Chiefa nel 
decidere fui Fatti Dominatici.' 

CAPO PRIMO 

He a generale dei Libro del Sjg. Guadagniti! . 

161. notato di fopra, che il voflro Li- 

bro, Mg. Arciprete, fi può chiamare giurì Almamen- 
te il Libia Atlle DìgreJJìtni . Due terzi almeno fono 
fuori dello feopo de mie: Fallì Bitumatici ,che pre- 
tendete d' impugnare . Il belio i, che voi medefimo 
Jrno dalla Dedica al defonto Monfìg. Morofinì vi 
fpiegate , che il voflro Libro ì direna a fojttntra 
r autorità di S. ^fgefiint , * di S. Tommafo /opra Ig 
materie gravijfime della £razia crifiiana . Or , che 
ha che fare V infallibilità della Chiefa nel decidere 
fu i Fatti Dommatici coli' autorità di S. Agoftino, 
e di S. Tommafo fopra le materie della grazia/ Io 
non lo capìfeo. E' vero, che voi affermate , erler 
io uni Scrittore nimica di S- Jgiftino ,e di S. Tom- 
mafo , $ jiudiarmi « difpttt» dilla Santa Side di 
fere- 
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/ereditare tun», t t nitro : ma quello è un volete 
infettar me di quel morbo , di cui voi foto fietc in- 
fermo. 11 Libro mio Ita tutto dentro lo feopo , che 
mi fono prefiffo j e per quello feopo I' autorità dei 
Santi Agolìino, e Tommafo fulle materie della gra- 
zia non faceva punto al propofito . Dunque fe il 
mio Libro tende direttamente al fuo feopo , 1* auto- 
rità di quei Santi Dottori in quelle materie non po- 
teva da me cfTcre torcata rè in bene , ni in male. 
E liste pur ficuro, che lafcerò Tempre a voi la glo- 
ria ringoiare di fcriverc , e flampar Libri, i quali o 
in tutto , o in gran parte non mirino allo feopo 
niefifTo . 

ifij. Avete anche detto (_na. 44. 45.) die „ non 
„ vi farà bifogno di fcriver molto : . . per confuta- 
., re il Sig. Bolgcni . . . non vi t ncccilirà di molto 
„ fcrìvere . .. Egli prende ad ofeurare una verità 
„ non folo chiara , ma evidente . . . Che bifogno vi 
„ può c(Ter dunque di molte parole per ripararla 
„ tnonfalmenlc da' fuoi mefehini attacchi .■*„. Ave- 
te da galantuomo mantenuta la parola, con tuttoché 
abbiate fatto un Libro ben graffo. Se leveremo tut- 
te le digreffani , refterà un Libricino di poche pa- 
gine , che tenda ad impugnare i mici Falli Domina- 
titi . Quafi fempre (lete pccupato a francare la vo- 
ftra bile fopra i Gcfnili , e a mettere in villa le lo- 
to furberie, e misfatti dipingendoli ancora coi pii 
neri colori. Voi aprite un teatro, nel quale i Gefui- 
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ti giuocano quali tutta la Commedia . Rare volte t 
Fatti Dominatici comparirono in ifccna : per fofte- 
ncr meglio ]' intreccio, e divertir più lungamente gli 
lottatori, vien fuora di tratto in tratto curiofa men- 
te adorna de' più Urani abbigliamenti la Sig. Storia 
Di jluxìliU a cantarci un'arietta ; comparifee tre, 
o quattro volte, la Bolla di condanna preparata con- 
tro i[ Molinifmo a far lina breve ambafcir.ta, e poi 

con garbo a far un complimento all' Adunanza : i 
Gianfenifti fi arruffano più volte ad afpra battaglia 
coi Gefuiti, e quelli reflano Tempre morti fui Cam- 
po ; e in tanto fi ode di mezzo alle feene il fragor 
dei tumulti eccitati in Francia , in FianJra , e in 
Olanda. Ma i PP. Arduino, e Bemiyer fanno ral- 
legrar la brigata con un bel balletto in due, che 
vengono a fare per Intermezzo . Infomma voi ten- 
tate di tratto in tratto d'innalzarvi fopra le ali, e 
poggiare ai cielo coli' impugnare 1' infallibilità della 
Chiefa ne' Fatti Dominatici ; ma ben prefio tratto 
dal proprio pefo ricadete a terra, e tornate a fare il 
Novellila . Faccia la prova un Lettore di leggere 
pofatamentc tutto intero il volbo Libro : quando ne 
farà giunto al termine fi volga indietro , e mifuri 
col guardo il gran viaggio , che ha dovuto fare. 
Non vide tante terre, e tanti mari , Ulifte prima di 
arrivare alla patria, quanti ce ne ha moftrati il no- 
fi.ro Condottici Sig. Arciprete di Valcamor.ica . Sia-' 
mo 
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mo andati a dirittura a Parigi , e dopo fatta una 
fcoifa a Lovagno, e a Utrech /ìamo venuti a Ro- 
ma, e ci riamo tornati più volte per baciare i pie- 
di ai Santi (fi mi Pontefici Innocenzo X. , Aleffandro 
VII., Clemente IX. , Innocenzo XII., Clemente XI., 
e Benedetto XIV.: abbiamo dovuto intervenire alle 
Cunp.regazloni De Jbtxìlìu folto Clemente Vili., e 
Paolo V. , alle Congregazioni tenute fotto Innocen- 
zo X. «miro il G : anfenifmo , e all' Efame del Li- 
bro di Quefn.llo fotto Clemente XI. : abbiamo vi- 
fiiatò I" Archivio Vaticano per eftrarne la Bolla coa- 
tro il Molimfino . Nel tempo intermedio fra tanti 
viaggi, e nel ripofo da tante fatiche montati l'opra 
un pallcn volante abbiamo data una feorfa al Ma- 
labar , alla Cina, e al Giappone ; e carichi final- 
mente di un preziofo teforo di notizie tutte di pro- 
prietà della Compagnia di Gesù , ritornati in Italia 
P abbiamo trovata morta pochi anni fono, e Gamo 
rimarti per buona fortuna eredi ab tnltflato di tolta 
la raccolta , che fi era fatta. Quando finalmente il 
Sig. Arciprete fi accinge, e fa moftra di volerci con- 
durre al termine prefilfo di tanti viaggi , oppreffo 
ancor egli dalla ftanchezza fi mette a federe, e ci 
lafcia bruttamente burlati nella nostra afpcttazìone. 

164. Per dirvi poche parole una volta per fempre 
fopra i Gcfuiti , prendete la feguente rifpofta , che 
tì dovnbbe e/Ter cara , perchè la traggo dal Santo 
Padre Agoftino. „ Non è piccola coniazione , ni 
di 
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„ di poca gloria per ciafcuno ili noi , fe dai nemici 
„ della Chiefa infiem eolla Chiefa (Uffa fiamo ca- 
„ lunnìati. E luitavia la difefa della Chicfa non di- 
„ pende dalla difefa di quelle perfone , che coftoro 
cercano di denigrare nominatamente con falfe ac- 
„ cute. Buoni, o cattivi che fìano flati i PP.Anna- 
„ to, Arduino, Berruyer,e gli altri Geùiiti.ai quali 
„ i pianfenifti per coprire la propria contumacia 
„ contro la Chiefa rinfacciano tutto quello, che vo- 
i, gliono, ciò niente pregiudica alla Chiefa Cattoli- 
„ ca fparfa per tutta la terra : la Inro innocenza 
„ non ferve a noi dì difcolpa , ficcome neppure la 
„ loro malizia ferve a noi di condanna. Se fono 
„ fiati buoni ntll'aja della Chiefa fono flati mon- 
„ dati cùme grano: fe fono flati cattivi, fono flati 
„ rigettati, e calpefiati come paglia . Nell'aja della 
„ Chiefa ci poffono effere i buoni, e i cattivi: fuori 
„ di ella i buoni non fi polfono trovare ■ Chiunque 
„ come paglia leggiera portata via dal vento della 
„ fuperbia fi fepara dall' unità della Chiefa , come 
„ ha coraggio di infunare all' aia de! Signore per 
„ la paglia, che ivi trova mifla col grano; „(j«). 



(js) Non fané parva eft.parumque gloriofa confo- 
latto cujufcumque noflrum.lì ab inimicis Ecclclìte 
curri ipfa Eccitila crirainamur : ejus tamen defen- 
Co- 
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itff. Se volete un altro titolo anch' erto molto 
giufto pel voftro Libro, intitolatelo il Libra de' Se- 
creti. Voi fiete fempre occupato a far entrare t Let- 
tori, andando voi fempre avanti come guida, nelle 
mire più altrufe,e fecrete.che ho avute io nel com- 
porre il Libro de' Fatti Dogmatici , e che hanno 
fempre avuto i Gefuiti nel far la guerra a! Gianfe- 
nìfmo. Io fono aliai più noto a voi, che a me ftef- 
fo: 



fio non in eorum hocninum defittone confifrit , 
quos ifti nominatim fal/ìs criminal ioni bus appe- 
tunt . Prorfus qualefcumque fuerint Marcellino , 
Marcella, Silvefter, Mclchiadei, Menfurius, Ge- 
cilianus, atque alii, quibus objiciunt prò fua dif- 
fenfione quod volunt , nihil pnjudicat Ecclefia: 
Catholica; toto terrarum orbe diffufa: . -nullo modo 
eorum innocentia coronamur , nullo modo eorum 
iniquitate damnamur. Si boni fucrunt , in areas 
catholica: tritura tamquam grana mundati funt: 
fi mali fuerunt, in area; catholica: tritura tam- 
quam flipulse comminuti funt . Intra iflam aream 
boni , Se mali effe poffunt ; extra cam boni effe 
non poffunt . Quifquis ab hac unitale vento fu- 
perbia; tamquam fola palea feparatur , area; Do- 
minila; propter commixtam paleam quid calum- 
niatur > ( De unico baptìfm» coni. Veiiliamm Cap . 
Xf7. n. 30.). 
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fo ; mi tocca a far un viaggio fino In Valcamonica 
fui Brefciano per Capere dal Sìg. Arciprete Guadagni- 
ili i penfieri della mia mente, e gli affetti del mio 
Cuore . Voi fapete di cerio, che io nello fcrivcre fu 
i Fatti Dominatici ho avuto in mira di far condan- 
nare per eretica [a dottrina dei SS. Agoflino.eTom- 
mafo , e delle Scuole Agoftiniana, e Tomìflica , an- 
zìpure di far dichiarare Eretici i medefìmi SS. DD. 
Agoflino, e Tommafo. E quella pure t fiata, fecon- 
do voi, la mira di tutti i Gefuiti dalla Bolla in qua 
di Innocenzo X.,chc condannò le cinque proporzio- 
ni di Gianfenio . Voi ripetete quefla cofa ad ogni 
tratto . Mi ero meflb all'impresi di contare una ad 
una le volte, che voi la ripetete, per poterne poi 
render conto a' miei Lettori con numero efatto.- fo- 
no arrivato a contarne cinquanta, e di poco avevo 
oltrepaflato la metà del vofl.ro Libro : ho perduto 
coraggio , e ho lafciato andare I' itnprefa . Voi da 
bravo indagator de' cuori penetrate molto addentro 
nelle mire ancora dei GianfeniRi, e già quella buo- 
na gente non ha altro impegno, o feopo nel difen- 
dere il Libro di Gianfenio, fe non quello di fottrar- 
rc alle cenfure della Chiefa la dottrina dei SS. Aga- 
llino, e Tommafo, e delle Scuole Agoftiniana, e To- 
miftica . Nel che per verità l'avete fatta da cattivo 
Profeflbre : avete sfafeiato , e feoperto le piaghe dei 
Gianfenifli , fenza trovare un buon empiafìio per 
cuoprirle, e medicarle. 

i6tf.Il 
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166. I! voftro Libro è una miniera feconda dì bel- 
li cult- . Potrebbe convenirgli benino uri terrò ti- 
tolo, il Libre della maldicenza. Certo elio farà gran 
fornirla pri'flb tutu quelli, a cui le novelle, e le fa- 
tire tengono il luogo di ragioni . Per provare l' in- 
fallibilità della Chiifa ne' Fatti Dommatici io cito 
Padri, Conrilr, Pontefici, prove, e ragioni: voi, che 
rifpondtic f" Lenite I' odio, che vi tormenta col pia- 
cere della maldicenza. Si vede, che la moda vi al- 
letta , e defiJerate anche voi di occupare un polio 
tra i facitori di fatire . Diamo ai noftri Lettori un 
piccai faggio dello Itile del Sig. Guadagnini in que- 
llo genere, e prendiamolo dal rt. 469., che é l'ulti- 
mo delle fue Tri Offervazìoni . „ Ma il paltò è già 
„ fatto, ed egli (L'AJf lìolgeni) non può più ri- 
„ mediarvi , fe non col ritrattare il fuo miferabile 
„ Scritto : il che fe egli farà, provvederà maggior- 
„ mente ed al proprio decoro, ed alla fua cofeienza. 

„ femplici, e non verfati in quelle materie . Molti 
„ di quelli leggeranno quelle mie Offemzioni , e 
„ remeranno illuminati : molti più verranno illumi- 
„ nati dalle perfone Sciite , da cui fentiranno dete- 
„ ftarfi un Libro sì cattivo . Tutto ciò, che fi tro- 
;, veri aver guadagnato, farà d'aver fatto conofee- 
M re al mondo, che egli non ama né la verità, ni 
„ li pace: che ha prefo a follenere una propofizio- 



3>4F. //. Cap. ì. 341 
'„ ne dirittamente cppufla ai primi clementi della 
„ Teologia, giudicata da tutti i Saggi un erro* ca- 
„ pitale , e graviamo , e fecondo di conf>guen7e 
„ empie, e facrìlcghe; che per riufeirvi procede da 
„ capo ìn fondo con equivoci infiniti, e vi impega 
„ e faliìfkazioni enormi, e bugie fpaceiate,e calun- 
„ nie aperte, ed atroci, e cade in contradizioni pa- 

tenti, e viola i decreti Apofìolici i piò chiari , ì 
„ più forti, e i più replicati) ed ha il coraggio di 

eccitare tutto il mondo a cardarle . Pregate il 
„ Signore per lui, Leggitori Crifliani, e vivete fe- 
„ liei „ . 

167. Mi date liccma di prefentarvi certe parole di 
S. Bafillo riferite da S. Gregorio Naziameno ! „ In- 
,, giuristemi pure , dirò dunque , sfogate contro di 
„ me tutta la volìra bile, minacciatemi ancora : in 
„ fomma dite, e fate contro di me tutto quel, che 
„ volete: aflìcuratcvt pure , che non arriverete mai 
„ ad ottenere , che io taccia fulle erronee, pericolo- 
„ fe, ed empie dottrine, che fi fpargono , e molto- 
„ meno poi, che io a quelle mi uniformi. E quello 
,, fia detto a voi , e a tutti i compagni voftri nei 
„ fentimemi, e negli Scritti „. (37) Imperciocché, 
come 



C?7) Proinde coniumeliis nos anice 3 comminare, 
fac quidquid collibuerit, potetlate tua fruere : au- 
diat 
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come d-ce quel SanTonvnafo benedetto, che io cer- 
co iJi far dichiarare Eretico , i cadivi (non intendo 
di pattar del coftumc, ma della dottrina) „ i catti- 
„ vi, dico, debbono tollerjTfj dai buoni col foffrire 
„ pallentemente le -nf urie proprie, e perfonali , ma 
j, non già col diflìmulare le ingiurie , che fi fanno 
„ a Dio , e a! proffimo : poiché S. Già: Gnfufhimo 
„ dice, che 1' ciTer paziente nelle ingiurie proprie è 
„ cofa lodevole ; ma il diffimulare le ingiurie fatte 
„ a Dio i una empietà,,. (j8) Or fi fa grande in- 
giuria a Dio, e a! prolfimo , quando colle pubbliche 
Slampe fi fpargono dottrine tendenti a battere il 
fondamento della Fede, e della Chiefa di Gesù Cri- 
fio, e a mandate i noflri fratelli a cafa del diavolo. 

Pre- 



diat hxc etiam Impcrator : nequaquam profedto 
Dos vinces, nee efficics ut impia: doftrinse aflen- 
tiamur. (i". Cng or. T< asiani. Orsa, XX. in Uudem 
taftiii ex ÌHterptet. Jac. ilafilii), 
(jS) Mali cnim tolerandi funt a bonis in hoc quod 
proprìas injurias paticnter fuftinent , fccundum 
quod oportet . Non autem tolerant eos , ut fulli- 
tieant injurias Dei , & proximorum : dicit enim 
Chryfoftomus fup. Matth, Hom. V. In propriis in- 
juriis effe quempiam patientem laudabile eft ; in- 
jurias autem Dei diffimulare nìmis eft impiiim . 
(a.a.j. (Vili. A. i. ad 2.), 
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Profondendo fempre dalle voftre mire, e intenzioni 
(giacche lafcio tutto a voi il nobile uffizio di inda- 
gare i fecreti dei cuore altrui ), e volendole ancora 
fupjiorrc innocenti per errore incolpabile , vi dico 
fch lettamente , che le voftre dottrine fono cattividi- 
me, e ve lo proverò poi ancora nel Capo IV. fc- 
guente . 

téS. Lo fpirito della vofìra carità è veramente 
univerfale, e fenza accettazion di perfone. Ne pro- 
vano gli effetti copiofi non folamente i Gefuiti , ed 
io, ma i Papi , i Cardinali , i Vefcovi , i Teologi 
d* ogni ceto , e nazione , le Memblec del Clero di 
Francia, i Regnanti, e i loro Minifìri , e tutti in- 
fomma quelli , che hanno avuta qualche parte nella 
condanna delle Proporzioni , e del Libro di Gianfe- 
nio , o che fi fono oppofti coli' opera , e cogli Scrit- 
ti ai progreffi delGianfenifmo. Copiarci pur volen- 
tieri qui molti fquarci del voftro Libro, ne' quali fi 
dicono cofe di uno ftemacante difprezzo , e di gran 
difonore dei Confultori della Congregazione deputa- 
ta all'orarne delle proporzioni di Gianfenio ( ». 13$.), 
delle Affemblee del Clero di Francia {». J04,), e 
de' PP. Domenicani , che in varj luoghi 11 dipingono 
come favore volitimi agli errori di Gianfenio (nn.io. 
114. 1x1. 25e.)>afTociandofì a loro anche i PP.Ago- 
fliniani . I Cardinali , e i Vefcovi fono fiati tanti 
prevaricatori, che per mire umane di ingrandimento 
hanno tradito la Caufa di Gesù Criflo.e delIaChie- 
fa: 
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fa : ì Papi poi fono tutti flati inanemente balordi , 
benché compatibili per la loro ignoranza , nel la- 
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raggirai rice , ippocrita , pcrfecuiriee : dunque i Gian- 
fenifli banno ragione . A mettere il Libro del Sig. 
Guadagnini a lambicco, quella è la quinteflènza , 
che ne frappa fuori . 

169. Ma voi, caro Sig. Arciprete 1 avete brutta- 
mente tradito vo> flelfo , e la voftra Caufa . Bifo- 
gnava mafeherar un po' meglio la voflra paffione , 
fe volevate ritirare qualche frutto da! volilo Libro: 
quantunque io vi compatifea di cuore fui ri il ''Ab , 
che quando la paffione è violentargli i troppo dif- 
ficile il contenerla dentro i limiti. ,, Eppure ( dice 
„ un Autore, che non vi dovrebbe edere fof petto ) 
„ bifogiia, che gli Scrittori rifolvano di moderar le 
„ lor paffioni , fe vogliono travagliale alla propria 
„ riputazione , e racroElirre dalle loro Opere quei 
„ frutti , e quel vantaggio , che fi fono propelli . 
„ Effi non polTono ottenere nè I" uno, ni !' altro di 
„ quefli due fini, fe non cercando di nafeondere i 
„ loro difetti, e le loro debolezze, fe ne hanno, co- 
„ me in fatti ne hanno tutti > arredando più , che 
fi 
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„ fi può i trafporti di quelle pa0ìoni ,d.iìie quali fo- 
„ no commoffij e foffucando i feminismi di odia, o 
,, di amore particolarmente quando feri tomo per con- 
„ futare, o per difendere taluno,,, fa) E difle pur 
bene S. Profpero , che coloro, i quali per fccreta 
paffimie vogliono offendere la riputazione altrui , 
fanno il miferabil guadagno di perdere affatto la 
propria : Quidam cbrìjiìana , ne fraterna carhetis 

(io Jìudent liniere, ut fuam fe evenne nocendi cupi' 
dilate non videani . (i) Ma quello à un intere/Te, 
che appartiene a voi , e al quale io non debbo pen> 
fare. 

CAPO SECONDO. 

B.tfe t falla quale è piantato il litro 
del Sig. Guadagnili. 

170. fiippoflo -evukntfmmte falfu , e che 

anri contiene una maniftfìa irrpoftura agli aivcifa- 
ij de; Gianfenifino, forma i! fondamento , fui qjaìe 
s'innalza dal Sig. Guadagni™ I" ed.fizo del fuo Li- 

dlf- 



(a) Baillel J.igemens des Scavans Tom. I. Criap. Vili. 

(b) S. rrcfper^quit. in Prxfit. ad Ob-cft. Vincent. 
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difputabilc, che il fenfo del Libro di Gianfenio non 
i altro, che la pur» , e vera domina di S. Agoftino 
filili.' materie rifila grazia , e della prede [li nazione ; 
e da ciò fi inferifee , che la Chiefa non ha condan- 
nato, nè potuto condannare il fenfo del Libro di 
Gianfcnio ; altrimenti avrebbe condannato anche la 
dottrina di 5. Agoftino. Ma dunque, che ha pretefo 
la Chiefa nel condannare come Eretiche le cinque 
proporzioni Gianfeniane I Ha pretefo , dice il Sign. 
Guadagnai, di condannar di nuovo leErcfie diLute- 
ro, e di Calvino, che fi poffono intendere in quelle 
proporzioni ; giacché quelle hanno due fenfi , uno 
cattolico, l'altro eretico . Gianfcnio non ha mai in- 
fognate quelle proporzioni nel fenfo eretico, ma nel 
folo fenfo di S. Agoftino, che è cattolico cattolieif- 
fimo. Quindi quelle propofiiioni non fi trovano in 
Gianfcnio, nò fi fono mai potute trovare; e il Gian- 
fenifmo * un vero fantoccio, una Erefia immagina- 
ria. 1 Gcfniti con detcllabil malizia hanno formato 
a capriccio quelle cinque piopofizioni fufcettibili di 
due fenfi appolla per farle condannare nel fenfo ere- 
tico, e dir poi, che fono fiate condannate nel fenfo 
cattolico di Gianfenio , e di S. Agoftino . Perciò il 
Sig. Bolgcni con tutti i fuoi Soej ha tanto impegno 
di fcltenere l'infallibilità della Chiefa nei Fatti Dom- 
inatici, e di affermare doverli credere di Fede Divi- 
na , che le cinque propofiiioni fono condannate nel 
fenfo di Gianfenio. Eccovi, 0 Lettori , in riflretto 
tnt. 
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(Ulto il fondamento fu] quale lavora il Sig. Guada- 
gnai , e tutto il fugo del fuo Libro . Io non mi fer- 
mo a provare ad una ad una le propofizìoni qui 
enunciate : Rancherei i Lettori inutilmente : balta, 
che feorrano in quà , e in là rapidamente 1* Opera 
del Sig. Arciprete, e coi loro proprj occhj fi accer- 
teranno della verità delle cofe . Sopra tutto è Sor- 
prendente , che il nollro Sig. Arciprete non folamen- 
te fupponga, ma affermi ancor» efpreflamente come 
cofa indubitabile, e come ammefla fenza controver- 
fia dai Gianfenifli, e dai Gcfuiti ancora , e infom- 
nia da tutti , che il Libro di Gianfcnio non altro 
contenga, che la pura dottrina Agolìiniana . Vrdanfi 
fidatamente , fe piace, i nn. 133, , ijtf, jn nota, 
iéj. 171. ce. 

171, Chi crederebbe poffibile.che un uomo a fan. 
gue freddo, e fcrivendo Libri per le pubbliche Stam- 
pe fofie tanto dimentico di le fteflb da dire una sì 
sfacciata menzogna f Nò, quella cofa naturalmente 
non e poiTibiie : ella ì proprio un effètto deil* acce- 
camento penale, onde Dio eaftiga l'umana fuperbia- 
Che i Gianfenifli pretendano la dottrina di Gianfe- 
nio non effer altra, che quella di S. Agallino , que- 
llo i un fatto veriflìmo , e noto a tutti . Ma, che 
ciò pretendano anche i Gcfuiti, e gli avverfarj tut- 
ti del Gianfenifmo , quella è una calunnia la più 
patente, che fi poffa dare. La vede ottimamente an- 
che il Sig. Guadagnini . „ So 1 che griderete ( fono 
fue 
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„ Uc parole) che io vi calunnio: che 1 P.Annato. 
„ il quale nella Cauta delle cinque p>op : ditoni fece 
„ la figura di ptincpale Attore, e Procuratore dell» 
„ Società, fi dichiarò altamente di non valerla a S. 
„ Afoftino , ni alla Scuola Tom fl.ea : che traile 
„ altre fuc Opere b.ifta a dimolìrarlo quella , che. 
„ egli fcnfTe con qucflo Titolo Janfeniui tt Tbomi. 
„ ylir damnmui : che in un altro Libro fc-riffe ef. „ 
(rj. iSj.)- Seguita poi inapp'fffo a fai vedere , che 
altri e Gcfuiti, e non G;fuiti , han detto lo fteflb , 
e fopra tutto la famofa AfTcmblea de' Vcfcovi di 
Francia del 16^., tutta maneggiata, dice egli 15.185.* 
come filmino fa', dai Gesuiti . Ma tutte quelle cofe 
non ifpaventam il coraggio del Sig. Arciprete diVal- 
camonica . Egli attribuito: tutto a diffimulazione , a 
finzione, ad ippocrifia: i Gcfuiti cosi dicevano colle 
parole ;ma in cuor loro fentivano tutto il contrario. 
Che volete fare a quefl' uomo , il quale incalzato fi 
chiude Tubilo entro i recinti impenetrabili del cuore 
umano ? Ufciamolo (lare in pace nel [uo trincera- 
mento : la flravaganza fua medefima, e il ridicolo, 
onde è codrelto a coprirti Io punifeono abbairanza. 

171. P.iffiamo piuttotlo ad opporgli un facile , 
breve, e fommamente naturai raziocinio, e comin- 
ciamo da un fatto vifibile agli occhi dì lutto 11 mon ~ 
do- LaChicfa ha condannato come eretiche le cin- 
que famoie proporzioni nel fenfo di Gianfcnio: por- 
tano ciò efpifframtnte le Bolle di Aleflandro VII. , 
c di 
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e di Clemente XI. accettate da tutta la Chiefa , e 
ognuno pah vederle cogli occhj fuoi propri . Or la 
Chìpfa non ha mai condannato la domina di S A- 
gofì.no , ne di S. Tommafb, nò delle Scuole Agofti- 
niina, e Tom dica fulle materie della grana : gue- 
rra i una venta ammcffa da tutti Tema contrada . 
Dunque il fenfo di Gianfenio non é il fenfo dell* 
dottrina di S. Agallino et. Che conchiuderen*o da 
tutto quello! Concluderemo, che il L'Ivo del Si;. 
Guadagnini e fondato tutto fui falfo , e fui falfo 
chiaro, ed evidente : che egli quando fcriflc il fuo 
Libro diretto, come dice fin dalla Dedica, a J«ftine- 
re /'autorità dì S. <Aooflino , e di S. Tommafo fopra 
le materie iravijjìais della grazia crijiiar.a , ha do- 
vuto cominciare dall' impoftura di fupporre , che io 
co' miei Socj attribuirli il medefimo fenlo aS, Ago- 
flino, e a Gianfenio. 

J7J. E quella i la bafe di quelle digreflioni, che 
formano la parte maggiore del fuo lavoro . Qiiand' 
egli poi fi accinge a dir qualche coi» direttamente 
contro I' infallibilità della Chiefa fui Fatti Domina- 
tici, allora prende prr b-ifc non già più l'iropoflura, 
ma 1' artifizio , e l'equivoco . Mi ero lufingato d' a- 
vere ufata una fomma diligenza nel mio Libro de' 
Tatti Dominatici nel Affare con tutta precisone il 
fenfo del fatto dommatico di Gianfenio, e nei ri- 
muovere da effo ogni ambiguità , ed equivocazione: 
ma la mia Infinga i (lata fallace , 11 Sig. Guadagnini 
giuo- 
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giuora di mano collantemente , e con delhczza mi- 
rabile cangia il fcnfo,e ci rappresola il fatto dom- 
inatilo di Gianfcnio in falfo afpetlo . Proviamolo • 
„ Il fallo famofo di Gianfenio non può chiamarfi 
„ fallo dommatìco ni propriamente , né iropropria- 
„ mente. Non propriamente; perchè non i un dom» 
„ ma della noftra Religione , che il tale , o il (al 
„ uomo abbia nel tale , o nel tal Libro infegnato 
„ i tali, e tali errori; .. . nemmeno impropriamen- 

te, perche quello fatto non è nemmeno rivelato 
„ da Dio né direttamente, né indirettamente (».}22.}. 
„ Ha dimofira ella (la Chiefa), che fia djFedeDivi- 
„ ria. «fiere (tate quelle Erede infegnate dal tal Autore 

o nel tal Libro > Signor nò. Perchè? Perchè qui la 
„ Trsriizione non affille. Dove- era al tempo dì Ario 
„ la Tradizione della Chiefa , che Ario aveffis negata 
„ empiamente la Divinità di Gesù Crifìof Al tess- 
„ po di Neflorio, che egli ammetterle in Gesù Cri- 
„ Ito due perfone^ (a. 344.). La Chiefa tuttavia 
„ non ha decifo, come abbiamo gii dimofìrato, che 
„ quelle proporzioni fano (late infegnate da Gian. 
„ fenio : il che conviene Tempre ricordare al Sign. 
„ Eolgeni,che s'infinge fempre fu di ciò „(«.j-jj.)- 
Ma veramente non fon io, che m'infingo. Ne' miei 
Farti Dommatìci ho polii ivamente , ed efpreflamente 
„ efclufo il fenfo perfonalejche formano quelle pa- 
role le cinque proporzioni fono fiate infegnate dit 
Cinn/enh . Il bello è, che anche il Sig. Guadagnili) 
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ticonofce; e confette ( n. 315.), che dalla definizio- 
ne de' fatti dominatici io ho efclufo quel fcnfu per- 
fidiale . Ammiri qui il Lctioie la memoria , la eoe- 
tenia, e la buona Fede de] mio avvetfario . Dopn 
la detta confezione fatta nel citato n. jij., foggiu. 
gne immediata mente cosi ;„(c egli ( ilS:g, Bolgeni ) 
,, dunque non vuole , che alcun di quelli chiamifj 
„ fatto dummatico , pachi fili coromatico il quar- 
„ to , in cui ft tratta di fapcfe.fc una dottrina cai- 
1, tìva lia nel tale , 0 nel tal Libro ! Di grazia ci 
„ attigni 1' impercettibile divertiti, e cosi avrà ra- 
gione di cenfurare dopo i quattro celebri Vefcovi 
„ già nominati ec. „ Cosi pure in altri molti paffi 
equivoca Tempre fui fenfo dei fatti dominatici. ■ 

CAPO TERZO. 

Senfo precifa dei fatti dominatici. 

174- Bifogna dunque contentare il noflro Sign. 
Arciprete , e affegnare , c fargli vedere con tutta 
chiarezza quella diverfità ,che egli chiama impercet- 
tibili. Ponganfi le foglienti due proporzioni ; La tal 
dottrina eretica fi trtva ite! tal Libro : La dottrina 
del tal Libro è eretica della tale erefia. Nella prima 
proporzione direttamente fi afferma un fatto; l'ere, 
ticità poi, dirò cosi, deila dottrina fi afferma foto 
indirettamente, 0 piuttofio lì fuppone. Laddove nel- 
la 
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della forza, e degli effètti , che fa il dire una cofa 
direttamente, efprclTamente , /n refi* , dal dirla in- 
direttamente , implicitamente, in obliquo. Quella di- 
ftinzione appunto ha lungo nel eafo noflro . Se roi 
dite U LiL-n. dì Gi«*fr»h romice rrèfw erefri 
voi direttamente a (Fermate un fatto -■ fe poi direte 
la dottrina, il fenfo del Libro di Gtanfenìo e ereti- 
ca/e di cinque erejie , voi direttamente affermerete 
un dogma . Per convincervi mrglio di quella cofa , 
prendete qualunque propofiz^one condannala come 
ciclica dalla Chcfa , e due crisi ; V feafi di quella 
propcfizh'ic ì eretico. Convengano i G.anfcn.Hi ,chc 
quello è un dogma, e che farebbe eretico chiunque 

10 nega (Te . Prendete ora il Libro di Gianfenb con- 
dannato pur dalla Chli-fa come eretico, e due cosi : 

11 finjo di quefie Libro è eretico . Qual d.ffcrenza 
palla mai tra quelle due propulsioni ( Ninna affatto 
in ciò, che affermano. L'unica d. torcala Ira in ciò, 
che ferve ad indicazione : per parlare grammatical- 
mente dirò, che il nominativo ì diverfo , ma 1' af. 
fermai Ione e la medefima. Se dunque il dire, che il 
fenfo dilla tal determinala proporzioni è eretico 

appar. 
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appartiene alla Fede, ed è un vero dogma , come i 
Gianfenifli fteffi confano fenza contrailo ; appar- 
terrà altresì alla Fede, e farà vero dogma il dire il 
feifo de! mi determinato Libro è eretico ■ La diffe- 
renza , che p.ifla Ira una propulsione e un Lib:o 
niente influito filila infallibilità della Chitfa , che 
decide. La proporzione e più breve, e fe ne rileva 
il frnfo con maggior preftezza , e facilità: il Libro 
porta maggior lunghezza) e ci vuole più tempo, fa- 
tica, e attfn^je.nc maggiore per rilevarne il fenfo.* 
ma tutte f;u:l!; cofe.che hanno a fare colla infalli- 
bilità ilclla Cbiefa decidente! 1 L" affìflensa dello Spi- 
nto S. dipende forfè calla brevità , e dalla facilità 
delle cofe ! Ofpuie G. C. ha promeflo 1' affiftenza 
i!e|lo Spirito S. alla f oa Cbiefa folamente nel deci- 
dere fella qualità della dotti na celle propofiziotti 
brevi, non già fu quella de' Libri lunghi 

(75. Bifogna dunque fìare in fomma attenzione 
nell' efpnrrc il fatto dammatico dì Gìanfcnìo .- dalla 
divcifa maniera di efpotlo nafee tutto (' imbroglio, 
e la quiltione coi Gianfeniffi. In quella proporzione 
il Libro di Cianfcnio contiene cinque erefe, fa, per 
co-i dire, la prima e prìncipal figura il fatto, e fo- 
pra di elfo cade direttamente, ed efpreiTamcntc l'af- 
fermazione . Qui entra il Gianfenifta, e dice , che 
queflo c un fatto non rivelato, e che per conleguen- 
za la decifion della Chicfa non è infallibile. A mio 
giudìzio, e a prendere la cofa in rigore, il Gianfeni- 
Z fta 
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Ila ha ragione : ma quella ragione egli l'ha In fra- 
aia di avere efprelTj male il fatto dommatico diGian- 
fenio. E?li non doveva preferitale folto la drfinizion 
della Chiefa direttamente i! fatto . Dicali ora in. 
quefl' altra maniera; il fexfo del Litro dì Ghnfenh 
i eretico della eref.a de! 'e cinque frcpcfizioni . Qui 
1' affermazione cade direttamente fui damma : non 
vi può effer difficoltà a concepire I' infallibilità del- 
la Chiefa nella derilione di queffo domma . Bfogna 
dunque nel parlare del fatto dommatìco di Gianfe- 
nio efprimerlo in maniera, che il domma faccia la 
figura principale , e venga in relìo ; il fatto poi ven- 
ga in obliquo: cosi fi toglie ai Gianfenifti o l' inav- 
vertenza', o la malizia di mettere il fatto In reciti , 
e il domma in obliquo , come femnre fanno . Si è 
dato il come di fatti dominatici a certe proporzioni 
per la conneffìone neceffaria, che paffa tra il fatto 
affermato in obliquo,/: il domma affermato in reélo : 
conncITionc tale , che fe voi levate il fatto , non fi 
può più enunciare, e affermare neppur il domina, e 
manca il fenfo di tutta la propofizionc. 

176. Torniamo ora alla diftinzione propolla dal 
«olirò avverfario tra il dire , e il decidere ( fup. ». 
15^.)- Quella diftinzione t vera . Il Sig. GuaJagni- 
ni dice, che i Tapi baf.no bensì DETTO , ma non 
DECISO , che le dette proporzioni (1 trovano nel- 
r^UCVSTItiVS di Cianfeaìt in quii dannato feti- 
fa: ...tbt It propofzioni p"ano veramente fiate ca- 
vai* 
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valt daIt.AVGVSTI\VS di Gianfenh. Tutto ciò è 
vero ; ma perche ? Perdi 1 il Sig. Guadagni™ ci ha 
prefemato il fallo in refto, e il domma ;a obliquo .La 
Chicfa non ha già fatto cosi . Damnavimus in quin- 
to» propofitìonìbus CoreelH Janfinii doSrinam ejus 
libro conientam, cui titului ^VGVSTIT^VS , dice 
Innocenzo X. in un fuo Breve riportato anche dal 
noftro Avverfario (n. aaa.)> Quelle cfpreffioni pre- 
fentano indubitatamente quello fenfo : la dottrina 
de! Libro di Gian/ini» è condannata come eretica 
della enfia delle cinqui proporzioni : e qui la con- 
danna cade di reità mente fulla dottrina, e la decifio- 
nc fui domma; il fatto è foltanto enunciato , e po- 
Ao in ciliquo , e il Libro di Gianfenio ci Ila fola- 
mente ad indhathtem per indicare di quii dottrina 
fi parla. Damnatum in quinque pràfatii propoftìo- 
nibus Janfiniani Libri ftnfum dcccriimus , declora' 
mai (sv. , dice il PP. Clemente XI. in una Bolla 
accettata da tutta la Chiefa , e mutilata dal Sign. 
Guadagnine nella patte più importante (n. 187.) . 
Anche qui vale il raziocinio ora fatto. La cofa deci- 
fa direttamente i il domma; la cofa affermata t il 
fatto. Quando dunque il Sìg. Guadagni dice, che 
i Tapi hanno ben,! DETTO, ma no» DECISO, che 
le cinque proporzioni fono fiate cavate dal Libro di 
Gianfenio , egli ha mutato V oggetto delle decifionì 
di quei Papi, ha perverto il fenfb vero, e ptecifo, 
dei fatti dominatici, e con quello fcambìo ha fatta 

aio- 
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illufione a f e , e agli altri in una cofa di fero ma 
ini portanza . 

177. Ecco strepitata, e fatta vedere al Sig. Gua- 
dajnni quella divertiti, che egli chiamava imper- 
cettibile . La cofa e un po' fottde per verità : ma 
lì capifce ottimamente per poco, che vi fi faccia at^ 
tensione, Ed io fono molto ben perfuafo , che non 
facendovi li quella atte nt ione , (la quale non pare 
molto ovvia a farli ) , le perfone tettino forprefe dal- 
la verità della d'fhnzione tta il dire, r il decidere, 
e djl faper(ì,che la Chicfa non i infallibile nel de- 
cidere i fatti non rivelati . Quella, cred' io, che fia 
la cagione , onde tante perfone Tettano fofptfe , e 
indecife folla nuftra quiftione , e non fanno indurli 
a condannare i Gianfcnifti ìli quella parte. Ma fgom- 
btifi una volta coli' aiuto di Dio ogni ofrurità , ed 
equivocazione . La Chiefa nei fatti dominatici non 
decide direttamente fui fatto, ma decide direttamen- 
te fui domina : il fatto retta decifo indirettamente, 
e in obliqua , per la connrffione neceftaria , che ha 
col domma, e perchè negato il fatto fvanifce.c non 
ftiflitte più la decifione tleffa . E cosi ha cjui luogo 
la dottrina di S. Tommafc g:à da me riportata ne' 
miei Fatti Dommatici ( n. JJ.), che alla Fede ap- 
partengono alcune cofe indirettamente , e mediata- 
mente , ficcome quelle fono, dal negar le quali fc- 
guirebbe il guado di qualche articolo diretto, e pri- 
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marìo; e che vi può eflère erefìa anche circa le co- 
fe indirette, e mediate (t9). 

17S. Q.u ndi io mi dichiaro efpri'flamente con lut- 
ti i miei avvrfarj , eh- quando mi diranno , che le 
cinque propofiihni non fi trovano in Gianfinìo ; che 
non fono fiate e{ìr«tte dal Libro di Gianjìnie ; che 
Gìnnftnio non h bit infognati net finfo condannato ■ 

te, e principalmente prefentano il fatto.* mi dichia- 
ro, d;co, d: non voler qaiftionare con loro, per noti 
rntare nel labirinto dei loro fotdliflìmi aitfizj. An- 
che qui (le maniere di dire io le difjpprovo , \t 
condanno, le deteflo : non conviene andar a caccia 
di 



O?) Ad fidem dupliciter aliqua fpeélant. Uno mo- 
do princlp.ilitcr, & dirtele, ut funt articuli Fidei: 
alio modo indircele, Se. fecundario, ficut funt ea, 
ex quibus fcquitur coiruptio alicujus articuli Fidei. 
Hirefis potcfl cfle circa ea , qua; peumcnt ad Fi- 
dem dircele, & principaliter , & etiam circa ea, 
qua; fi'cundarìo ad (idem pcrtinent (2.1. f . XI, A 
IL Corp. Edit.- Pineta 1617.) . Quaidaui vero in- 
dirtele pmtnent ad fidei difciplinam, in quantum 
feilieet ipfa non proponuntur ut propter fe cre- 
denda , fed ex negattonr c-orum fequitur aliquid 
comrariura fidei ( Le8, IP. in Cap. II. Epifi. I. ad 
ftrintb. ì ■ 



3 ;S t'Efommìa iella Fedi Crìfiinud", 
di parole, quando fi traila di regolare la noP.ra Fe- 
de colle deetfoni della Chiefa , Ma quando mi di- 
cono che il feafo del Litro di Gianfinio altro non i 
fi non ti {info de/In dottrina di S. Agoftint , come 
ha deito i! Guadaenini ; che la dottrina del Li- 
Iro di Cianfeiio è cattolica cattolìciffimg , come ha 
delio il Sift. Tamburini, e famigliatiti cofe : quefte 
fono quelle proporzioni , che ip chiamo efprcfl'amen- 
Ic eretiche, perchè fono direttamente oppofte , e con- 
trariatone a una definizion dominatici della Cbrcfa. 
Ecco dichiarato nettamente il fenfo precifo.nel qua- 
le hanno a prenderti i fatti dominatici , e nel quale 
i Gianfenifti contradittori fi pofTono incolpare di dir 
un' erefia , prete incendo però fempre dall' entrar nel 
fecreto de' loro cuori per determinare , fe 1" igno- 
ranza, o l" inavvertenza incolpabile gli porla feufa- 
re dalla taccia di Eretici . Veramente dopo tutti gli 
fchiarimenri , che fi fono dati fu quefta materia, 
non fi fa trovare la maniera di ammettere in loro 
ignoranza , o inavvertenza incolpabile , che balli a 
liberarli da una taccia tale : ma tuttavia, lattiamo 
quello giudizio a D:o, e contentiamoci di chiamarli 
umerar; , refrattari , peccatori, come ammette, che 
fi puflano chiamare il iig. Tamburini nelle fuc Let- 
tere Piacentine , ed anche il big. Guadagnini nella 
preferite fua Opera. Quefta conftffione è troppo im- 
portante : bifogna moftrare, che T intimo ferimen- 
to della verità l'ha ftrappata loro a viva forza dal- 
la penna . 179. 
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17J. Io dico dunque , che tutti i contradlttori al 
fatto dommatico dì Gianfenio fono rei di graviamo 
peccato, e non fi poffono feufare fe non col fuppor- 
re in loro una ignoranza troppo fupina , e «affa 
della economia della Fede . Procediamo coli' ordin 
giudo. Il Papa Clemente XI. nella Bolla Vintam 
Domini Sabaoth accettata (kuramente da rutta la 
Chiefa , come abbiamo provato ne' nodri TmìDom. 
malici (». 15. ) , inerendo alle definizioni de" fuoi 
PredcceiTori efige folto pena di anatema da tutti i 
Criftiani , che credano col cuore , e confettino colla 
bocca , non ore fiJum , fed Ì> corde , edere il fenfo 
del Libro di Gianfenio fiato condannato come ereti- 
co : e dichiara efprefiamente non badare la fola ub- 
bidienza edema di bocca , ma effère onninamente 
nceeffaria I' adefione interna dello fpirito, e l'ubbi- 
dienza di cuore : non ere foium , fed & corde : no» 
olia mente , animo, etti credulìtate (fuf>. ». 158.) . 
Rifponde il Sig. Guadagnini, che „ il PP. Clemente 
„ non intende di dabiiire un domma di Fede eoa 
una decifione propriamente tale , ma di regolare 
„ con ua decreto 1' ubbidienza dovuta alla Coftitu- 
„ lione, eolla quale Aleflandro fuo Predece (Tore ave- 
„ va ordinata la fot toferiz ione del Formolario, Non 
n intende di fiffar la Fede , ma di regolare 1" ubbi- 
„ dienza „ ( eodem ». 158.). Ma quale ubbidienza, 
tepllco Ìo> Ubbidienza di fpirito, e di cuore, noi* 
tre folum.fed is< curde, conGftente nel credere con- 
dan* 



-jùo V Economìa falla tede Crijlìane . 
dannato come eretico il Cento ilei Libro di G-anfcnio, 
c ne! rigettarlo, e condannarlo come tale . E avrà 
coraggio il 5ì£. GuaJagnini di dire, che quedo non 
lì fiffar la Fede ! Cosi la verità fi vendica de' fuoi 
nemici col far di loro uno fpcttacolo vergognofo al 
mondo tutto. Dunque abbiamo (ìabiliio per bafe fer- 
m irti m a uri fatto pubblico, e innegabile. 

1S0. l'rofeguiamo il raziocinio. Chiunque dice, 
che la dottrina del Libra di Cianfinio è cattolica 
eatn/iciffima , che il fenfo di quel Libro è lo fiefo , 
the il feri/o dilla dottrina dì S. Jigtfìno iyc. , dire 
una cofa direttamente oppofìa alla decitone della 
foprariferita Bolla , e della Chiefa : dunque coltiti 
dice una ereììa.e pecca gravirtimamente contro l'ub- 
bidienza dovuta a quella decitone non foiamente 
coli" edema prefeflione della bocca, ma ancora coli" 
interna fommcflione dello fp!rito,e del cuore. Dun- 
que è un refrattario, un peccatore . All' evidenza di 
quello raziocinio fi potranno opporre cento cavilla- 
zoni, e fofiUicherie dando la tortura al proprio in. 
gegrto, e fublimando per lambicco il fuo cervello ; 
lo fo purtroppo: e qual i quell' evidenza, che l' li- 
mano ingegno impegnato in contrario non abbia 
leniato di pfeurare in quelle marnerei Balta dar un 
penfiero alle cavillazoni de' Giudei, e dei moderni 
fedicenti Filofofi contro i miracoli di G'.si Criflo, c 
degli Apoftoli . Ma qual farà tra' Criftiani qarll'uom 
sì pazzo ,chc in grazia di Giacfenio, e del fuo Li- 
bro, 



Ter. ìl. tip. Ut iti 
*ro, voglia affiJare a fili cotanto fragili il fuo car. 
tolicifmo , e I" eterna fallile dell' an ma ! Poniamo 
pure , che anche tutti gli fchiarimemi dati ora da 
me fui fenfo dei fatti dommatici , e il raziocinio da 
me fatto fulla Bolla di Clemente XI-, non finifea- 
no di capacitate I" intelletto di taluno, e non fciol- 
gar.o tutte le fue dirfiroltà : potrà egli per quitto 
retiate fofpi-fo, e negare la fua ubbidienza, e il fuo 
aflenfo alla Bolla di quel Pontefice ! Ah ! nò certa, 
mente. L'economia della Fede Criftiana porla il de- 
biro di «edere anche ciò , che non &' iniendc : la 
Feùe fi appoggia come (opra fua regola pmflìina , 
immediata, e unlverfale full' autorità della Chicfa, 
che decide non fogli umani raziocini , c fulla per- 
fuafion naturale ri l'I nofiro intelletto . Credete p;i- 
ma d" intendere, ci ha detto S. Agoftino, e poi ctl- 
Tajutodi Dio intenderete ancora. Cercate pur le 
rag-.cni per capacitarvi , ci ha detto Ter tubano, tua 
non per far dipender da quello la voflra Fede, la 
quale deve effere riabilita, e ferma, prima ancora 
di intendere. 5e non vi riefee di intender le cole, e 
di capacitarvi, ci ha replicato S. Agniìino, confet- 
te, che la quiftìone e troppo aftrnfa per voi, e le. 
voftre forze non giungono a toccarne il fondo; ma 
non per quello avete a rigettare la divina autorità, 
nelle derilioni della Chiefa. L' errore può effere in- 
colpabile in eerte circoHame, e fi può qualche vol- 
ta tollerare, fegue a dire il meJciìmo S, Agofrino, 
ma 
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ma non quando batic il fondamento fieno della Fe ; 
de , rhe fono le dccifioni d Ha Chi r fa. Chi urta con- 
tro quella pietra, rcfli infranto. Non bifogna far 
il teologo prima di cller crifliano . Siate prima cri- 
(tiani col credere, folto mettendo il voflro intelletto » 
e poi, fe vi piace, la farete anche da teologi , cer- 
cando le ragioni per capacitarvi . Tutte quelle cofe 
abbiamo efpofte , * dimoflrate nella prima parte di 
qui fta Operetta. E da quelle cofe fi intende troppo 
chiaramente , che il Gianfcnifta Ha fuoti affatto del. 
Ja regola, e perverte tutta 1" economia della nollta 
Fede . Quello c il peccalo , mi fi laici dir cosi , ori- 
ginale de) Gianfenifmo , anzi pur di mttequante le 
«refie . 

1S1. Prego i miei Lettor! ad aver la fofterenza dì 
lardarmi dire qualche altra cofa fopra quella mate- 
ria , che è deli' cflrema importanza . Ho detto di 
fopra, che la diflinz.one tra il dire, e il decidere è 
vera, e che vero £ pure il raziocinio formatovi fo- 
pra dai Gianfrulli . D, fogna ora, che io fpieghi que- 
llo mio detto . Le cofe accennate fono vere pren- 
dendole fp scolati va mente , e nel linguaggio dell e 
Scuole ; ma fono falfc prendendole in pratica, e nel 
linguaggio della Chiefa, e nell' intelligenza comune 
del popolo. E' cofa in fornirò grado evidente, che 
le fegueotÌ due proporzioni la dottrina del Libro di 
Gianfenìo è eretica dell' ertjta dell» cinque propojt- 
Ximi : lt cinque profiojizim irniebt fi trovano , fi 
fon. 
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e èìilengwo ,J! Sufi* nano nel Libro di Gia.ifenio, pre- 
feritane! naturalmente, e a primo colpo, il med<*fimo 
fenfo, e fono per tutti affatto finonime ■ Eppure la 
prima proporzione preferita direttamente il domma: 
la feconda ptefenia direttamente il fatto. Ma quella 
fpecolazione non fi fa , e neppur fi può fare dal co- 
mune defili uomini: l'umano linguaggio non errila 
Iteli" intelligenza comune l'idea di una si fottitc,ed 
artifictofa diflinz'one . Quella è un fruito, che non 
nafee fponiancamente full' albero, ma che vien pro- 
dotto colla faticofa coltura della Scuola; e fi ricerca 
ancora un terreno felice, e di particolare fecondità 
per produrlo . Ora il linguaggio della Chiefa deci- 
dente falle inforte quiflioni deve fempre prenderli 
nel fenfo Tuo piano, ovvio , naturale , comune, e 
intelligibile a tutto il mondo, come abbiamo dimo- 
ftrato Inaddictro (nn. ifi, 159,) . La Fede è un te- 
foro datoci da Dio per fai n /za comune dei dotti , 
e drgli ignoranti , degli ingegni fublimi, e dei me- 
diocri , e grolìolani . La Chiefa , quando colle fue 
derilioni addita i dommi da crederli, e gli errori da 
rigettarli, non parla già ai foli teologi , ma parla a. 
tutto il popolo criftiano, e parla certi ioniamente in 
quel fenfo, nel quale l'cfperienra collante convince; 
che fi intendono naturalmente le parole . Dunque 
tutte le fonili , e atlrufe diftinzioni de' G ; anfeniHi , 
benché vere in fe (IcfTe, e confiderate in aftratto , 
non hanno più luogo, non ragliano più niente, a 
fono- 
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foro falfe qoanJu fi applicano al linfua^e r o delle 
dp: iiioni della Ch^'fa. Quindi o la Chicfa dica ,che 
le cinque proporzioni eretiche fi cantei-uno ne/ il- 
ice di Gianfenh , e da e_lfo fono finte efiratte ; o di- 
ca che la dottrina del Libro di Gianfenh è eretica 
dell'enfia delle cinque propofiiioni , tutto e lo fteflb 
quanto al fiordi regolar la noflra Fede. Che m'im- 
porta qui il dilìinguere il diritto dal fatto , il dire 
dal decidere, il decreto dalla decifio-ne ? Perché vo- 
leie voi colle fpine di coteflc fpccobzioni trattenere 
i miei paffi fui cammino della Fede f lo miro alla 
dccifìun della Chìefa nel fenfo ovvio, e naturale, 
che mi prefema alla mente; corro con prontezza a 
piccar le ginocchia innanzi a qm-fla Spofa di Gcsà 
(Trillo, e a fottomctterle tutto il mio fpirito : e in- 
tanto miro con gran rammarico arredarli nel cam- 
mino gli ingegni folìflicì, e fegnarc di fangue tutta 
la traccia de' tortuofi Jot giri. 

tSi. Se nel mio Libro de" Fatti Dominatici nor* 
fono flato fempre attento, e cortame nell* cfporre ìl 
fatto dommatico di Cianf.-mo con tutta quella pre- 
cìsone , che eiìgono gli fchiarimenti dati ora nella 
prefenre Operetta, ciò è nato dalla forza quali irre- 
filtibile del fenfo ovvio , e naiurale dell' umano lin- 
guaggio, che mi ha trafportato con fe nei momen- 
ti, in cui veniva meno il conato della vigilanza ful- 
Jc fc6tlichcrie de' Gianfemlti , ed io devo eifere ob- 
bligalo , e ringraziare il Sig. Guadagnili! , che col 
tan- 
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tanto ripetere, e calcar la mano fu quelle fofiftirhe- 
rie.mi abbia fatto avvertito a ftar fempre fullc mie 
guardie, e ad apportare quei nuovi lumi, dai quali 
1' amor proprio mi lufmga a fperare, che la q uift io- 
ne della infallibilità della Cluefa fu i faiti domina, 
tici redi dilucidata a fogno da perfuadere ogni in- 
telletto, che refifter nari voglia pertinacemente alla 
verità conofeiuia. E con cuilto folo Capo Terzo fo- 
no perfuafo di aver confutato pienamente tutto ciò, 
che i! Sig, Guadagnini ha detto direttamente fui 
fondo della quiflionc . Quanto agli inridenti, e alle 
minuzie, io non mi prendo alcun penlìero . Regalo 
volentieri a luì tutto ciò, che può tornare in digre- 
dito della mia perfona . Potrei con fnmma facilità 
inoltrargli gli errori, che prende, e le calunnie, che 
mi affibbia nel detaglio delle cofe . Ma finalmente 
quand' anche avelie ben provata la mia ignoranza 
in punti di erudizione, di critica, di raziocinio ce., 
non per quello avrebbe provato , che la Chiefa ha 
puuto errare nel decidere il fatto dommatlco di 
Giaufenio . Suffiflono in tutta la fua forza le mie 
prove: balla leggere anche all' infretta le mefeh ni- 
là, che egli vi ha conirappode , delle quali daremo 
anche un faggio più folto, e farcino vedere, che la 
prima , e principal mia prova prefa dalla pratica 
collante , e univc: fale della Chiefa , egli 1' ha bat- 
tuta colla macchina fragiliffima della diifimulazione , 
facendo viltà di non accorgerli del punto più impor- 
ta n- 
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tante, nel quale confìlìe tulio il nerbo di quella 
prova . 

CAPO Q.U ARTO. 

Caltive delirine nel Libro dei Signor 
Guadagnini . 

iSj. Tutte le Balle dei Romani Pontefici date 
conno il Gianfenifmo fono collanti (lì maraenie dipin- 
te dal S:g. Guadagnini come frutto dei raggiri, del- 
le menzogne, e della prepotenza dei Gefuiti . Tutti 
quelli , che hanno avuta qualche mano in quello 
Bolle, e nella loro difefa, fiano fecolari , fiano Re- 
ligioii d" ogni Ordine , fiano Prelati della Corte Ro- 
mana, Vcfcovi, Cardinali, l'api , Sovrani, e Magi-* 
(Irati, tutti fono flati menati pel nafo dai Gefuiti, 
oppure hanno operato per fecondi fini , e per mire 
di limano ingrandimento. Avrei copiato qui volen- 
tieri alcuni fquarej del noilro Autore : ma me ne 
fono allenino per non dare fcandalo ai pufiili . Fan- 
no veramente orrore le cofe , che un Sacerdote di 
Dio , un Parroco ha il coraggio di dire a quello 
propofito : non fi fa concepire come un uomo fi di- 
mentichi di fe (teffo fino al fcpno di calpefiare fot. 
to a' piedi quanto v' ha di prrfunc più ri frettai) ili 
nello Stato, e nella Chicfa, e ciò in un Litro pub- 
blico . 

1S4. 
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1S4. Orqutflo non e egli un dare fcandalo grarw 
ritlimo ai fuoi fratelli , urtando la loro Fede nel 
fondamento con una macchina potentiffima > Ma j 
che barbaro piacere è mai quello di far profeliti per 
l' Inferno ! Che diri un Lettore poco iftruito in vi- 
lla di tutte le cofe. dette dal Sig. Guadagnini ! Non 
dubitando punto dilla buona Fede, e (inceriti di lui 
nei racconti, farà fortemente tentato a fare di tutte 
quelle Bolle il conto , e la ftima , che ne fanno i 
Gianfenifti . E fi rifletta che ,-pw non lafciarne in. 
dietro alcuna , il Sig. Arciprete comincia fin dallo 
Eolle contro Bajo : fi rifletta , che fi tratta di Bolle 
mani fellamente accettate da tutta la Chreft , e che 
perciò fi traila della voce deciti va della Chiefa me. 
definii, che é la regola proflima , immediata , uni? 
verfale della Fede Criftìana . I Gianfenifti eonfefftn 
pure , che le cinque famofe propofizioni fono crei:- 
che, e come tali fi condannano dalla Bolla di Inno- 
cento X.,alla quale protelìano ogni rifpetto.e fom- 
milTìcne . Ciò non ofiante il Sig. Guadagnai non 
rirparmia neppur quella Bolla, e dopo avere calun- 
niato i Gcfuiti efponendo le pretefe male arti da 
Jor adoperate in quello affare, eonchiudc così ;„con 
„ quefti merti dunque fpunt arano , che il Papa con- 
„ dannaffe come eretiche tutte cinque le propofijio- 
„ ni, e che non facelfe di flint ione alcuna dei fenlì, 
„ che potevano avere,, (it. 16. ) . Lafcio a' miei Let- 
tori il far qui tutte quelle rìfleffiom , che merita un 
par- 
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parlare si fonda lofo , giacchi io non vedo V ori dì 
ufcìr di quella materia di tanto rammarico per un 
Crift lano . 

18;. li proporre ai Fedeli I' infegnamento pubbli- 
co, e attuale della Chiefa, per regola della loro Fe- 
de, fenza bifogno di confutare la parola di Dio 
ferina, e i monumenti della traiiziorte, i pel nofJro 
Sig. Arciprete una ferita mortale in .T.ezzo al cuore, 
che gli fpreme grida altifTiure dalla bocca, e lacrime 
di dolore dagli occhj . Nella Denunzia de' miei , e 
degli altiui gravi errori da lui aggiunta alle fue 
Tra OJftrvazioni , parla così dal proporre quell'ili, 
frgnamenio : tjuejfa in punto i Sina delle erefie de' 
dannati A'duìna , e Berrujer . Il Sig. Ab. Colini , 
da una Lenirà del quale è in parte eftratta la pro- 
porzione denunciata ( dico in parte , poiché il Sign. 
Arciprete vi ha fatto una giunta del fuo), ha rifpo- 
flo al Sig. Arrìprcte Guadagni™ con altra Lettera 
inferita nel Giornale Eccltfiaftico di Roma num. XUI. 
H ;. Aprile 1753. colla data da Brefiia , e gli ha 
detto che „ la prima parte della fua prò pe.fiz ione 
M non i che UNA VERITÀ' DI FEDE creduta fcr- 
„ mamente da tutti i Cattolici; la feconda parte poi 
„ da me non fu mai ni in voce , ni in fcritto , e 
„ molto meno colle ftampe 0 infognata , 0 fofie- 
„outa„. Indi il Sig. Col lini prova egregiamente, 
che la prima parte della fua proporzione è una ve- 
rità di Fede creduta da tutti i Cattolici ; la fecon- 
da 
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da parte poi è un' impoftura formata dal folo Sip.ru 
GU"dsgn:n: . Non fi potrebbe a tutta ragione dall'ac- 
curato ufar la recriminazione contro 1' accufatori:, e 
recnmir.azion doppia, denunziando il Sig. Guadagni- 
ili come eretico al Tribunal della Chiefa , e come 
falfjrio, e impoflore al Tribunale del ficaio ! Ma 
che mì feria, che certi Scrittori abbiano fempre a co- 
glietfi in quelli falli cosi gravi , e vetgegnofi ! La 
voce viva dell' ìufegnamento attuate della Chiefa pre- 
fente è un co'po di fulmine, che mette morti a ter- 
ra i Giatifenifti infallibilmente : le loro dottrine non 
pofiuiio leggere al chiarore , e alla forza di quello 
lume. Perciò fanno tutti gli sforzi per atterrire il 
popolo collo fpauracchio del Bcrruyerifmo : mifera 
riforfa per una caufa peffima , e affatto f pallata. 
Non dirò altro fu quello propolito , giacche ne ho 
detto abbaflanza nella prima parte di quella Ope- 
retta . Lo fpirito del Gianfenifmo i di condurre la 
gente all' efame dei paffi della Sacra Scrittura, e de! 
monumenti della Tradizione, per deciderli nelle qui- 
filoni correnti, fenza badare alle decifioni dei Roma- 
ni Pontefici accettate da tutta la Chiefa, e per con- 
feguenza formanti l'in fogna mento attuale della Chic- 
fa medefima. Or quello in punto è Io fpirito del Lu- 
tcranifmo. Bifogna dir ciò chiaramente ai noftri av- 
verfarj fenza giro di circollocuzioni, e replicarlo an- 
che più volte, affinchè fi ricuoiano dal letargo, nel 
quale miferameme fi trovano , e abbandonino una 
A a , 0 |_ 
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volta quelle dottrine , per le cuali ab unitale Eccfe- 
fi<e ( nel foro intcriore ) vento fiiperbìat tamqtiam fo- 
la patta /epurati area Daminka calu-imìantur ( S. 
tAuguft. fìtp. 'H.ota 36.). 

ils. I Gianfenifti non ammettono l'infallibilità 
del Papa; non torna loro a conto 1' avere un Giu- 
dice tale, le cui decifiom fono coppo chiare, e sbri- 
gative. Vogliono l'accettazione della Chicfa unìver- 
fale per poter dire, che mia Bjìla folcirne del Papa 
decida le liti inf.illibilwentc . Ma quando poi fi ri- 
corre al fatto dell" accettazion della Chicfa, lafciate 
pur fare ai loro frconJulìtnì ingegni , che vi trove- 
ranno cento, e mille rifotfe per fofienere fe (ledi, e 
imbrogliare la tela a tutti . Il Srg. Guadagnili! par- 
lando del fatto di Gianfenio domanda , Je la Ch'afe 
lo ba almeno accettato per vero , e ine or.tr ap. abile ? 
E rifpondc: „ il latto fu dunque grandemente con- 
„ tramato in Francia , in Fiandra , e in Italia ; e 
„ perciò fopra del fatto non fi é trovata 1' unanime 
„ acccttazion della Chicfa „ (». joj. ). E' cofa no. 
tidima , che dal contrailo fatto da molti , o da pochi 
alle Bolle dommatichc dei Romani Pontefici i Gian- 
fenifti deducono , che manca I* accettazìon unanime 
della Chicfa , e perciò cantano vittoria. Se vale il 
raiiocinio de* Gianfenifti , niuna creila è (lata mai 
condannata dalla Chicfa con decifionc unanime, e 
infallibile. Se il contrailo dei refrattari balìa per di- 
re , che manca I" accettazione unanime della Chie- 



della Chiefa. Un pugno di contumaci, e refrattari, 
bada per rendere allatto inutile il gran dono dell'in- 
fallibilità fatto da Gesù Crifto al Corpo de' Vefcovi 
unito col Papa : non avranno i refrattari a far al- 
tro, che dire due paroline , quando da quel Corpo 
emana una decifion contro di loro -■ NON L' AC- 
CETTIAMO : A che fi ridurrebbe la Chieft di Ge- 
sù Cnfto in breviflimo tempo, fe prevali' fiero le dot- 
trine fondamentali dei Gianfcn fti ì Ma porta Inferi 
nin pnevflcbmt adi-erfits eam. 

1S7. Qjial idea s' abbiano coftoro della Chiefa dì 
Gesù Crifto io non fo ben concepirlo. I mici Letto- 
ri confiierino con attenzione il paffo feguente. „ Se 
„ la Chiefa comamUffe di condannare come eretico 
„ qualche Libro , che in fofianza folle cattolico, il 
j, che non fo, che fin' ora fia accaduto, fe noi fof- 
„ fe nel fatto di Onorio ; comanderebbe tuttavia 
„ non già di fare pubblica profeffione d' una falliti 
„ da lei conofeiuta per tale, Dio ne guardi , ma 
j, d' una da lei invincibilmente creduta verità „ • 
(»• Qjicfte parole mi fanno orrore quali cm- 

■ .pie- 
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pietà fi dicono per efimere dalla cenfura il mefehi- 
nilìimo Libro di Cianfrino ! 11 raziocinio del Sigli. 
Guadagnini proverebbe , che la Chiefa , ovvero il 
Papa col Corpo de' Vtfcovi , non peccherebbe in 
quel calo: ma bitta egli quelìo per falvare, che la 
Chiefa fia colonna , e ftfiegiie de/la verità in r.iatc- 
rie, dove fi nana di doitnna buona, a cattiva! (u) 
Come farà vero, che noi dobbiamo afcoltare la Chie- 
fa , e il Corpo de' ['altari nell' infegnatnrnto pubbli- 
co delle verità della nuftra Religione , come U ci 
pa.laffe Cesi Crifta medefimo I (*) Può egli Gesù 
Gillo, parlando per la bocca cella fua Cbiefa , co- 
mandarci di far pubblica profrffione di una falfìtà > 
l'eco come i\ !»f,. Arcpiete di Valcamomca nfpon- 
de trionfalmente , e mette in polvere una delle quat- 
tro piove portate da me nel Libro de' Fatti Domina- 
tici per affa re I* infallibilità della Cbiefa nel con- 
dannar come eretica la dottrina del Litro di G.ao- 
fenio . 

1S8. Un altro errore graviffimo del S-g. Guadag- 
ni , e femmamentc pcrrv.cofo alla Fede Crifiiana fi 
è accennato inajdirrro. Confitte queflo ne: dire, che 
per diftmguere una vera deofìone della Chiefa , e 
per efiere obbl gali a tenerla per Ij!c, bifogna fape- 



(4) I. Ad Timotheura III. 15, 
(b) Lue. X. 16, 



"Par. IL Cop. W. J7 j 
re, ed clfrr ficuri di un efame legittimo fatto. ,,Di- 
manderò al Sig. Bolgelli (dice il N.A. ) che egli 
„ mollri quella decifrane delia Cbìefa; e gli ricorde- 
„ rò efiere a ciò tieerflario il moftrarmi quando, e 
„ dove fiali dalla Cbiefa fatto il legittimi) efame di 
„ quello punto. E* certo, che non potrà moflrarlo 
„ mai . Dunque è falfiffimo , che la Chicfa ab- 
„ bia fjtto una tal decitone f n. i$6.). Per po- 
„ ter dire , che i! Capa I' avelie non folo ditta , 
„ ma dscìfo , farebbe uopo dimoffrare , che egli 
„ avelie prima ìftitu ito un legittimo efame. Ma 
„ di quello legittima efame dov' è neppur un ve- 
„ (ligio ? „ ( a. aoj, ) . Già vedono fubito i Let- 
tori , che col prctcllo dell' efame legittimo lì po- 
zioni della Chiefa . Ancorché fi provi coli' ultima 
evidenza il fatto dell'orarne, reità fempre la riforfa 
di dire, che non è (lato latto legìttimamente. Infat- 
ti così dicono i Luterani contro il Concilio diTren- 
to, poiché non ha Tentilo in contradittorio le (oro 
ragioni, non ha profondamente (ludiato tutti i loro 
Libri te. E il Sig.GuaJaRnìiii dice in fatlr,c fi met- 
te a provare, che non fi è fatto, e nettampoco fi 
poteva fare in breve tempo 1' efame del grolTo Li- 
bro di Gisnfenio . E quando un Cattolico dirà qua- 
lunque cofa a quello propalilo, l'Eretico la negherà 
con tanta facilità, con quanta fi pronunzia una fil- 
iali* fola di due lettere: W . Or vedali a che fta- 
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lo fia ridotto fono la penna dei Gianfcnifti il ma- 
Eiftcro infallibile della Chicfa , la regola proffima 
immediata e univerfalc della nolìra Fede . Trala- 
feiamo altre molte cote , the fi potrebbon dire circa 
alcuni punti particolari: per formar concetto del Li- 
bro del mio avverfario balìa l'aver accennare quel- 
le peiTiine dottrine generali , che ne formano la ba- 
fe, e il fondamento. Ma non poflTo tralafciare una 
cofa, la quale forfè ad alcuni de' mìei Lettori ca- 
gionerà grande forprefa per giugnerli affatto ina- 
fjictiata. 

1S9. E' noto, che il Concilio dì Trento definifee 
(Seff.FI. cap. XI), che Dìo non comanda cofe im- 
ptiilìiiilije che col comandare ci avverte a fare quel, 
che priflìamo , e a chiedere a luì quello , che non' 
polTiam fare; Deus tmpoffibUìa nati )ubet ifed juben- 
(Lo menet facere quod pejfu , $3* petere quod non 
P'Jf" , <> adjuvat ut pojfir . 11 Sig. Guadagnai fpie- 
ga come l'arroto al fuo gregge qmlìa dottrina Cat- 
lolica , e così traduce le citate parole del Concilio 
di Trento. „ Nò: Dio non comanda cofe impaffiui- 
„ li, come dice il S. Concilio di Trento ; ma collo 
„ Hello comandare ci avvifa , e di fare quel , che 
„ polliamo , e dì domandar coli' orazione ciò, che 
3 , CI PARE DI NON POTERE , e di fatti ci aju- 
„ ta a potere „ , <n. 13}.) Le pirole non pcfflr del 
Concilio tradotte per ci pare dì non potere nafeon- 
dono gualche m i Aero : tentiamo di penetrarlo. E' dot- 
tri. 
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i puiia necciTana per curvare 


in certe oc- 


celioni 


i • • i di Dio . Rilpot 


idono Ì Cat- 


tolici 
i coma 


limane in (al cafo non pecca eh 


i trafgtedifee 


n^memi di Dio, poiché gli mai 


ira il potere, 


« la li' 


>enà di oRervatli . Falfo, replica 


no i G.anfe- 


niHi : 


l'uomo anche fcr.za la gratia 


di Dm può 


fcrr.r-ro 






tKTÙ di 


i OQ'ii peccato manale; e pertan 




corchè 


gli manchi la grazia. In vigor d 


■ quella, dot- 




almeno cosi fofpctto io, e non ■ 


;rcdo, che il 



mio Ibfpcito Ila temerario) il nofr.ro Sig. Arciprete 
ha filmato bene di far il correttore al S. Concilio di 
Trento, e di rettificare quel!' efpreflione non pojfis 
con queft" altra ci pare di non poter . Con che il 
Sig. Guadagnini fcrobra averci voluto dire : impara- 
te, o Criftiani, a non fidarvi troppo alla buona del- 
la dottrina di un Concilio Ecumenico ; ma fappi.ne 
a tempo, e luogo far ufo de" voftri lumi fu per lori, 
e della feienza vollra (ingoiare. Dalla fovraefpofìa 
dottrina de' Gianfenifti fi inferifee , che quelli Sijg. 
fono p.à l'elagiani dì Pelagio fieno. Chi I" avrebbe 
mai cieduto! I Gianfenifìi divenuti Pclegiani ! Quc- 
flo i un fenomeno forprendente »bifogna fermarli a 
contemplarlo alquanto . Al Sig. Guadagnini, che ha 
fatte tante e sì lunghe digreffioni nel fuo Libro 
chiedo licenza di farne anch' io una fola , e breve 
nella mia rìfpolh . 

CA- 
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CAPO Q.UINTO, 

Pehgianifmo de' Ghnfenifii. 

150. Prendiamo ìe T^ovelfe Ecctefì.ifticbe di Vari- 
ai, a formar le quali fi fa , che concorrono coli' o- 
pcra, collo Itudio, e col danaro i Gianfenifti Appel- 
lanti di Francia , onde fi poffono conlliorare come 
un Libro Garrirò , e un Catcchifmo dilla dottrina 
Cia nll ni a na : c andiamo al Foglio 6. Tzbbrajo 1J76. 
Quivi coli' occafionc di impugnare certe dottrine 
Molinianc fparciate da un tal D. Riviere Canonico 
Teologo della Cattedral di Parigi protclrano i No- 
vellici di volere fìabilire alcuni princìp) chiari fo- 
pra I' importante materia della grafia da fervirc di 
prefervativo ai Fedeli contro il veleno degli errori di 
Molina . Ecco il E ran principio , che piantano : tra- 
fcrivcrò i palli («ducendoli dal Francefe parola per 
parola per maggior Scurezza della fedeltà. „ Il pote- 
„ re di fare il bene , c di evitare il male ri/iede 
„ effe oziai mente nel libero arbitrio , in quel poter 
„ naturale, c flcffibile al bene, e al male fonda- 
„ mento neccffario'delle leggi , e dei configli , Jelle 
„ promette , e delle minacce ,' delle ricompenfc, e dei 
„ caftighi.,,. Poco dopo per dichiarar le cofe con 
maggior chiarezza, e precifione , foggiungono „ che 
:J il potere di agire ila nella natura dell" uomo; ma 
«che 



„ che la buona volontà , e la buona azione vengo- 
„ no dal foccorfo della E' az ' a : I'"" 1 "perari poffant 
„ in natura efi; qtiod eperantur ,dìvìnìtitj adhtvatt- 
„ tur { De Gratis Cap. 5. 6.) . Poter credere, poter 
, fare ìl bene i una conferenza della natura ,/JoJJe 
„ nature efi : ma credere , ma amare , ma fare il 
„ bene è l'effetto della grazia., ha&ere fida» , balie- 
„ re caritatem grafìa eji „. Prolieguoilo avvilendo, 
che fi feparino nel noflro intelletto con una Ha bile 
barriera quelle due cofe dittimi (fi me fra loro , cioè 
„ il libero arbìtrio, e il buon ufo del libero arbitrio; 
„ il poter di fare il bene , e la volontà effettiva di 
„ farlo: aliai pojfe , aliud cperarì „ . Con quella 
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legge naturale ) , e fo- 




colpevoli fe la trafgret 


lifcono ; che la grazia 




n dona già quello potcre : 


,il quale ci è, ed efilk 



„ prima della grazia, ante omnem graitam „, Final- 
* mente flxingendo le molte in poche conchiudeno 
„ cosi: „ in una parola 1' uomo fenza la grazia può 
„ fare il bene, ma fenza di effa egli non lo vuole 
,, giammai „ . 
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191. Il Pelagianifmo delle foprariferite proponib- 
ili c cosi chiaro, che offende fubito lo fpirito d'ogni 
Lciior Crifttano . Poniamo a confronto ciafcuna di 
quelle proporzioni con un palio della S. Scrittura, e 
le troveremo in una formaliflìma contradizione. 

Tejlo de' THevef/ifti. Tejlo del/a S. Scritturi . 

Indipendentemente da Sinemenihil potellis fa- 
cgni grazia , ante tmr.cm cere {Joann. Xf. 5.). 
gratìam t l'uomo ha il po- 
tere di fare tutti gli atti 
di virtù, e di pietà. 

La grazia non dona già Nemo potelt venire ad 
il potere (di ofTervare me, nifi fuerit ei datum a 
compiutamente la legge Patre meo (Jeann. fi- 
naturale), il quale ci è, et.), 
ed clific prima della gra- 
zia ,ante omwm graiiam. 

in una parola 1" uomo Non quod fufficicntcs 
fenza la grazia può fare il fimus cogitare aliquid a 
bene ; ma lenza di ella nobis, quali ex nobis,fi-d 
egli non lo vuole giam- fufficientia nolìra ex Deo 
mai. eli ( li. Cor.Jtf.j.)- 

Il Gianfenifta ci ha detto di badar bene ne! dìftin- 
guerc il potere dal fare , aìiud fejfe, aliad operar! ' 
Cotelìa diftinzione la Tappiamo tutti , e fìamo ben 
Gcuri di poter fare molte cofe , le quali non faccia- 
mo, 
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tuo, e non faremo giammai. Ma cotefla diftinzione, 
che giova al cafo nofW Gesù Crifto non dice, che 
noi non facciamo niente fenza di lui , cioè a dite 
feriza la fua grazia ; ma dice pofkivamente , che 
xnn poffamo far nulla: il Gì sufi-mira , che ne sà più 
di Gesù Crifto, dice, che pojfmma far lituo. S. Pao- 
lo non dice, che fc-nza la grazia di Dio noi non ptn- 
fiamo a qualche cofa di buono; ma dice formalmen- 
te, the non pojfiamo penfarcì: il Cianfeniiìa perda- 
le una mentila a S. l'aolo dice, che l'uomo indipen- 
dentemente da ogni grazia ha il potere di fare tut- 
ti gli atti di virtù, e di pietà; e quello certamente 
è qualche cofa di più , che il folamentc penfarc Et 
qualche cofa di buono . Dunque la diflinzion del 
Gianfcnilta i vera in fe fteffa ; ma è falia, empia, 
ed eretica applicata al cafo nolìro. Alibiam nota- 
to quella differenza anche in ad-iietrofulla diftinzio- 
ne tra il dire , e il decidgrg . 

191. Ed £ vero domina cattolico definito contro 1 
Pedani, che l'uomo non può colle fole forze del 
libero arbitrio, e fenza 1' anno della grazia di Dio, 
evitare il male , e fare il bi-ne , quando almeno fi 
tratta di c'ofe difficili. E ciò è vero anche confede- 
rando la fola foftanza delle opere : giacchi , fe fi 
tratta della loro fupernaturalità , ciò è vero anche 
nelle opere più facili, e minime. S. Innocenzo I. net 
fuo Refcritto al Concilio di Cartagine tenuto contro 
i Pelagiani, dice „ effer neceffario , che noi relìia- 



mn «%ttvam vtecamur {a). Replica quella cofa 
nel Refcrino al Concilio di Mela tenuto contro i 
medeiìmi Pelagianì , e parla ^prettamente non del 
fare, ma del potere, dicendo „ che noi non pofftant* 
„ evitare le macchine del diavolo lenza l'ajuto del- 
„ la grazia di Dio ,. : erg» Dei grattata conantur 
euferre (i Pelagiani ) , quam r.ecelfe ejt , etìam refli- 
tuta xobh flatus pr'iflìni lìbcrtate , qUóramus ; qtiìp~ 
pe qui nec alias diaboli mnebinas nifi cade/ti VOS- 
SVMVS jttvante vitare (£). E nei frammenti delle 
Lettere dì S. Zofimo PI», il P. Courtant fotto al 
num. io. riporta quelle parole del S. Pontefice r ita 
ut fine i'.la {gratta Dei ) «ibi! verte > fanli.cque pie- 
taiis babere , cogitare , dicere , agete !'jfLE^4MUS . 
Jl S. Concilio di Trento ci infegna la figuente dot- 
trina „ che noi da per noi ficITì non polliamo far 
„ niente, e colla grazia di Dio polliamo far tutto,,.- 
nam qui ex ntbìs , Xamqusm ex nobis nibì/ pt-ffii- ' 
mus , eo cooperante , qui noi confortai , omnia pof- 
fumts {e). Nel palio tradotto dal Sig. Guajag.iini 



(a) Epift. XXIX. n. 6. ap. Coufìant. Tom. I. Epifi. 
RR. PP. 

(i) Epitt. XXX. n.4, ap. cundem. 
(e) Self, XIV. Gap. Vili. 



Tar.IÌ. Cap. V. ,Si 
fi enuncia purè chiari Jtìma mente la Itofln impoten- 
za fenza la grazia, c che la grazia ci dà il potere, 
cofa negata cfprefTs mente dai G'anfenifti : Tatare 
quoti TiO'X TOSSIS , & itfìttvat VT VOSSIS, c 
non dice già folamrnte adìuvat ut vtiìi , infarini. 
Non mi fermerò a moftrare la chiara, e formai con- 



pelle formali p.rolc tradotte ad ver- 
na ha tempre il potere di olTervare i 
:nti, perciocché egli lo può fé Io vhdJ 
tlit „• La caufale è bclliflìroa : può , 
Ripetono qutfta cofa altre volte , e iì- 
iffibbiano anche al povero Cardinal Bel- 
;ndoglÌ dire cosi: „ egli è fempre in 
uomo il convertirli, perciocché" egli pviò 

fe lo vuole „. Coftoro appettano Hit- 
: toccano , Se non trattaflimo di cofe 

mi verrebbe, da ridere fui delirio de* 
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nofrri avverlarj . lo li confiderò come febbricitanti , 
che fi rivolgono con furore contro il Medico, che 
viene a tafUr loro il polfo per curarli . E vedali in 
fatti Te un buon Cìanfcnifla non ha pjrduto arT-ttd 
ìl cervello, e il fenfo comune . Il Meflanpuy Amo- 
re della Efpofiziom delia dottrina Crifliana nel To- 
mo III. Trattato della Gìuftìficazìone Cap. 11. n. a. 
parla co;i : „ 1' uomo peccatore non può ne per le 
„ foize della natura , nè col foccorfo della legge 
„ ferina , fdrtire dallo fiato del peccato, cioè a dire 
„ non Io vuoi». Egli ne forerebbe, fe voleffe', e può 
„ volerlo, poiché. . . il libero arbitrio fuffiflc , e 
„ per mezzo dì quello likro arbitrio I' uomo ha 

un poter reale di rinunziare al male , e di portar- 
., fi al bene „ , Dunque 1' uom peccatore , fe vo- 
lerle , può fortìre e forerebbe effettivamente dallo 
flato del peccalo colla forza della natura, o col foc- 
corfo della legge ferina. Appunto : Pelagio non dì- 
teca niente di peggio . Ma natili la bella interpre- 
tazione di quelle parole non può; fecondo il Meffan- 
guy lignificano non lo vuole . Abbiamo notata nel 
Sig. Guadagrtini la perverta del fenfo della parola. 
iifininms : cccone ora un altro efempio nel Met- 
fanguy . 



Tur. U. Cap. VI. 



CAPO SESTO. 

Di alcuni fatti particolari • 

IS4- L SIR. Guadagnili nelle fuc 77* Offer- 
timi faglie bravamente il coftumc di tutti quelli , 
che hanno Iorio, e tuttavia non vofjìono ceder, e 
confettare di aver eirato . Coderò ir.nflor.o fempre 
fu quelle d.ffico'ià, che una volta (i fono obbieua- 
le , e difiimula.no, pei l' impotenza di rifpondere, ìe 
folutioni , the fi fono date , oppur le mettono ir» 
fallo afpetto per indebolirle , e farle così con piccol 
u-to cadeie a terra. Potrei di oucfb artifizio vergo- 
gnerò recar inoli! efempj nel mio avvertano : ma 
ficcome io non pretendo altro col.'a preCtnte Operet- 
la , die di foftenete 1* infallibilità della Chiefa nel 
decidere fu i Fani demmaticì , e di difendere la fa- 
na dottrina , cosi mi riftiingcrò alle fole cofc relati- 
ve a quelli oggetti. 



Dal fallo di Onorio TT. 



isj. La condanna di Papa Onorio , e delle fue 
Lettere, fatta dal Concilio VI. Ecumenico con ter- 
mini affai forti , i una cofa, che forma una gravif- 
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(ima difficoltà contro V infallibilità della Chicfa ne' 
fatti dominatici. Un Concilio Generale condanna co- 
me eretiche le Lettere di Onorio, e decide,che que- 
lle fono all'atto aliene dalle dottrine Apofblichc , e 
dalle decifrili dei Concìli, e dei Padri , c feguonc 
]c falfe dottrine degli Eretici -• retraìlanus dogmati- 
ca! Epijhìas , qua a Sergio /cripta funi tam ad Cy- 
rmn , qttam ad Honarium quondam Vapam antiqua 
Roma : fimìHter antera i? Epijloìam ab ilio , ideft 
Jlonerio referiptam ad ettmdem Sergium , hafque in- 
iwientes omnino alienai exiflere ab ^ipoftolicìs dt>i~ 
toatibui , iy a definiihnibui SS. ConcUicrvm , ij> 
cunclorum probsbUhtm Tatrum , [equi nero fa/far 
dottrina: Hamìcoruin , cu omnimodo abjicimui 
tarnquam anima noxias execramur . Della perfuna 
poi di Onorio cosi parla il Concilio: Simulque ana- 
tbematizari przvidimu: <> Honorittm , qui fuerat 
Tapa antiqua Romano quod inanimili per /cripta, 
qua ab eo facl.i funi ad Sergium , quia in oi/mibut 
tjus menUm fecutus eli, i? 'mpia dogmitta coirfirma- 
vit (a) - Quelle parole fono formidabili, e cliiarifli- 
mc . Contuttuciò molti- Autori Cattolici, c di gran 
nome fofteilgono aperta-nenie la Cattolicità di quel- 
la Lettera di Onoiio a Sergio: io medefimo ne' Fat- 
ti Dominatici ho feguito il fentimento di rjuefti AA. 

Per- 



00 Aft. XIII. ap. LabW Tom. VI. Conci!. col. 944. 



•Par. II. Cap. VT. 
Perché dunque i-ort potranno i Gisnfcnifti feiua of- 
fender la Fede foftencre la cattolicità del Libro di 
Gi.-.nfcnio condannato come eretico dalla Ghiera;? 
Ecco la difficoltà , che promuovono i Gianftnifti : 
non fi può negare , che efla non abbia una gran 
forza , almeno per chi non efamina con diligenza 
tutte le eircoffanze della condanna di Onorio; ed io 
inclino a credere, che l'intelletto di molta gente po- 
co ift/uita relìi troppo colpito dalla forza di queflo 
raziocinio, e perciò fiano Gianfcnifli fu queflo fatto 
forfè incolpabilmente. 

156. Ne'miei Fatti Dominatici (in. Sl-fll-) h° pro- 
vato primo :che ilPapa Onorio in quella fua Lettera 
nonapprovò.ne infegnò l'error de'Monoteliti,e che 
anzi fece una profefTione molto chiara dei domma 
cattolico delle due volontà in Gesù Crifìo. Secondo: 
che quelle efpreflioni , le quali indicano una fola vo- 
lontà in Gesù Crirlo , fono nella Lettera medefima 
di Onorio da lutto il cornetto determinate ad efclii- 
dere in Gesù Crifto due volontà una contraria all'al- 
tra: il che anche ho provato colla tctlimonianza di 
S. MaffimoMartire,e Scrittore contemporaneo, e del 
Secretano ifleflb, che fcrifle quella Lettera in nome 
di Onorio, il quale pochi anni dopo fatto Papa, Cot- 
to nome di Giovanni IV., a chiare note ciò atte/fa 
ferivendo a Coliantino HI. Imperatore figliuolo di 
Eraclio autore dell' £fl*/,e patrodnator impegnatif- 
(imo dclMonotclifmo. TradìBus dtce/Jor rtoJìer(Ho- 
B b no. 



ìli V Ec*n»mia Mia Fede Cri/liana : 
mritti) docens de Msflerh Incarnationis Cbtifii dì- 
cebat non ftiifù in eo , ficut in nobii peccaiorìbus , 
mentis i$* cernii contrariai volttntates : land qui- 
dam ed pmprium fcnfum convertente! divinilath 
e'iut, is> bumanitaiii , imam eum valaniatem docuìffs 
fufpictìi funi , quod wrlMrf omnìmodi, efi centra - 
rium (*). Aggiungati ora la cmifliau regola da 
me additata inaddictro (». 14S. ) di ftrnpre interpre- 
tare le rifpoftc direttamente fecondo il fenfo delle 
propofte; ed eflendo certo, che Sergio aveva propo- 
fto ad Onorio la quilìione delle due volontà in Ge- 
sù Criflo come di volontà una contraria all' altra , 
è certo altresì) che Onorio le efclufe in quello folo 
fenfo. Così ancora fi toglie quelJa palpabile contra- 
dizionc, che altrimenti vi farebbe in quella Lettera 
di Onorio . Quelle cofe formano una prova molto 
chiara, e decifiva della cattolicità di quella Lettera. 
Ma come dunque fu effe condannata come eretica 
da un Concilio Ecumenico! Ho fatto vedere ne' fat- 
ti Dominatici (n. 45. fqq.) , che i lermini eretico, 
erejie, nel linguaggio degli antichi monumenti non 
fempre Tonificano quella , che noi chiamiamo erefia 
firmale, cioè, un errore contradittorio a qualche ar- 
ticolo di Fede ; ma molto fpefio fi adoperano per 
lignificare qualunque cofa contraria alla Fede o di- 



(0) Epìft. ad Coftantinum Imp. apud Lab. Tom. 
V. col, 1761. 
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rettamente , 0 indirettamente , 0 a primo colpo , o 
a lunghi giri , e tutto ciò , che fomenta , e ìavor fee 
i progredì dell'enfia. Ho provato quello punto con 
molte teftimonianze de' Padri , e de Concili . alle 
quali il Sig.Guadagnini non ha avuro pure una pa- 
rola da opporre quanto al fenfo di quelli termini , e 
nulla in fatti fi può opporre: e abbiamo anche I" e- 
fempio del Concilio di Laterano fono S. Martino I. 
nella condanna del Tipo di Collante fatta unica- 
mente, perchè favoriva i progredì del Monoielifmo, 
e fatta colla qualificazione di erefia {Fati. Dammi 
v. 1S0.) , Quando dunque il Concilio Ecumenico 
condanna come eretica la Lettera di Onorio, non è 
neceflario intendere quella parola in fenfo dì error 
contradittorio alla Fede, ma fi può, e fi deve in- 
tendere nel folo fenfo di dar fomento , e favorire i 
progreilì dell' erefia . E da ciò fi conchiude , che il 
Concilio non ha errato nel rilevare il fenfo della 
Lettera dì Onorio, e nel condannarla come eretica, 
C per confeguenza l' infallibilità della Cbicfa nel de- 
cidere fu i fatti dogmatici è in falvo. 

197. Mi è fiato obbiettato da perfona molto dot- 
ta , e zelante contro i Gianfen'ilti , che la difefa da 
me fatta di Onorio dà 1" armi in mano, e avvalora 
la caufa di tollero , poiché autorizza le interpreta- 
zioni forzate, e dirocchiate fupra le definizioni più 
chiare della Chiefa : che fe tenga amraeflà la mia 
interpretazione per falvare la cattolicità della Lette- 
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ti di Onorio, i Gianfentfli pretenderanno con ragio- 
ne , che vengano ammette le interpretazioni loro per 
falvare la cattolicità del L'bro di Gianfenio . E" un 
abufo intollerabile 1' introdurre nel linguaggio defi- 
nitivo della Chiefa fottigliezze , e fWacchiature : io 
fleffo ho dcleflato quello abufo nella preferite Ope- 
retta, I' ho rinfacciati) ai Gianfenifli , ed ho a tut- 
ta ragione conchiufo , che un tal linguaggio dee 
fempre prender» nel fenfo fuo ovvio , piano , e na- 
turale , letterale , e intelligibile a primo colpo da 
tutti (Jap. ». 151.). 

19S. Rifpondo.chc tra la interpretazion mia e 
quella dei Gianfenifli vi fono tre notabiliflìme diffe- 
renze, la terza delle quali é onninamente elìenziale. 
Trhn*. Quando io prendo le parole eretico, erefia , 
nel fi lo fenfo di cofa favorevole alt erefia , io non 
fcfco dal fenfo , nel quale lì intendevano comune- 
mente quefìe parole nei primi dieci , o dodici fecoii 
della Chiefa : ciò fi i da me dimoiato con docu- 
menti copiati e incriticabili, ai quali potrei aggiun- 
gerne altri moltifiìmi, fe fofli necelTario . Da alcuni 
fecoii in quà le parole eretica , erefia , fi fono nel 
linguaggio comune riftrette a lignificare le fole per- 
fone, 0 dottrine formalmente con tra di centi agli ar- 
ticoli di Fede , e in quello folo fenfo s' intendono 
comunemente. Le altre mediate, e indirette manie- 
re di contradire alla Fede hanno le efpreflìoni loro 
proprie di proffime, conducami ,favorevi/i alla ire- 
fi- 
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fa ec. Qiuiido dunque i Romani Pontefici , e la 
Chiefa hanno condannata come eretica la dottrina 
de! Libro di Gianfenio , tocca ai Gianfetiifti a mo- 
flrare convincentemente , che la parola eretico non 
Ha fiata porta nel fenfo comune corrente , ma in 
qualche altro fenfo più mite, e più largo ; il che 
non fi potrà far mai da loro. Dunque la mia inter- 
pretazione a favore di Onorio non efee dal fenfo 
ovvio, comune, e a tutti intelligibile delle parole, 
come fi intendevano in quei primi fecoli : l* inter- 
pretazione dei Gianfcnifti efee affatto dal fenfo ov- 
vio, e comune, e perciò va rigettata. 

199. S tonda. Quando alle parole eretico, erefi»', 
per rifpetto ad Onorio , e alla fua Lettera io dò il 
foto fenfo dì favorevole alt erefia , fono a ciò fare 
indotto dall' evidenza della cattolicità di quella Let- 
tera. Ivi il dommadellc due volontà , e operazioni in 
Gesù Crillo viene efprelfo con parole chiarilììme; la 
negazione poi delle due volontà riguarda evidente- 
mente l'errore di due volontà una contraria all'ai, 
tra . Si trova bensì , che Onorio in quella Lettera, 
riprova i vocaboli di una, o di due volontà, come 
nuovi, c fufcettibili di cavitazioni , e dì mala in- 
telligenza ; e perciò impone filenzio alla quiftione 
allora inforta,C ad entrambi i contrarj partiti. Que- 
llo fu veramente fallo in Onorio , ma fallo di con- 
dotta, non fallo di infegnamento -, visium converfa- 
tioair , non prfidicationit , al dir di Tertulliano. 

Que- 



jpo L'Zmtmia della Fede Crifiiana : 
Quello appurilo voleva Sergio, il quale fi fervi de!, 
le Lettere di Onorio per far lacere i Cattolici, e in- 
tanto gli Eretiri dilfeminavano il loro errore con 
meno oflacoli, e con più felice fucceflb . E la Sto- 
ria ci fa vedere quanto I' artifizio di Sergio , e il 
fallo di Onorio co ni ri bui fiero alla propagazione, e 
allo flabilimrnto del Monotelifmo . Pirro feguace di 
Sergio, e compagno nell'errore fi fervi pure della 
Lettera di Onorio per corrompere le Chicfe dell'Oc- 
cidente , torcendone il fenfo , e procurando di far 
dire a Papa Onorio ciò, che era del tutto contrario 
alla fua mente , ben nota a Giovanni IV: flato di 
lui Segretario, e forfè l'etlenfore della (Uffa. Perciò 
Olendone flato da molti a voce, e in iterino avver- 
tito altamente fe ne lamentò col fuddetto Imperato- 
re Coflantino III. trenta e più anni prima del Con- 
cilio VI. in quello modo; Quantum enìm ex d'iVBrfit 
fugge/iionibui , qua ad noi caiervetim venerunt , 
qvinimo iy ex ìpfa quoque nudità didicimui , tmner 
Occidentali! parler fcandalìzatit turbamur , Fratrt 
nofiro Tyrrho Tairiurcha per Virerai funi bue at- 
que Ulne trafmìjfai nova quidam, <> prater regu- 
lam Fìdei predicante, & ad proprium ferfum quafi 
Sanila memoria Haaorium Tapam Dicejfrrem nt- 
firum atlrabere fe/HnuMe , quod a mente Cefalici 
■Patrh erat penimi alienavi (a), Il che quanto 
pro- 
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prova la cattolicità di Onorio , altrettanto ci fa av- 
vertiti dell' abufo, che gli Eretici facevano della 
Lettera del medefimo. Quindi non è meraviglia , che 
in villa di quello danno recato alla Fede i Padri del 
Concilio VI. armati di fanto zelo condannafféroOno- 
rio, e la fua Lettera , come favorevoli all' ertila, e 
in quello fenfo ereticali . Circa treni' anni prima 
del Concilio VI. fu per la (Iella ragione appunto di 
favorire i procreili del Monotelifmo condannato, c 
eh iamato ficlkrato , empio , ed eretico il Tipo di Co- 
llante dal Concìlio di Laterano, e da S. Martino I-, 
quantunque dal medefimo Concilio, e dal Papa non 
fi rilevi in quel Tipo alcuno errore di domina. Sic- 
ché trovando io nella decifione del Concilio efpref- 
fioni, che portano avere due fenfi molto divertì fe- 
condo 1' intelligenza corrente in quei tempi , ricorro 
all' unico mezzo , che mi refla per determinarne il 
fenfo precifo , cioè all' efame della Lettera di Ono- 
rio, ed evidentemente trovo, che la parola eretico 
non può avere in quel palio del Concilio altro fen- 
fo , che di favorevole all' erejìa. Ma ne* tempi prc- 
fentì il fenfo della parola eretica è già fittalo dalla 
intelligenza ovvia , e comune a lignificare precifa- 
mente l'enfia nel damma , e perciò il Gianfenifta 
deve fottometterfì fubito alla decifione della Chìefa 
fenza efaminare, rè cercar altro, e deve fubito cre- 
dere eretica nel damma la dottrina del Libro diGiatl- 
feaio . Ma ancorché vojefie permettere ai GianfenìfH 
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ili cC-.minare la dottrina di qLicl Libro , ficcherebbe 
ad elli di inoltrare colla mc.kfima evidenza la cat- 
tolicità del Libia di Gian fai io quanto al domma , 
con quanta evidenza noi inoltriamo la cattolicità 
della Lettera di Onorio . Con tulli i loro sforzi, e 
con tutta la tortura, clic hanno data ai loro inge- 
gni hanno mai potuto cilì riufeire in quefta imprc- 
f a ì Nò, per graaia di Dio, non mai. Edi Io han- 
no pretefo per verità, e Io pretendono anche al gior- 
no d'oggi: ma un' infinità di cattolici e nei eempi 
partiti , e nei prefenti hanno dimolìrato , e dima- 
ftrano evidentemente il contrario . Sicché al più, e 
a voler concedere ad erti anche troppo, damo in una 
cofa ofeura , dubbiofa , e contrariata nel cafo di 
Gianfcnio laddove nel cafo di Onorio uiuno ha po- 
tuto mai inoltrare nella fua Lettera un vero errore 
di domma ; e foltanto vi fono delle cfprclTioni con- 
trarie al linguaggio dammatico , le quali per altro 
da tutto il contelto , e dallo feopo fono determi- 
nate al fenfo cattolico , e fultanto l.ifciano luogo 
all' abufo degli Eretici , e all' aecufa di impruden- 
za, e di fallo nella condona. Quella già è una 
feconda differenza noiab'lirtìma Ira la mia interpreta- 
zione e quella de' Gianfenifti . 

100. Terza. II Papa Leone II. nella Lettera al- 
l' Imperator Colìantino Pogonato confermativa del 
Concilio fefio fpiega in qua! fenfo lì debba prende- 
re la parola eretico applicata ad Onorio, dicendo, 
clic 
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che in véce di purificare quella Chicfa ApoRolica 
„ colla dottrina degli Apolidi , poco mancò , che 
j, non ne rovefciaffe laFede con tradimento profano,,: 
banc ^tpoftelhant Ecckfixm nati ^pojlolica tradìtio. 
nìi dottrina lufircwt , ftd profana prodhhne immtt- 
tuhttm fidem fufatrltf» conaius rjf (-). Qotfte 
parole per verità fono affai gagliarde: ma nel Lnb- 
bè fi cita al margine un" altra lezione : b.tnc „4po- 
ftolìcitm Eccbft.im immaculalam maculari permìftt . 
11 Fleury Scritture niente favorevole ai Papi, di cui 
fono le fopracitate parole del volgarizzamento (i), 
ha feguito la prima lezione : ma ne ha temperato il 
fenfo nella maniera , che abbiam veduto. E che di 
fitti quelL- parole di Papa Leone deblianfi prendere 
nel foto fenfo di negligenza nel difendere la Fede, 
e di fomento prclUto alPErefia, non già in fenfo 
di vero errore contro il domma lo prova una Let- 
tera del medefimo Papa fcritta aiVefcovi di Spagna, 
nella quale narrandoli le cofe fatte nel Concilio VI., 
e parlandoti della condanna degli Erefiarchi Monotc- 
liti, i quali fi caratterino per ribelli contro la, 
purità dell' Apoftolica tradizione, advsrfum ^pcjlo. 
He* traditimi* paritatem perduellhnei , fi parla an- 
che di Onorio , ma con termini molto diverfi . A 
lui non fi attribuire altra colpa, che di non avete 
coli' 
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$94 £ ' Ecaiùmìa dola Fede Cri/liana ; 
colMpofLolica autorità fpcnta ne' fuoi principi la 
fiamma dell' erefia, mi di averla per fua negligen- 
za lafciata crefccre,e fomentala: /eterna condemna- 
lìone mutilati [unt Servisti c>c. cum Honorìo , qui 
fammam h&rethi dogmatis non , ut decuit stpofte- 
licam auHarìtattm, ìncipientem extinxit , fed negli- 
gendo canfovit (a). Fu collante il Papa Leone in 
quello Icilio di fola negligenza attribuita ad Onorio 
anche in una Lettera fcritta ad Ervigio Re di Spa- 
gna , dove dillingucndo gli Erefiarchi da Onorio , e 
quelli chiamando bfretka itjjertionis auHorei , di 
qiiefio dice follante- , che immaculatam uipofte/ìae 
traditìonh regulam maculari confenfit (6). E quella 
medi-lima diftinzume fra i veri «etici Monoteisti e il 
l'apa Onorio, e fra la colpa di quelli di vera erefia, 
C la colpa di quello di folo favore , e fomento pre- 
fiato all' erefia fi i fatta fucteffi va mente dai Papi 
dnpo Leone li. nella profclfione di Fede,che faceva- 
no pubblicamente dopo la loro ordinazione , e che 
viene riportata dal P. Garnerio nel Libra diurno de' 
Romani "Pontefici dell'edizione di Vienna in Aulìria 
1762. UuBoret vero nevi bamìcì dogmath Ser. 
gium, Tjrrhum, Tau/um, & Tetrum CVnum , uno, 
cum Bonario , qui pravis earuia aftertionìbus FO- 
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MZUTVM B1V^\DÌT Ì3~e. Qu^a prof: dlonc di 
Fede fi lilla dal P. Garnerio ai primi anni dell'otta- 
vo fecola . Io dunque nella mia interpretazione ho 
feguito la mente, e il fenfo di quel Papa, che con- 
fermò il Concilio VI., e dei SucceiTori di lui. I Gian- 
fenifti per fotrrarre la dottrina del Libro di Gianfc- 
nio dalla cenfura di vera ptopria e, (betta ercfia 
tnolìrino di feguirC la mente , e il fenfo di alcun 
Papa , che abbia fcduto fulla Cattedra di S. Pietro 
da Innocenzo X. in qua, e allora confedericene li a- 
aio del pari . 

201. Aggiungo °r a " feguente raziocinio . Le pa- 
role del Concilio VI. nella condanna dilla Lettera 
di Onorio o fi vogliono prendere nei folo fenfo da- 
to ad clic, e fpiegato dal Papa Leone II. j e in tal 
cafo fumo d' accordo, e chi difende la cattolicità di 
quella Lettera niente pregiudica all' infallibilità del- 
la Chiefa nel decidere fui latti Jommatici .. Quella 
Lettera non fu condannata come eretica di domina, 
nel qual folo fenfo noi la difendiamo : fu condan- 
nata come eretica di favore ; e in quello fenfo tut- 
ti la confortiamo per tale. O le parole del Concilio 
fi vogliono prendere nel fenfo loro fìretto, e rigonj- 
fo di erefia net domma: allora dico, che quello fen- 
fo, non effer.do confermato da! Papa , non i, ai fi 
può chiamare fenfo di fin Concilio Ecumtnica , fenfo 
detta Cbiefa Cattolica . Senza l'unione dei fent irrori- 
ti, e dei linguaggio col Papa capo della Chiefa , 
rìpu- 
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r'wjzr.ì all' ifUtuzione di Gesù Crifto il dare il ca- 
rattere, e il nome di Ccitciih ECUMENICO , e di 
Cbhfa ad una adunanza di Vefcovi quanto fi vo- 
glia r.umerofa, come ho dimourato Dell' Appendice 
aggiunta al Libro de' Fatti Dominatici , e in altre 
mie Opere fatte pubbliche colla (lampa . In tal ca- 
fo la condanna della Lettera di Onorio farebbe con- 
danna di un Concilio particolare fallibile, che nien- 
te intcreffa l'infallibilità della Chiefa nei fatti dom- 
aci. Ho voluto infificre fopra quello fatto di O- 
norio , poiché quindi Ì Giaiifcnifìi prendono argo- 
mento di molta forza a primo afpetlo per impugna- 
re 1' infallibilità della Chiefa nella condanna della 
dottrina del Libro di Gianfenio , e perchè i! Signor 
Gu ai; agnini me Io rinfaccia più volte come una pro- 
va trionfante contro di me, quali che io nulla mai 
avelli rifpofto per togliere le difficolta , che da que- 
fto fatto rifultano. Del redo fe le ragioni fovraef- 
polte non capacitaffero taluno , e lì voleffe ìnfìfiere 
fui dire , che dobbiamo confiderai la Lettera di 
Onorio come condannata di ftretta erefia nel dom- 
ma , e condannarla anche noi come tale , e falvarc 
così la definizione del Concilio VI. nel fenfo ovvio, 
e naturale delle parole, come fi intendono comune- 
mente nei tempi prefentì : io non iftarò a contra- 
ltare fu queliti punto. Non fi creda, che la difefa. 
di Onorio fi faccia per non pregiudicare alla dottri- 
na 
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na dell* infallibilità del Papa . Ancorché voglia fo- 
ftenerfi che la Lettera di Onorio fia eretica in fenfj 
Aretto , fempre farà in falvo l'infallibilità del Pipa. 
Quella non fi ammette da veruno fe nari nelle de- 
rilioni folenni fatte dal Papa, come fuol dirli , ex 
Cathedra: or tale evidentemente non i la Lettera di 
Onorio . Tre condizioni fi ricercano,fecondo il fen- 
ti mento comune approvato anche dal pretc'o liof- 
fuct in un' Opera , che non può effere fofpetta ai 
noflri avvrrfarj , cioè nella Difefa iella dìcbiarcs- 
Ziom de! Clara Gallicane , affinchè fi porta dire , che 
una decifione del Papa fia fatta (biennemente ex Ca- 
thedra. In primo luogo la materia decifa deve ap- 
partenere alla dottrina rivelata ; quella prima con- 
dizione fi trova nella Lettera di Onorio . In fecon- 
do luogo il Papa dee vcflire il carattere di dottore 
univerfale parlando, o intendendo di parlare a tutta 
la Chiefa : quella condizione manca nella Lettera 
di Onorio, la quale è indirizzata privatamente ad 
un Vefcovo , che privatamente Io avea confutato 
fopra una quillione nata di frefco.e che non fi era 
propagata a grande ampiezza di luonhi. Ne Onorio 
intitolando la fua Lettera a Sergio Vefcovo di Co- 
llanti nopuli mollra di volere , che fia mandata ad 
altre Chiefe , e diffufa pel Criltianefimo, come altri 
Pontefici hanno fatto di certe decifioni intitolate da 
loro a perfonc.o a Chiefe particolari . In terzo luo- 
go deve il Papa con efprelTe, 0 almeno chiaramen- 
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te equivalenti parole dichiararli di voler obbligare 
la FeJc de' Crifl ani a confermare alla tm dccifio- 
ne : quefta é la condizione eflenzUlc , la quale non 
Jafcta luogo ad incertnze , ed equivoci, e fulla qua- 
le infide molto il (bpracitato Boffuet . Quello carat- 
tere hanno chiaramente, e in ne abilmente le Bol- 
le de" Romani Pontefici contro le cinque famofe 
prò [>o fi z ioni , e contro la dottrina del Libro diGian- 
fenio . Ma quello carattere appunto manca nella 
Lettera di Onorio. Tutto il tenor di elTa porta piut- 
lolìo un liccrcto dì difciplina , che una decifionc di 
Fede , rcftringcndofi il Papa a proibire certi voca- 
boli, e certo linguafgio come inutile per una parte. 



nella Fede 



là de! Baitefimo conferito dagli Eretici , ma fi con- 
ienti» di proibire la novità del ribtitezzare r nibìl 
innvvtiuT r.ifi nuod !rr.d:t:i>n e/1 . E npppur £ co fa 
riuova nella Chirfa , (he fi proibiremo certe propo. 
lezioni vere , e certe efnrc fìì^ni , attefo I' abufo , che 
può farli di erte con pericolo della Fede, e fcandalo 
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de' Fedeli : cosi fu proibita per un tempo la propo- 
rzione Vnas de Trìnìtalt CTucìfixus efi • Quelle ra- 
gioni potrebbero valere anche a fruii dei fallo di 
Onorio nella rondella tenuta con Sergio. Ma co- 
munque fia , il certo c- , che la Lettera di Onorio 
non ha i caratteri decerti» j di una decifionc domma- 
tica ex Cathedra , e perciò in quello fatto non è 
punto intercllita I' infallibilità del Papa . Potranno 
dunque i Gianfenifli rifparmiare a fe flcllì . e agli 
altri l' incomodo di infirtere fui fatto della condan- 
na di Onorio . O fi voglia dire , che la Lettera dì 
lui fia cattolica , o che fia eretica nel domma , nien- 
te da ciò può inferirli ne contro la dottrina dell' in- 
fallibilità del Papa , ne contro V infallibilità della 
Chiefa nel decidere fui fatti dominatici. 

J. IL 

Det ratto dì Eufièh , e dì Tingiti. 

203. Ne' miei Fatti Dinotatici (»-7°0 ho riportato 
il Libello, ollìa Memoriale dei due Vcfcovi Eufebio 
di Nicomedia, e Tcogni di Nicea prefentato , dirti 
allora, al Concilio Niceno . Quello è un fallo in 
cronologia. Il Sig. Guadagnai, che mi ha prefo in 
qucfto anacronifmo, lo chiama una folcine bugia. 
(«. J5».)i e nc mcna un grandiftìmo trionfo fopra 
di me. Potrei dire, che intento io alla Mensa di 
quel 
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quel Memoriale , c al fondo dell' argomento , che 
volevo trarne contro i Gianrenirti non badai alle 
circoftanze niente importanti del tempo, e del Con* 
cilio, al qiulc fu prefentato. Il Labbè (a) lo collo- 
ca trai monumenti appartenenti a! Concilio Niceno, 
e Io pone prima della Lettera Sinodica di quello 
Concilio allaChicfa A'cffdndrina . Anche iIFkury(i) 
parlando di ciò , che fecero Eufebio, e Teogni nel 
Concilio di Nicea, cita ne! margine il fuddettoMe- 
morialc . Da ciò io fono (lato tratto in inganna a 
collocare quel Memoriale fuori del fuo luogo , e del 
fuo tempo. Dunque ha ragione il Sig. Guadagnini 
di infultarc alia mìa poca erudizione, O sbadataggi- 
ne . Già gli ho detto , e tomo ora a dirgli , che 
ben volentieri gli cedo la mano in tutto ciò , che 
interelTa la mia perfona , purché fia ben foftenuta 
la mia caufa . finalmente poi quando il Sig. Arci- 
prete avrà ben dimoltrata la debolezza dell* Avvo- 
cato dovrà ciononofiante perdere la lite ; e quello 
folo é quello, che io cerco, e di cui fono conten- 
tiiTuno . Che cofa volevo io provare con quel Me- 
moriale alla mano.'' Volevo provare , che gli Aria- 
ni per non condannare Ario, e i fuoi Scritti mife- 
ro in campo la dìAinaione tanto poi favorita dai 
Gian. 



(a) Tom. II. col. ;o. 

(b) Hill. Ecclef. Ljvrc XI. H. jj. A Paris 171 j. 
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poi al Concilio Niceno, o ad altro Concilio pofte- 
rìorc. Ma in virtù di quello Memoriale, il ice il Sig. 
Guad;ignini , i due Vefcovi non folo non furono 
mandati in clilio, ma ne furono liberati , come rac- 
contano Socrate ec. Bene dunque , rettifichiamo an- 
che quello sbaglio. Sempre è vero però ,' che que' 
due Vefcovi furono condannati per la loro cftinazio- 
ne nel voler diftinguerc il diritto dal fatto , c nel 
non condannare la pedona , e gli Scrini di Ario : 
Io atteftano effi medefimi nel lor Memoriale . Que- 
llo i il punto, che fa al mio feopo; e fe que' Ve- 
fcovi furori liberati dall' eClio in virtù di que! Me- 
moriale, ciò fu perchè dopo avere in effo cercato di 
giuflificare la difefa , che fino allora aveano fatta 
della perfona, e degli Scritti di Ario, in fine poi 
del Libello abbandonano tale difefa per amor della 
pace, e dichiarano di elfer pronti a feguire in tutto 
l'efempio degli altri loro Coepifcopi, i quali aveano 
condannato Ario, le fue erefie, e i fuoì Scritti .' Ec- 
co qui chiaramente il fenfo della Chiefa ,che riget- 
Cc ta, 
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a, e condanna la diftimione tra il dirirto e il far- 
lo ; ceco la uccelliti ili ritrattare quella diftinzìone 
per fottrarll alle pene meritale. E il Sig. Guidabili- 
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204. Ma que' due Vefcovi, ripidi 




,'if.Guada- 
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lemme tenuto dicci anni dopo il N ceno, come vuo- 
le il Sig. Guadagnini: il Concilio di Geni fa lem me 
non condannò que' Vefcovi , anzi li aflòlfe dalla 
condanna ; né fi fa che al'.ro Concilio anteriore at 
Gernfolimitano , e pofteriorc al Niceno li condan- 
nane . Dunque le parole a vefira janlìitate non fi 
portano intendere di altri , fe non dei Vefcovi me- 
defimi del Concilio G ero fo limita no , i quali per la 
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maggior parie faranno intervenuti anche al Concilio 
Niceno, e in tempo, e nell" atto di que-fto Concilio 
avranno condannato que' due Vcfrovi Ai ani . Che 
poi non foffero conJanoati per la difliiuone tra il 
diritto e il fatto , ma per eflerc pubblici difenfori 
dilla ereGa di Ario quelli " una congettura , che 
non può fulliflerc . Noi dobbiamo nec. fTinameme 
dire, che furono condannati dal Concilio prr quella 
co'pa , delia q;ij|c*m<;!Wno pentlmcnu ,e fanno ri- 
trattazione in quel Memoriale , che prefentano per 
effere aiìoluti , c in virtù del quale furono affulmi 
di fatto. Or nel Memoriale proiettano di aver fem- 
pre condannati gli errori di Ario, ma di non aver 
voluto fotcoferivcre all' anatema pronunziato coniro 
di Ini j e rendono le ragioni , per le quali aveano 
ftimato di operar cosi . Ora poi abbandonano que- 
lla dififa. , e fi confermano in tuno e per tuito ai 
decreti del Concìlio. Dunque furono condannati non 
per la profiffinne dell' ertfia di Ario, ma per quella 
lo'j erronea diflinzione ■ Infide il mio avvertano a 
dire, che nel Concilio Niceno que 1 due Vefcovi non 
furono condannati, ma che anzi impetrarono perdo- 
no , tuttoché pcrfifkfn.'ro nella d flinzionc tra il di- 
ritto e il fatto ; e ne cita in prova le parole della 
Lcticra di Coftamino Jnip. a Teodoro, dove fi dice, 
che fanti ijf.mam Religione»! DESACC^KTES Dei 
S/i/vutorii aamen ipfa turma pr^Aor.um fiiorum 
ETMMTQST nìVETKJT^M VE^IAM pol- 
. lue- 
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luirunt. Ma qual perdono ,rifp;'ndo io, avevano im- 
petrato coltoro dal Concilio i Lo fpiega il medelì- 
mo Imperatore in altra Lettera alla Chiefa di Ni- 
comedia , dove parlando determinai a mente dì quelli 
due Vefcovi dire, quos vera CancìIH dìjudicatio ad 
pVHMntiam agenda'* refervaverat . Di che dovea- 
no far penitenza ! Forfè di aver fottofcrttto alla de. 
finizione di Fede fatta dal Concilio contro 1" Ercfia 
Ariana ! Oppure di aver profetata quella erefia pri- 
ma del Concilio? Ma per cancellare quella colpa in 
faccia alla Chiefa, la Chiefa II i fempre contenta- 
ta della profeflione in /cripti: contraria agli errori 
foftenuti dapprima. Il fatto è, che la fottoferizìone 
dei due Vefcovi limitata ai foli errori dì Ario , e-ncn 
comprendente anche l'anatema contro di lui lancia- 
to, non foddisfece al Concilio , il quale li condannò: 
cui/i antea a vejlra ftinftittte effemtts condannati , 
lardando tuttavia luogo a rimettere in prifiiaum 
que' difgraziati , fe fi ravvedevano , come coftuma 
di fare la carità della Chiefa . Quello è il perdono 
impetrato ; Chigi vera Concilii dìjudicatio ad pani- 
ttntiam ageudam refervaverat . Ed t neceffario in- 
tender così le cofe per combinarle : nel fenfo del 
Sig. Guadagnai non fi combinerà mai il pefl impe- 
tratavi venia/a di Cotlantino col cam antea a vsflra 
fanSitate ejfemas condannati dei medefimi Vefcovi 
rei. Siccome poi colloro invece di far penitenea ri- 
tornarono a patrocinare pubblicamente 1" erefiaAria- 
• ria , 
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raiore gli cacciò poi in etiglio. 
lecelTario fermarli un poco fu que- 
pare quelle nebbie, che il Sig. Gua- 
ito di fpargervi fopra in cccafione. 
i cronologia . E che quelli sbagli 
i forai al raziocinio , che contro 1 
formato fopra quello fallo , i Let- 



„ dare un efempio più (onoro di quello , che la 
„ Chiefa ammeite la dilìinzlone dei diritto dal fal- 
„ 10, e confiderà per cattolici quei , che fottoferi- 
„ vono al domma , e infame li eppongono al fat- 
„ to ! E' il Sig, liolgcni quegli , che fomminiftra 
„ quella prova fonora , fulennc , innegabile cantra 
„ di fe medelìmo ,, (». j 5i .) . Luciamo tiare il 
bel tratto di dottrina teologica nel chiamar Cbìefa 
un Concilio particolare , qual fu quello di Gero fa- 
lemme : confideriairo la fola fallili patente dì dire, 
che ntl Memoriale fi difendano la perfona , e gli 
fcr;tti di Atio, quando anzi fu preferitalo appolla 
per 
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per abbandonare quvffa d'fefa .LeTre Otftrvjzioni mo- 
flrano ad evidenza da capo a fondo uno Scrittore , 
che trafportaio Ja' Cuoi aff-tti frrive giù alla balor- 
da tutto ciò, eh; gli fi affaccia alla mente fenza 
badare fe fia vero, o falfo ; fe combini, o nò ; fe 
faccia al cito, o fia fuor di propnfito, 

106. Può qui appartenere 1' aliro mio sbaglio di 
fole efprfffìoni , quando ho detto(Foff.Dawfjj.if. iS.Ì, 
che il celebre Arnaldo fu I' inventore della famofa 
difHniionc tra il diritto c il fatto. Volevo dire, che 
Arnddo fu il primo a richiamare in ufo fragorofo 
qui tta dilìinzione dopo molti fecoli , che non era 
fiata adoperata, almfno con flrepito; e fu il primo 
3 fuggerirne l'applicazione al cafo di Gianfenio . 
Quello fatto è veriflimo, e io l'ho provato con mo- 
numenti fìcuri , e aliai umilianti pe! partito dei di- 
fenfori di Gianftnio. Ma mi fono cfpKfTo male con 
quella parola inventore: dovevo dire rijlaurarore . 
Sapevo beuiflimo, che la gloria dell'invenzione do- 
vfva lafciarfi agli Ariani, e che i Gianfcnifti fi con- 
tentavano della lode d" imitazione in quello, e in 
altri malti punti . Per efempio , il Fleury nel luogo 
lbpracitato racconta il giuoco di mano farto dai due 
Vcfcovi Eufebio , C Tcogni nel fottoferivere alla 
profiflìane di Fede: in mezzo alla parola homeeufior 
inferirono una i,c fcrilfcro bomoioufioi ,e fecero cosi 
mutar fenfo follanzialmentc alla prolefìlone dil'ede. 
Nel paffato ( noia }^.) abbiamo veduto altra frode 
ufa- 
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ufata dall' Ariano Valente nella fottoferizione altre- 
sì di una prafelTione di Fede . Quelli cotanto intigni 
originali hanno faputo copiare bravamente ) Gian- 
fenifti nella fotiof. riione del Formolario di Alcffan- 
dro VII. , come abbiamo provato ne' Falli Domina- 
tici ( ». 101. /??.), raccontando I" infigne impofìura 
di quattro Vrfcovi Gianfenifti per gabbare il Papa, 
e la Chiefa , e dar origine alla favola della tanto 
decantata pace di Clemente IX. . Mi fa fpecìe , che 
il Sigi Guadagnai ci venga ora a ricantar quella 
favola fenza darli il minimo carico di sbattere quei 
monumenti originali , che io ho prodotti in prova 
della fua falliti . Ma in fomma alle Tre Offer- 
■vazìoni del Sig. Guadagnini farebbe pur bene que- 
lla epigrafe : Munda/it in fuperfttu , & dtficìunt 
in neceifariìi . 

f. IH- 

Del Giornale del S. Amour . 

207, Oliando fcriffi il Libro de' Fatti Dominatici 
non avevo alle mani il Giornale del S, Amour , ma 
mi fervìi delle citazioni di quello Libro , che trovai 
nelle Conferenze Ecckfia^ìche dell* Dioce/t di An- 
gjsrs Edìz'mn di "Parigi 1778. Avevo ogni ragione di 
fupporre la fedeltà delle citazioni in quelle Confe- 
renze molto fparfe, e accreditate per la Francia . 

Del 
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Del Giornale poi del S. Amour parlai così ( Fati- 
Dan/i. ». ).): „ quanto alla pane ftorica non tro- 
„ vo.che quello Libro fia riprovato come mcnzo- 
„ giuro „ . Quella , lo confeff.1 , è (lato in me un 
gran fallo . Dovevo ricordarmi di quel famofo pro- 
verbio , che corre comunemente per la Franca , e 
per li Finirà .* Co^.jì i bugiarda cerne un Ginrfe- 
nijla . Ma ficcarne non citavo quel G ornale fe non 
in cefe per Io piò. disfavore- volt Jlla canfa del G an- 
fenifmu , o dalle quali fi po:T.-:io trarre cefe di po- 
co decoro per !a perfuna de" Gisnfemlìi ; cosi li- 
mai ài roteimi fidare , facondo uri regola notili! - 
ma di critica , della veracità del S. Amour in tali 
cofe. E tuttavia non diffi affò! ut a mente , come con 
(ingoiar gentilezza mi fa dire il Sig. Guadagnisi , 
che quel Libro fia veridico in lutto ; dilli non trova, 
che quifio Libro fa riprovato come mtnzogntra , 
quantunque fia ftato condannato quanto alla dottri- 
na, e brucciato ancora per mano del carnefice, 

;oS. Ora ho in mano quello Giornale, c mi fono 
prefo il penfiero di confrontare 1S citazioni copiufc 
fittene dal Sig. Guadagnisi . E' cofa incedili J e | Q 
ftrazio , die egli ne ha fatto nel fenfo , mafcheranJ 
doloi d ifll mutandolo , e pervertendolo in ogni ma- 
niera con interpretazioni forzate , e con cavillazoni 
Cor prendenti . Non afpmino i miei Lettori , che .io 
ne metta loro folto gli occhj almeno alcune: quella 
f;.tica ridonderebbe più in difonore della perfona del 
mio 
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mio avvertano, che in vantaggio della buona cau. 
fa, e perciò 1' utilità no» compi/nferebbe la noja ; 
Ma quando pure taluno folfe curiofo di conofrtre la 
rara abilità delSig. Arciprete dì Valcamonica G ; ambat- 
tilla Guadsgnini nel pervenire con ogni forte di ar. 
lifiìij i ferii degli Autori, che legge ,. bada che ab.' 
bia la bontà di leggere la DENUNZIA portata da 
luì ai Tribunali della Chkfa di alcuni gravi errori 
inregnati da me nel mio Libro Alila Staio de' Bam- 
bini morti jenza battefuno. Cottila Denunzia è un' 
Opericriuola di ip. pagine aggiunta al grolTu Libro 
delle Tre Offervazìoni . E giacché ho nominata que- 
lla Denunzia, io fon in obbligo di ringraziare pub- 
blicamente, come fo, il Sig. Arciprete, per aver de- 
nunziato foto ventuna delle mie propofizioni come 
contenenti gravi errori. Egli certo ha ufata verfo dì 
me una moderazion (ingoiare , poiché in forza delle 
fue interpretazioni, e dei bellidìmi raziocini, che fo- 
pra vien facendovi , poteva denunziarne un tuoa 
centinaio . 

5. IV. 

Della pratica de/la Ch'afa nei fatti 

do minatici . 

105. A provare I" infallibilità della Chiefa nel dei 
ciderc fui fatti dominatici per primo argomento io 
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ho potato ( Ftitt. Domi», t. Éi. fqq. ) la pratica co- 
llante , e un ; vcrfa1e della Chiefa moftrata da me 
eo'le definizioni di mohi Concili Generali, ne' quali 
la condanna degli Sfritti , e dei Libri degli Emici 
è (fata femprc fatta al modo (teffo, coi termini me- 
definii, e fitto le medtfime pene, e nello ft e (To con- 
tinuato filo, onde fono (tate condannate le erede. 
Dopo avere il N. A. riportate qu-fle mie parole (n. 
340. ; rifponde cosi : ninno fi oppone ■ Pretende per- 
altro, che da ciò non fegua la confegurnza da me 
valuta, cioè che la Chiefa non faccia differenza al. 
cuna nel procedere condannando gli errori , e con- 
d^nn.mdo i Libri , che contentino gli errori. „ Vi 
„ fa ft-mpre anzi due diff- renze grand llime : la pti. 
„ ma, che nel condannare gli errori procede per via 
„ d' efame della parola di Dio ferina, o tradita; e 
„ nel condannare i Libri, che comengon gli errori, 
„ procede per via d' ifame delle prove umane ec. „. 
La faconda d fFercnea grandiffima la pone egli in 
quitto, die la Chiefa non permette mai, che la Tua 
decili.inc filali errori fi ponga in dubbio,o fi richia- 
mi a nuovo cfanie ; laddove non tratta da Eretici 
chi , condannando gli errori , difende i Libri, e non 
ricufa.che fe ne faccia un nuovo efame. Per pro- 
vare que(t' ultimo punto non cita altro argomento 
fe non il fatto della condanna della Lettera di Ono- 
rio , nella quale nonoflante la decifione del Conci- 
lio VI. Ecumenico, molti Cattolici Scrittori , ed io 
fra 
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fra gli altri, condannando l'errore de' Vlonotcliti di- 
fendono la cattolicità di Onorio , e della fua Lette- 
ra ■ E riguardo a m: dice : ,, tuttavia il Sig. Bolge- 
„ ni in quello particolare diltinguc benìflimo il di- 
„ ritto dal fatto : e laddove per conto del diritto 
ferirà dubbio accetta come infallibile la decifione- 
„ dì quel General Concilio, condannando con effo 
„ l'erefia Monotclica, alconrrario per conto del far- 
„ to non folo mette in dubbio la verità definita da 
„ quel Concilio , ma fenia cerimonie la dichiara 
„ apertamente falfa ... E nondimeno egli dà una 
„ fonora mentita al Concilio, ed alla Chiefa , che 
„ elio rapprefentava .dicendo, che i una cola non fo- 
„ lo probabile ma ben chiara, e certa, che Onorio 
„ non infegnò.nè approvò l'errore de' Menotti iti „ 
O 346.). Quella è tutta la rifpolla del mio av- 
verfario alla prima prova da me fatta, dopo la qua- 
le conchiude cosi triunfalmentc .- „ quefta prima fua 
„ prova dunque non vaie nienti Ili mo „ (0.147.]. 

aio. Ufo affai dì mala voglia i termini famiglia- 
ri/limi al Sig. Guadagnini di calunnia , d' impofiitra, 
di menzogna ftknne : ma in certe occafioni la ne. 
ceffità mi codringc ad ufarli , poiché 1' umino lin- 
guaggio non ha altri termini, che prefentino la giu- 
fla idea delle cofe . Ripete più volte il mio awer- 
fario, che io fu ufo della diflinzione Ira il diritto, 
e il fatto per applicarla a difendere Onorio , e la fua 
Lettera. Quanto quella cofa fia manifeft «mente fal- 
fa, 
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fa, lo vedono i miei Lettori a chiaro giorno. Mai 
non ho fatto ufo di quella diftinzionc, che io detc- 
fto nel cafo degli Ariani, e dei Gianfenifli , e ad 
impugnar la quale è diretto il mio Libro de' Falli 
Dogmatici. La difefa della Lettera di Onorio fi fon- 
da da me fu! fenfo della parola eretici , che con 
molti monumenti incriticabili ho dimoflrato eilere 
nei primi fccolì della Chicfa , e determinatamente 
nel fecolo de! Concilio fefìo , lolita ad tifarli affai 
fpetfo nel folo lignificato di afa favorevole alt ere- 
fi : ed ho per giunta fatto vedere , che in queiìo 
folo lignificato fu interpretata dal Pontefice Leone II., 
che confermò il fcito Concilio . Io dunque condan- 
no la Lettera di Onorio come favorevoli air enfia 
de' Momenti , nel qua! feriti) fu condannata dal 
Concilio; e la difendo come cattolica ne! domina, 
contro il qual fenfo niente ha definito il Concilio ; 
e cosi mi conformo pienamente alla decifìone della 
Chiefa. Djv'é qui eieppur l'ombra della Minzio- 
ne tra il diritto e il fatto! Dov' è, che io finta ce- 
rimonie dichiari apertamente fa/fa ia definizione 
d'un Concilio Ecumenico ì Che io dia una fonat a 
mentita al Concilio Ecumenico, ed alla Chicfa) Que- 
lla cfpreffione da foldato avrebbe pur troppo luogo 
qui per ufarfi verfo il Sig. Guadagnai . Ma la ve- 
rità fi vendica da fe della troppo bene di lui col ri- 
durlo a non faper rifponder altro, che quefìc mife- 
iìc agli argomenti miei. Egli mi domanda in un 
luo. 
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luogo, fe io intenda il Ialino! E io gli ridonderò, 
intendete voi l'italiano > Certo il mia Libro de' Fat- 
ti Dominatici è ferino in italiano , e chiunque Io 
leggerà intendendolo non troverà velìigio neppur mi- 
nimo di quella Minzione, che il Sìg. Arciprete af- 
ferma adottarli da me per !a difefa di Onorio. Egli 
n:i vorrebbe farGianfenifta a mio marcio difpeiio. 

iti. Le altre mie prove fono appoggiate fulla 
prima, ed hanno fempre per bafe la pratica della 
Chiefa . Le rifpoile del mio Avverfario fono cosi 
bizzarre , che veramente forprendono . Biforcerebbe 
qui copiarle per intero ad effetlo di far vedere l'inu- 
tilità degli sforzi, che può fare un uomo contro la 
verità, dalla quale retta infine (bozzato fenza rtfor- 
fa. facciamone un cCratto fedele, e breve. Egli po- 
ne per mia feconda prova , che „ la S. Chiefa non 
„ ha mai voluto ammettere la diftin?.iotie , che da 
„ taluno fi faceto fra le erefie; e i Libri degli cre- 
„ tici, condannando quelle, e difendendo quelli „, 
Rifponde, che quella diftinzione la fo io mcdelìmo 
nel cafo di PP. Onorio ; fe dunque la Chiefa non 
1' ha mai voluta ammettere , io da per me mi di- 
chiaro eretico Monotelira . Indi lì perde a mettere 
in falfo afpeiio il fatto di Eufebio , e di Teogni, e 
a correggete i miei sbagli accidentali fu quello fat- 
to, nel che impiega diecifette intere pagine: e que- 
lla é tutta la rifpofta. 
ai2. La mia terza prova i, che „ quando fi trac. 

„ trat- 
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„ ta di condannare ferini, e Libri contenenti dottri- 
„ tia erronea, la Chiefa non é contenta di una ub« 

„ richiede pofitivamente fommiffione d' intclleno, c 
„ vera Fede alle fue decifioni „. Rifponde (n. jtìz .), 
che quella dottrina & vera , ma che ha bifogno d'ef- 
fere fpiegata per fcpararne T errore, che io voglio 
unirvi . Spiega dunque, che la Chiefa efige la con- 
danna di tutti i Libri degli Eretici anima, C> ore 
„ non quando non ha ancora pronunziato il fuo le- 
„ gale giudizio , come non l'ha pronunziato nel fat- 
„ io di Gianfenio.nia quando l'ha pronunzialo ne!- 
„ ie forme . .. Gli ferini di Giar.fenio non fono 
„ fiati da alcan Sinodo univerfak, né dalla S. Chie- 
„ fa Cattolica.ed Apodoliea condannati, anzi nem- 
„ meno con formale giudizio dall' Apofiolica Sede,,. 
Quella , come ognun vede è 1' eccezione dell' efa- 
me fatto, o non fatto legittimamente: eccezione, 
che . fottopone le dcciiìoni della Chiefa al giudizio 
privato, anzi pure al capriccio, e alla bizzarria di 
ciafeun uomo , e che canonizza le calunnie de' Lu- 
terani , e de' Calvìnifii contro le definizioni del Con- 
cilio di Trento. Miriamo ora il nolt.ro Sig. Arcipre- 
te inviluppilo nella rete fenza poterne ufeire, per 
quanto egli fi sbatta in quà,e io là. La Ch'ufo. 
dunque, come egli efpretTamente concede , efge la 
condanna > fé dei Libri degli eretici, 

quando ha pronunziato il fuo giudizio nsìk forme : 
dun- 



dunque in quello cafo la Chiefa è infallibile nel con- 
dannare un Libro come eretico, e vale a dire i in- 
fallibile in un farlo dommatico ; giucchi fenza in- 
fallibilità p;r parie di chi decide , ed cQpy Fede , non 
fi può dare vera Fede d'intelletto, oft^lM^i, per 
parie di chi deve credere . Qui sballe i! Sig. Gua- 
dagni™ , e fi divincola fortemente . Rifponde, che 
laChicfa efige Fede divina folla condanna de) dom- 
ina cretto; fulla condanna p,ii del fitto efi^e fola 
Fede umana. Abbiamo altrove rilevala I' affarti uà 
dì tale rifpotta. Si appiglia di nuovo alia ritorfione 
conno di' me della condanna di Onorio, e poi paifa 
a dire, che ì Gianfcnifti non difèndono Gianfenh , 
perchè tacetene (n. $62. pag. J4?.)- Veramente qui 
la cofa è da ridere , e fi vide, che i! Sig. Arciprete 
vuole elilarare i fuoi Lettori. 

aij. A quella mede/ima terra prova rifponde in 
fecondo luogo, che „ la Chiefa in quelli decreti ufa 
„ la difiinzione del diritto , e del faito , perchè in 
,, elfi condanna le per font , e i Libri di quegli Eretici 
„ fenza nominar gli irrori ; e perciò la dilììnzione 
„ riprovata dal Sig. Bolgeui e qui folcnnemcnte ap- 
„ provata dalla Chiefa, e dalla S. Sede „. Quello 
fi chiama fare in pezzi i decreti della Chiefa . Le 
perfone,e i Libri ( quando quelli fi condannano dom- 
roaticatnente ) fi condannino in fequela della con-i 
danna degli errori , e quella influifee nccelTar!dm;n- 
te in quella. E ficcome la Chiefa efige la condanna 
degli 
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degli errori, e de' Libri, al modo fteffo anima, (>' 
ore, così io infcrifeo I' infallibilità nella condanna 
degli uni , e degli altri . Ma replica il Sig. Guada- 
gnini , che „ in qu.'fti decreti la Chiofa obbliga a 
„ condannare a/rima , iy ere non folo gli Scritti 
„ degli Eretici, ma ancora le "Perfette . . . Eppur 
„ cinnnnoflante lu Beffo Sig. Bnlgeni prova a lungo 
„ nel Capo i •>. , che non è infallibile la Chicfa nella 
„ condanna delle perfori* „ . Quella farebbe una 
buona r.fpufta.fp io gii nel citato Capo 15.de' miei 
Fani Dominatici non avelli provato ; Ibid. ». 147.) > 
che la Chufa medefima colle fue dichiarazioni fa 
fcfiatuial differenza tra la condanna de" Libri , e la 
condanna disile pfrfone , la qual cofa non dovrà dal 
Sig. Gnadagnini d tumularti . Provi egli , che la Chie- 
fa m.Jellma faccia quella diftinzione tra la condan- 
na degli errori, e la condanna dommatica de' Libri, 
e allora la fua rifpofta fu quefto punto farà vitto- 

214. La quarla mia prova fuppone I' infallibilità 
della Chier/a nel!' ufo di ambedue le poterti , una di 
magiflero, l'altra di r«golamento . Io oiTcrifco , che 
eolia poterà di magiflero la Chiefa infegna ,fljfa t , 
decide i ÙOMMl in ordine a regolare LA FEDE 
de' fasi figliuoli, il Sig. Guadagnai mi rifponde così: 
„' «grigiamente . Dunque fe quella poterti ferve a 
„ decidere / DOMMI , non ferve a decidere I FAT~ 
» TI» (»■ 36^.). Quello è un cattivo raziocinio. 

Dall' 



•Pur. Il Cip. n. 
Dall' affermare una cofa non fi può mài in buoni 
logica inferire la negazione di una cofa diverfa.ehc 
non (ìa contraria , o comradiltoria . L' infallibilità 
dilla Chiefa ferve a decidere i dommi , e anche a 
decidere i fatti , non già tutti in generale , ma i fat- 
ti rivelati, e i fatti dommaticj . Ho già fatto vede- 
re nel pa/Tato ( it. 177.) , che la derilione nei fatti 
dominatici propriamente , e direttamente è derilione 
di dommi : cofa , che il Sig. Guadagni™ mcllra di 
non aver capito mai . Confeffa egli dipoi (n. 366.), 
„ che la Chiefa efi'rcita fensia dubbio la patella dì 
„ magiflcro nel condannare i Libri degli Eretici „ : 
ma per tutta rifpofta introduce fubito la diftinzione 
tra il diritto, e il fatto ; e vale a dire fa una per- 
petua petizion di principio, fondando le fue rifpofle 
fu quello, che é in quiftione, e che da me gli vien 
negato perpetuamente. Indi fi appiglia a pretendere 
che la Chiefa eliga Fede divina fulla dcrilion del 
domma, e Fede umana fulla decifion del fatto. 

aij. Ma il pezzo feguente vale un teforo: lejpja- 
molo con attenzione. «Sebbene la Chiefa non i in- 
„ fallibile nel fatto, ha pieno, e giuftiflìmo diritto 
„ nondimeno di condannare non folo gli errori, ma 
„ ancora i Libri , e le perfone degli Eretici , e di 
„ elicere, che tutti i Fedeli !i condannino con lei .. . 
,, Una Madre non ha piena autorità di indicare co- 
„ me velenofi certi cibi a' fuoi figliuoli , e di co- 
„ mandare ai più grandicelli , che gli rapprefentino 
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„ come tali ai figliuoletti minori ? . . . O potranno 
„ i figliuoli non tenerli obbligati ad ubbidire ad un 
„ si giuflo comando, fino almeno, che eflì non ca. 
„ padtino la Madre della perfetta falubrità del ci- 
„ bo, e non le tolgano ogni fofpetto ) Quelle fono 
„ verità palmari , che mi vergogno di dover efpor- 
„ re a chi va in illampa tamquam Mugifier in If- 
„ rati » (». J7'0* 

1\6. Giacché dunque dal ma fiderò in Ifraello fo- 
ro per mia gran ventura palfato alla fcuola del Sig. 
Guadagnini per imparare verità palmari , io lo pre- 
go ad iflruirmi compiutamente collo fcioglimento 
chiaro, e precifo di alcuni duhbj, che ora mi pren- 
do la libertà di proporgli. Trita» . Trattandoli qui 
di una Madre tale, quale c la Chic fi, e di falubri- 
tà di cibo , e vale a dire di dottrina fana , o non 
fana, una Madre tale fi può ella in quello ingan- 
narci 1 rolliamo noi , che fiamo i figliuoli di quella 
Madre, giudicare più giullamente di lei fui punto 
della falubrità della dottrina > Tocca egli ai figliuoli 
il capacitar la Madre, e farle da Maeftri! Seconde. 
I figliuoli più grandicelli fono cenamente i Signori 
Giinfeniftl, e noi loro avverfarj fiamo i figliuoletti 
minori . La Madre comune ha tenta dubbio indica- 
to, e feguita tuttofa ad indicare a' fuoi figliuoli co- 
me velenofo certo cibo, che Ila ripoflo nel]' officina 
di Gianfcnio . Pollo ciò, defidero di fapere fé i fi- 
gliuoli più grandicelli fìano difpenfati di ubbidire ai 

(O- 
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comandi della Madre ! Se con ciò non diano mal 
efcmpio ai figliuoletti minori! Se il dire, che la 
doltrina del Libro di Gianfenio è cattolica cattoli- 
cilJima fia un rapprcfentare come velenofo quello 
cibo ai figliuoletti minori, fecondo il si giudo co- 
mando dell» Madre ! Terza . Si domanda , fe i fi- 
gliuoli pià grandicelli fìano arrivati finora a capaci- 
tar la Madre fulla falubrità del cibo Gianfenìano ? 
E pollo , che non ci fiano arrivati , (ì polTbno effi 
chiamare figliuoli di quella Madre , mentre non fi 
flintano obbligati ad ubbidire ai di lei sì giudi co- 
mandi ! Il Sig. Gudagnini , che colle fue Tre Ofer~ 
navoni fi è accinto all' imprefa di capacitar la Ma- 
dre della perfetta falubrità della dottrina del Libro 
di Gianfenio è pregato umìliffima mente a voler ca- 
pacitar anche me fopra i dubbj propofti, fenza fgo- 
mentarfì della durezza della mia teda , e Tenta per- 
der la pazienza col ricorrere a certe cofe palmati, 
che non fono verità. 

217. La quinta mìa prova viene efpoda dal Sig. 
Guadagnini cosi : „ la Chiela ha più volte condan- 
„ nata come ereticale una propofizione , e poi ha 
„ canonizzata queda medefima propofizione come 
„ cattolica , e ciò relativamente al diverfo fenfo, 
„ nel quale qurfla pmpofirione era intefa dagli Ere- 
„ tici, o dai Cattolici „. Rifponde egli fubito:?B»- 
$* è ver/fimo; e gli efemp} , cb* ne reca, lo prova- 
no ìnvhumem (a. 374.). Dopo avere alquanto ra- 
gie- 
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gionato fopra la diftinzione dei due fenfi uno ere; 
tico, l'altro cattolico p.iffa a domandare, che cofa 
intenda io di fprcmere da quclta teoria ! Ma ognu- 
no lo vede Cubito , e non c' i bifognò di fprcmere ■ 
La Chìefa dunque condanna gli errori , e definifce 
le verità non folo affolutamente , e in attratto, ma 
in concreto, e relativamente a! fenfo di un Autore; 
e qurflo i un vero fatto dommatico. Quefta propo-> 
iizionc il Figlia d'i Dio è confifianziak al "Padri i 
un' etefia condannata dalla Chiefa non già in attrat- 
to, e affolli lame nte , ma folo relativamente al fenfo 
di Sabellio, e di Paolo Samofatcno . Tal proporzio- 
ne prefa in attratto , e fenza relazione al fenfo dì 
quegli eretici, e intefa nel fenfo ovvio, e naturale 
delle parole e un domma di Fede. Entra qui il Sig. 
Guadagni™ a rifpondcre colla diflinzione tra il di- 
ritto e il fatto , e per fatto egli afTegna il fenfo di 
Sabellio, e di Paolo Samofaicno . Diftinguiamolo 
dunque anche noi . Se la Chiefa può ingannarli in 
qnefto fatto, come può fuffittcre, e intenderli la de- 
cifion fui diritto ! Se il fenfo di Sabellio, e di Pao- 
lo Samofueno forte vero , e la Chiefa aveffe errato 
nel rilevarlo farebbe necelTariamente falfa la deci- 
fion del duino, e la Chiefa. avrebbe errato in que- 
fta frena decifione . Quella è una verità veramente 
palmare , che colpifce lo fpirito di tutti con una 
evidenza fortuna . Quella i la connefTion necelfaiia, 
che abbiamo detto pattare tra il diritto e il fatto 
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nella dc;ifione de - fatti dotnmat.ci : conncffione, per 
la quale col definire direttamente il domma reità 
colla medefima, infallibilità definito anche il fatto 
indirettamente . Ma farà meglio afcoltare il nortro 
Sig. Afferete, il quale finalmente rende a vìva fùr- 
ia una folenne lefl.moniania a qucfla gran verità . 
Ecco le fue parole : „ la Chiefa avtebk potuio in- 
„ gannaifi , offia non era munita di una infallibili!'» 
„ divina nel fiffare il fatto , cioè qua! forte il fenlo 
„ di Sabellio, del Samofateno , o dì Ario : ma fup. 
„ porto il fatto , vero o fatto, che fi voglia fuppor- 
„ te, non poteva mgar.naifi , elTenio in ciC> munita 
„ dell'infallibilità divina, nel giudicare perverft , 
„ ed ereticale il fenfo di quelli proporzioni tondm- 

nule relativamente alla dottrina di Sabellio , del 
., Samofateno , e di lArìo ec. , perché qui fi tratta 
„ del domina „ ( », J77. ) . 

218. Lodato fìa il Signore. I! Sig. Guad agnini ha 
faputo qui accappiare una vera impLfiìbilità con una 
gran verità. Che mente fublimc! Che portento ! E' 
imponibile che, fuppcflo filfo il fatto , fia perverfo 
ed ereticale il fenfo di nuclla propofizione relativa- 
mente alla dottrina di S.ibellh er. Quelle due cofe non 
polTono ftar inficme. Se il fenfo di Sabellio i vero, 
la condanna di-ila propofizbnc nccciTariamcnte è er- 
ronea jovvero non ha fenfo alcuno . La verità gran- 
de poi detta dal Sig. Guadagiiinì lià in quelle ulti- 
me parole ferebt q::i f: traila de.' domina , Quando 
dun- 
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iunque fi condanna una proporzione relativamente 
al fenfo di un viatori, allora lì tratta del domma ; 
e quello é quello, che da noi fi chiama Fatto Dom- 
inatici • Le cinque famofe propofidoni fono condan- 
nate nel fertfo di Gianfenio , ovvero , che i affatto 
lo Hello, il fen.o, c la dottrina del Libro di Gian- 
fenio fi condannano colla condanna delle cinque prò- 
polìtioni : damnavimur in quìaque proptfitìenibui 
Janftnìanì Libri ftnfum : damnatum in aitinone prt- 
pt/Itionitut Janfeniani Litri fenfum decernimui , di- 
cono i Pontefici. Confali quello il Sig. Guadagnai, 
e faremo fubito pace , e farà finita ogni quiftìone 
ira noi fu quello punto. 

215. Torna egli in fatti poco pia fotto (h. jSi.) 
a confeflare la verità, e darmi vinta la caufa.„La 
„ Chiefa (dice egli] fen« dubbio i infallibile nel 
„ rilevare, e decidere il vero fenfo delle Scritture, 
de" Concili, e de' Padri, perchè la fua decifione 
„ fu dì ciò i decifione del damma, in cui gli é pro- 
j, me/Ta la divina infallibilità, e perciò è coftituita 
„ fovrana interprete della Scrittura , e della Tradì- 
„ sione. Ella, non ha dubbio, adopera, e deve ado- 
„ perare anche in ciò tutte le umane diligente, per- 
„ che cosi ha ordinato Dio .... Ma l" infallibilità 
„ in quella ricerca non i fondata folk umane dili- 
„ geme, bensì nel l' i moia ncabil divina a (li (tenta pro- 
„ mefla in quello alle diligenze della Chiefa,,. Ec- 
co come Ja verità trionfa invincibilmente di tutti 
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gli sforzi in contrario. Dunque prima la Chiefa i 
infallibile nel rilevare, e decidere il vero Centi) de' 
Concilj , e de' Padri , per efempio quando decide , 
che la dottrina dommatica di i. Agoflino contro i 
Telagiani è Cattolica . Trovili ora una difparità giu- 
fta , e appagante , onde la Chiefa non lìa ugual- 
mente infallibile quando decide, che la dottrina di 
Gianfc-nio è eretica . II fenfo di S. Agoflino , e di 
Gianfenio, egualmente fi rileva dalle loro Opere: S. 
Agoflino non fu uno Scrittore ifpiraio , come non 
lo fu neppur Gianfenio : il rilevare il fenfo di S.A- 
goftino è un fatto, come lo e anche rilevare il fen- 
fo di Gianfenio : la Chiefa è ugualmente infallibile 
nel decidere fulla dottrina cattolica, che fulla ereti- 
ca : dunque ec. Seconda c cafone ma . Dunque it 
decidere fu) vero fenfo de' Concilj , e de' Padri è 
decisone del domma. Che ferve dunque nel cafo di 
Gianfenio il diftìnguere il diritto, odia il domma, 
dal fatto ? Che ferve 1" oftinarfi a proporre la deci, 
fione fui fatti dominatici come una decifione di fat- 
ti, e non di dammi : Ava tutta la ragione Arnal- 
do di dire , che fe taluno affermane non effer catto- 
lica la dottrina di S.Agoftino contro i Pclagiani ap- 
provala dalla Chiefa, coftui farebbe Eretico. E per- 
ché mai non farà Eretico chi afferma, che la dot- 
trina del Libro di Gianfenio condannata dalla me- 
defima Chiefa é cattolica cattoliciflima i Qui l'uma- 
no ingegno può torcerli quanto vuole, che mai non 
fiuti- 
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giungerà a non fcniirc l'evidenza, e la forza di que- 
fta parità. Il ritirilo detto di Arnaldo l'ho pur citato 
ne' miei F .mi Dominatici : perche fi e. dal Sig. Guada- 
gnini difliinulaio ? La treppa chiara, e forte luce di 
quel detto gli ha forft fatto ferrar gli occhj per non 
vederlo;* Terza eoxfeoitema. Dunque I' infallibilità 
della Chiefa nella ricerca del vero fenfo degli Scu't- 
tori non canonici non è fondata fullc umane dili- 
genze, ma fibbene nell' immancabile divina aiìllkn- 
za promcna in quello alle diligenze della Chiefa. 
Che ferve dùnque l'andar a cercare, fe le diligenze 
fi fono ufate ; (e I efattic fia Itilo fatto !eg:ttima- 
mente , e nelle torme; fe Ì Vi (covi abbiano avuto 
lumi, e dottrina fufTicemij fe i Gifuiti abbino in- 
trigato colle loro cabale ec. ? V iminaniab le alTi- 
fienza divina può Iurte mancare impedita da quelli 
odiceli' Otale attnenza è fiata p-ometTa rond'zio- 
natamente • Col folo pano foprar.terito il Sig. Gua- 
dagni c.llru^ge turto quan:o il fuo Libra , e 1' e. 
d. tizio delle Tre Offervwoni CO<Ì prtz.ofo per la 
gran varietà, e bellezza de' materiali ,on,ìe è com- 
polio, ad una fco/Ta foia è ito in minutufima pol- 
vere, l'ofìo ciò, io mi difpenfo rolentieri , e 1 Let- 
tori fenza dubb:o mi d:fpcr.ferai'no da! dir più al- 



d)p.r.:ni . Torno un' altra volta a p-cf.are rh unque 
leggerà la preferite Operetta a leggere le Tre Offcr- 
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uazhnì del Sìg. Arciprete di Valcamonica , o anche 
la fola Denunzia aggiunta al fine : quella Ma let> 
tura fervirà a chiunque di una generale, e comple- 
ta confutazione . E tuttavia non farà dìfearo, che 
io metta qui breviilSma mente in inoltra certe parti- 
colarità, che danno un pregio (ingoiare, e inimita- 
bile al Libro del Sig. Guadagnili!. Un quadro origi- 
nale di eccellente autore non bafta per rilevarne 
tutto i! pregio, guardarlo rapidamente all' iiwolfo: 
bifogna fermarli a confiderame le parti , per gutlar. 
ne le bellezze nei minuti tratti , che fanno ben ve- 
dere la mano maeftra nel difegno , nell' cfpriflione, 
nel colorito ec. 

CAPO SETTIMO. 

Incocrenze , e fai fila ec. nel Libra del 
Sìg. Gaadagnini . 

210. Incoerenze. 11 non™ sig. Arciprete fa 

un grand iiTimo conto dei Brevi di Innocenzo XII. ai 
Vefcovi di Fiandra, ne 1 quali pretende, che il Papa 
abbia fp^egato , e temperati! il rigor delle Bolle de' 
fuoi PredectfTiiri contro il GianfcnifoiO. Già quelU 
pretenfionc è onninamente falfa : ma ciò non im. 
porta. Innocenzo X- in un fuo Breve riportato an- 
che dal Sig. Arciprete dichiara efprfiTa mente di ave- 
te colla Tua Bolla contro le cinque proporzioni di 
Gian- 
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G'anfenin condannato il fenfo del Libro di Gianfe- 
nio medefimo .-eppure il S;g.Guadagnini non fa con- 
to alcuno di quefta dichiarazione, e a lungo tenia 
di provare, che Innocenio X. condannò le cinque 
proporzioni folamente m aftratto, non g-à relativa- 
mente al fenfò del Libro di Gianfenio, II. Cerno 
volle egli cita P approvar io ne, che i Papi, e il con- 
ferito di tutta la Chiefa hanno data alla dottrina 
di S. Agoftinoj e fi fraglia con impeto veementilli- 
nio contro chiunque ha cercato di dare le giufte idee 
circa 1* autorità di quello S. Dottore per opporli ai 
GianfenW, i quali ne abufano enormemente, come 
tutti fanno . E perche io l' approvazione dei Papi , 
e della Chiefa I' ho con tutti i Teologi ( eccettuati 
fempre i Gianfenifli) nflretta ai foli dommi (ottenu- 
ti da S. Agoflmo contro gli errori dei Pelagiani, c 
dei Scmìpelagìani , il Sig. Guadagnmi mi accufa dì 
difprezzare, fe non colla bocca, almeno col cuore, 
t dì ridurre al niente l'autorità del S. Padre . Pallia- 
mo l'opra a quefta impoftura. Ma perchè dunque il 
Sig. Guadagnine non fegue i Papi, e la Chiefa, nel- 
la riprovazione folenne, e più volte replicata della 
dottrina di Gianfenio.' 1 Mi rifponderà , perchè in 
quella fi ha da diflinguere il diritto dal fatto, e per- 
chè la Chiefa non è infallibile nel decidere fui fatti 
dommatiei. Ma 1" approvazione della dottrina di S. 
Agoftino non è effa ancora un vero veriffimo fatto 
domraatico ì Se noi in quefta Yolefllmo diftinguere 
il 
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il diritto dal fatto, fi potrebbe negate la fattole iti 
delle Opere di S. Agoftino core quella «erta ftellifli- 
ma ragione, colla quale i GianfeniftL negano l' ere- 
tieità del Libro di Gianfenio— III. Per autorizzare 
tutto il gran male, che il Sig. Guadagnini dice del- 
la dottrina di Molina , dipingendola Tempre come 
infetta di Pelagianifmo , egli fi ferve più volte di 
una certa Bjlla, che protende elTere Mata già Uefa, 
e fiflata in condanna di quella dottrina . Perche 
dunque non ha egli almeno ugual deferenza per le 
lame Bolle realmente emanate contro il Gianfenif- 
mo? Cecità forprendentc ! Un uom dì fenno non 
ha roflbre di comparire in pubblico a cantar vitto- 
ria, e menar trionfo con una Bolla immaginaria, o 
certo almeno non pubblicata; e di feri vere poi. un 
Libro tendente contro più Bolle- folenni dommati- 
che , accettate , e venerate da, tutta, la. Chìefa ■ IV. 
Nel num. .adi. il N. A. cosi parla della Bolla, di In- 
nocenzo X. contro le cinque propofizioni : „ leggo 1 
„ e rileggo la Bolla, e vi trovo decifo, che ciafeu- 
„ na di quelle proporzioni vien dichiarata eretica, 
3 , baretictim AecUramus , Ì2> vii talem damnamui ; 
„ e ciò fi trova fcritto in fondo a ciafeuna propofi- 
„ «ione : ma 1' ulì talem iamnamas in fenfu Jan- 
nfenii non vi fi trova mai-.. Dunque e falfiflìmo, 
„ che il Papa le abbia dichiarate eretiche in fenftt 
nj""/*"'' »■ Un P"z° prima (». a.8.J parlando di 
Monlig. Albizzi Alfelfoie del S. Orfiiio, cui dice ef- 
fere 
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far dato dato il carico di Rendere la Bolla, fi efpri. 
rao cosi .• „ cuefl. fran:amente annunziò rulla Ilol'a 
„ centra I" intenz.one del l'apa , che le cln ^e p:o- 
„ paloni trovavanfi nel Libro di G iati temo „ . In- 
fognerà ricorrere alle intenzioni dei morii, c a qual- 
che varietà tifile parole, chi' peraltro fanno il rrje- 
defimo fenfo, per falvare quelli due patii del Sig. 
Guadagnini dall' incocrenza . 

in. CjtlVUHIE. Dei Molìnifti lutti dice, che 
„ quando fi trovano troppo preffatì dall'autorità di 
„ S. Agoflino, o irt circolarne favorevoli da poter 
„ aprire feuza riguardi il loro cuore, lo aprono fin- 

„ d.fprezzo , c della fua dottrina tutto l' orrore „ 
( n, 6%,), Sono in numerabili le volte , nelle quali 
afferma crederli, e dirli dai Gefuitì, che dalle Bol- 
le contro il Gianfenifmo vien condannata come ere- 
tica la dottrina dei SS. Agoflino , e Tom mata , e 
delle Scuole Agolìiniana , e TomiUica, e che io non 
ho avuto altro fine cello fcrivcre , e pubblicare il 
Libro de' Fallì Dammatìci , fe non quello di far di- 
chiarare eretica la medefìtru dottrina . Non avrei 
creduto mai poffibile una si grande cecità in uri uo- 
mo dotato di ragione. II. Attribuire ai Gefuiti ( n. 
13S-) il foflenerc, „che la dottrina dell' ^ta£ufiÌBUt 
„ di Gianfcnio non è altra , che la dottrina di S- 
„ Agofìino in quella parte , che fi oppone a quella 
„ del Molina , fpecia Intente la dottrina della grazia 
i, in- 
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Intrinfecamente efficace infognata anche d.i S, 
„ Tommafo „ . Nei ita. fqq. fi mene di propalilo a 
voler provare quella impolhira , qua ni annue altrove 
confetti cfprcflamcnte , che alcuni Gefuiti hanno 
Rampato Libri apporta per dimoftrare la contrarietà 
della dottrina di Gianfenio con quella di S. Adotti- 
no. III. Ciia mollo a lungo ( b« .1 JJ. fqi- ) varie, 
Bolle, e Brevi di Sommi Pontefici, ne quali fi (gri- 
dano con termini fortilìimi, e fi dichiarano accecati 
èalla propria malizia , e dall' amor Asili tenebre 
tutti coloro i quali pretendevano, che le Bolle con- 
tro il Gianfcnifmo averterò ferito anche la dottrina 
delle Scuole Agoltiniana , e TomiUica falla materia 
della grazia . Quelle Bolle , e Brevi fono evidentìflì- 
tnamente diretti contro i'.Gianfenifìi , e gli Appel- 
lanti . Eppure il Sig. Guadagnini le cita come fe 
dirette fortero anche contro i Gefuiti. E perchè ben 
vede , che i Gianfenilli , e gli Appellanti non fan- 
no buona compagnia coi Gefuiti , c che nafccrrUe 
certo qualche diforJine, egli ha la cura di tirarli i 
Gìanfenifti in cafa per coprirli fotto al manto della 
fua carità, e lafcia efpofti i Gefuiti foli ( n. t8tì.) 
al flagello di quelle Bolle, e dice che „ tutti i Ge- 
fuiti (fenza eccettuarne nemmeno me) fono giu- 
„ riamente dai Sommi Pontefici Clemente XI. , Be- 
„ nedetto XIII. , c Clemente XII. , dichiarati ca- 
,i lunniatori , violentatori delle Bolle, perturbatori 
della tranquillità tifila Cbìefa ^accecali dalla pro- 
ti pf't 



4 jo X' Eetnomia falla Tede Crifiiana . 
„ pria malizia „ . IV, Le cinque proporzioni fono 
ftate condannate nel fenfo dì Gianfcnio : eppure al 
dir del Sig. Guadagnai non fi è faputo mai, e nem- 
meno a! giorno d' oggi fi fa , qual fia quello fenfo 
di Gianfcnio: i Papi non 1" hanno mai voluto di- 
chiarare, e nemmeno i Gefuiti, benché sfidati cen- 
to e mille volte a dichiararlo. Quindi prende occa- 
fione di infultare ai Sommi Pontefici per avere irt 
vece del lume portato le tenebre , t gettato il po- 
mo di una fatai difeordìa in metta alla Chiefa . Di 
quella cahmniofa , e patente falfità è forella carnale 
quella, che dice contro di me (n. 75.) , cioè, che 
ni io , nò alcun Gefuiia ha mai potuto moftrare 
contenute nel Libro di Gianfcnio le cinque dannate 
proporzioni . Eppure io nel Libro de* Fatti Domina- 
tici ho dpftinato un Capo ben lungo a fare l'ellr at- 
to del Libro di Gianfcnio, unicamente ad effetto di 
far vedere in effo infegnate tutte cinque le propofi- 
zicni,e la prima di elle qusfi coi medefimi termini. 
Ed è cofa noriflima a tutto il mondo, che ben mal- 
ti e Gefuiti , e non Gefuiti hanno inoltrato que- 
llo fatto colla maflims evidenza , e mi lufingo di 
averlo dimoftrato ancor io. Se il Sig. Arciprete avef- 
fe detto, che io non fono riufeito nella mia im pre- 
fa , la cofa fi potrebbe perdonare : ma doveva dire 
almeno , che 1" ho tentata , come V hanno tentata 
tanti altri, e felicemente efeguita prima di me . V. 
Per provare , che io combatto di propofito Je deri- 
lioni 
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fionl dei Sommi Pontefici, e della Chlcfa dice 
„ che Gregorio X. alla tcfta del Concilio Generale 
„ di Lion, Eugenio IV. alla ceda di quel diFioren- 
„ za hanno decifo , che le anime di quelli , che 
„ muojono in peccato mortale attuali ,o col [oh cri- 
„ gittate , torto vanno ali inferno ; e non ha orrore 
„ ( il Bo'geni ) di fpiegarfi culi,- mcdefime profane 
„ voci dell' Erefiarca Pelagio , che non fa doV elfi 
„ vadano ,,. Parla egli qui del mio Libro Stato de' 
Bambini morti finza Battemmo , nel quale ho prova- 
to coli' ultima certezza , che la definizione di quei 
Concili non cade full' andare all' inferno , o in al- 
tro luogo, del quai punto non fi quidionava allora; 
ma cade unicamente fui tempo di andarvi , preten- 
dendo i Greci, che ciò 11 differirli fino al giorno de) 
Giudizio Univerlale , e volendo i Latini , the eie» 
feguiffe fubito dopo la morte . Inoltre ho fatto ve- 
dere con molti palli della Scrittura, e de' Padri, che 
la parola inferno ha molti fenfi , e affai fpc/To fi 
adopera a lignificare luoghi molto diverfi da Quello, 
dove gli attuali peccatori dannati foffrono il tor- 
mento de! fuoco . Il Sig. Guadagninì diflìmula da 
bravo quelle cofe , e fu quella dillimulasione pian- 
ta francamente la fua impollura • Ho anche detto 
di non fapere dove vadano i Bambini morti fenza 
Battefimo i ma dò ho detto parlando filtanto del 
luogo determinate : Pelagio parlava del luogo comi 
Kaito colla beatitudine di quei Bambini . Replica egli 
le 
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le fud.ieite due calunnie molto patenti nella D£- 
'HVliZlA de mici gravi errori Tropo/. XXI. , do- 
ve dice, che „ le due riferite mie proporzioni fono 
„ ebbramente eretiche, inquanto contradicono diret- 
„ tameme alle chiare definizioni dei due Conci! j di 
„ Lion, e di Fiorenza ,c non riconofeono nelle de- 
cifioni della Chiefa la rivelazione divina 
iiì. R^iZIOCriU STORTI . Il N. A. "cita un 
Breve di Innocenzo XII., nei quale dice {». 36.) 
efferfi dchiararo dal Papa „ che le. proporzioni era- 
„ no fiale condannate, e doveanfi da tutti condan- 
„ nare in finfu obvìo , quem ìpfa turba prafeferunr ; 
„ con che refiava diflruitu ciò, che pretendevano ì 
„ Gcfuiti.che fonerò conJannate in fenfu Jan/eoii „. 
GiuliifTìmo raziocìnio ! I Papi aveano più volte di- 
chiarato , e decifo , che il fenfo di Gianfenio era 
appunto quello, che vien prefentato dal fenfo ovvio 
e naturale delle cinque propofizioni : dunque dal Bre- 
ve di Innocenzo XII. non refiava diflrutio ciò , che 
pretendevano i Grfuiti , ma refiava anzi pienamen- 
te coniermato. I Gianfenifti erano pertinarifìimi net 
foflcn.-re (come anche foffiene il Sig. Guadagnini), 
che il fenfo condannato nelle cinque propofizioni 
non era quel dì Gianfenio , ma filicene quel.'o di Lu- 
tero, e di Calvino: per togliere ai Gianfenifti quello 
futterfugio i Papi dichiararono , c definirono, che il 
fenfo del Libro di Gianfenio era lo fleflo , che il 
fenfo ovvio e naturale delle propofizioni condannate. 

5c 
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Se I Bapì a V<ffero voluto dire quello , che pretendo- 
bo i Gianfenifti , avrebbero detto ; che le cinque pro- 
porzioni furono condannate in fenfa Luther} , is* 
CalvtBt . II. Ecco un bel pano del noltro Si£. Arci- 
prete (a. nj.). ]> Ponghiam per vero il fuppofto 
,i - calunniolìffirno , che (i Gianfenifti ) difendelTero 
ù quelle propofaionì { le cinque Gianfeniane ) nel 
i, fenfo dannalo . Quando adunque le foftenerano ? 
„ Rifponde il Sig, Balgeni , prima della condanna. 
„ Col nome di Dio: dunque non dopo la condanna; 
„ e ciòperfua confcffione non puòmeiterfi in dubbio. 
E io col nome della Logica non folamenie metto in 
dubbio, ma nego aflolutamente la voftra illazione, 
lo avevo molta Itima della voftra faenza , e della 
voftra moderazione, e urbanità, prima che voi feri- 
velie il Libro delle Tre Qjffrvevnì:-. dunque non 
J" ho più dopo ferino quello Libro. Vi par egli giu- 
fto, e ben tirato un tal raziocinio ? Che ne dite 
Forfè il cenfeguente farà vero; ma certamente l'il- 
lazione non è giufta. IH. „ Non fono che gli Ere- 
„tici, che richiamare ardifeono a nuovo efame le 
a, deciGoni di loro natura infallibili „ I n.z2^.). Da 
quello principio deduce il Sig. Guadagnini , che io 
dovrei condannare come eretica un" Aflemblea del 
Clero di Francia, che efaminò il Libro di Gianfenio 
per dimoftrare, che in elio fi contenevano le cinque 
dannate proporzioni , dopoché dal Papa era già fia- 
to decito quello fatto dommatico . Se vale/Te cotefio 
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raziocinio , bi fognerebbe condannare .come Eretici 
tutti ì Coniroverfifli Cattolici, i quali Sminano le 
derilioni domm.uiche della Chicfa per convincere i 
refrattari . Ma è cofa a tutti notiffima altro fflere 
l'cfiminare una decifion infallibile per far dipendere 
da quello efame !a propria Fede; altro rflere PefiC 
minarla per idrutre , e convincere chiunque ad erta 
fi opp figa . L' efame nella prima maniera ripugna 
all' effere di Cridiano:- irr quella maniera lo fanno i 
Gìanfcnifti, e fono Ereiici . L' èfame nella feconda 
maniera conviene all' uffizio de' Teologi , e niente 
pregiudica all' effere di Cattolici . IV. Io pretendo, 
ed ho anche provato ne' Fatti Dominatici in un Ca- 
po a parte , che le cinque proporzioni dannate fi 
trovano nel Libro di Gìanfcnio quanto al loro fenfo 
Ovvio e naturale, e foftengo , che la derilione fu 
quello fatto dommatico (efpollo peraltro con efpref- 
fioni più efatte) (la un articola da' creder/i con Fede 
Divina. Afcoltiamo ora un portento dì raziocinio 
del nollro Sig. Arciprete. Se voi pretendete, dice 
egli a me (n. 452.)» che il fuddetto „ lìa un arti- 
„ colo di Fede Divina, ne nalce per neerffaria con- 
„ feguenza, che quelle propolì zioni non vi fi poffo- 
„ no vedere ( nel Libro dì Giar.fenio ) in modo al- 
„ euno. Imperciocché così diventano un oggetto di 
„ Fede Divina . Or non è egli un primo principio 
„ in teologia , che fida efi credere quod non videi ; 
„ o per parlare coli' Apoftolo efl argumtmum non 
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epparentìam ? „ Qiii bifogna rider per fo^za ; 
Quando Gesù Criflo con molte apparizioni fi ino- 
ltrava vifihi!e,e palpabile a' tuoi Dilcepolì per ifla- 
bilire la Fede Divina della fua rifurrezione.con ciò 
Hello rendeva dunque impunibile quella Fede, giac- 
ché $des efi ttedere quod T^OX FIDES , ufi argu- 
mmam'HOV. *WPsiB.E7ÌTIVM . Che peccato, 
che il Sig. Giambattifta Guadagnai non fia venuto 
al mondo per ammaeltrarlo malli fecoli fà ! Egli ci 
avrebbe infegnato eflere un abufo, per ni ciò filli mo 
quello adottato da tutti i Metafiiici, e i Teologi di 
metterli' a dimoftrare 1' eli (lenza dì Dio colle ragioni 
naturali . Nafte da quello per necelfarìa cenfeguen. 
za , che I' efiftenza di Dio non li può più credere 
di Fede Divina, poiché fides efi argumentum non 
appanni inni, e così refta diftrutta la Religion Cri- 
diana nei iuo articolo fonHamcmalc . Ma grazie a 
quella Mamma, che ha mrflb al mondo il Sig. Gua- 
dagnai riftoratore dell' ed i fi aio di Gesù Crilto nel 
fuo fondamento . Io non ho si poco concetto del 
mio avverfarip da credere, che abbia detto tali 
fciocchezÈe da fanno. La venta é , che fcrive giù 
alla pegaio tutto ciò, che gli viene in mente fen- 
za badare a nulla , come già ho notato anche dì 
fopra. ■* 
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CAPO OTTAVO. 

Rifpojiji ad alcune interrogazioni. 

ili- «Dimandiamo qui dunque al- Sìg. Bolgenì, 
'„ quali (ìano i Teologi, ì quali prima della contro- 
„ verfia fupra Gianfenio abbiano infegnato , che la 
„ Chiefa Ha infallibiie nel decìdere del Tatto, lo lo 
„ sfido a produrli. Ma non potrà produrmene un 
„ folo, ne- un folo ne lrovo,che ne produca in tut- 
„ to il fuo Libro,, (»■ J14.J. RISTOST^f. MioSi- 
gnore, la fervo fubito . Primieramente io non ho 
mai detto che la Chiefa ita infallibile nel decidere 
M fatto : quella efpreffionc è troppo generale . Ho 
detto, che la Chiefa i infallibile nel decidere del 
fatto dommatieo . In fecondo luogo , parlandoli di 
fatto domm&tìco , ecco trecento, e più Teologi in un 
colpo .• i Padn del gran Concilio Niccno , che non 
vollero ammettere la diftinzione tra il diritto e il 
fatto prodotta dagli Ariani Eufebìo,e Teogni , e che 
perciò condannarono quelli Vtfcovi.i quali'non im- 
petrarono a Abluzione dal Concilio di' Gerufalomme 
fe non in grazia di avere abbandonata, e ritrattata 
quella diftinzionc. Eccone di più alni feicento tutti 
in .una volta : i Padri del" Concilio Calcedonefe, i 
quali chiamarono eretico Ueftoriam il povero Tco- 
doreto, perchè ammettendo il diritto, e fottofeti ven- 
do 
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£o al domma , tergiverfava circa il 'fatto . Aggiun- 
ga^ i duccnto e pjù Padri del Concilio Efefino , e 
poi anche lutti gli altri citati da me nei Fatti Dm* 
malici per provare il. mio affunto principale : abbia- 
mo già oltrepafTato di molto il migliaio.. Ma forfè 
il Sig. Guadagnine «l'elude tutti quelli Padri , e con 
elfi anebe S. Girolamo, S. Agoftino, S. Leone ee.da 
me citati dal numero, e dalla qualità di Teòlogi : 
gvvero.equivoea fulla parola fatta: opput finalmen- 
te non gli balta , che la cofa fi infegni cella prati- 
ca, che fuppone il dogma. 

214. II. „Ciò , che qui fi" deve mettere in chiaro; 
"» f> fe il fatto diGianfenio fia rivelato in alcune' 
„ delle dette maniere. Se é rivelato , è di Fede; fe 
»„ noti è rivelato , non può eflere di Fede . Moliti 
„ dunqttc il Sig. Bolgeni , che e rivelato, e reftare- 
„ mo topo d' accordo , che è di.Fede „ (». jj;.) . 
RlSTOST^l. Ho già rooflrato ae'Fatti Dominatici, 
ed anche nella parente Operetta , la connelTione 
Ilretta, e necelTarià, che il- diritto, e ti dogma. ha 
col fitto nel calò di Gianfenio, del quale difputia- 
mo. In forza di quella conneffione non può effer ve- 
ra ,■ ed infallìbile la decisone fui diritto , e"ful dog- 
ma, fe l'alfa , e fallibile' fia la decifione fui fatto. 
Effondo dunque rivelata 1' infallibilità della Chiefa 
nelle decifioni fui diritto , e fui dogma , ne fegue , 
che fia rivelata la medefima infallibilità anche nelle 
decìfioni fui fatto . E quella è quella , ebe io chia- 
mo 
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tuo rivelazione implìcita , indiretta , e mediata. II 
Il Sig. 'Guadagni™ riconofce purè quefta, dirò cosi, 
fpecie di rivelazione, poiché immediatamente prima 
delle or citate di lai parole dìce:„Non v' ha ncffu- 
„ no, che non la fappia, e non. la tenga quefta ve- 
„ rità, che Dio rivela le co/e. in due maniere , citi 
„ primo efprelfamente , direttamente , e immedhta- 
„ mente : fecondo implicitamente , indirettamente , e 
„ mediatamente. Chi dice il contrariò ! Ma- quello 
„ a che ferve al propofito.^ Se i fatti fono rivelati, 
„ fiatilo poi efprefla mente , fianlo implicitamente, 
„ direttamente, o indirettamente , immediata mente , 
„ o mediatamente, in foflanz* fono rivelati, e non 
„ vi é teologo canoino, il quale non creda, ed in- 
» fegni , che appartengono fuor d' ogni contrft alla* 
„ Fede „ (eod. ». j j t. ) . Che tarda più dnnque il 
Sig. Cuadagnini a riprovare le Tue Tre Offemmioni, 
e a rrftar d'accordo con me fui fatto doramaticò di 

. 215. III. „ Dite dunque il vero lenza (ergiverfa- 
„ zione, ne equivoco , Sig. BolgenV mio .- gli errori 
„ di Gianfemo fono eiTi , o nò gli errori già con-' 
„ dannati, le già condannate erefie di Lutero', e di 
„ Calvino,, < ». <\to.). RUTOST^i. Lo fono. Ma 
perchè Giànfenio le ha veftite con nuovi abbiglia- 
menti, onde quella, che in foftania è la medrfima 
eretta, companfee diverfa all'apparenza, così è (la- 
ta neceflaria una nuova condanna. Gli eretici po- 
lle. 
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ftcriori hanno molto fpeflb rinnovate le erefìe degli 
eretici più antichi, ma Tempre colla cautela di in- 
volgerle ' nella novità delle efprcfiioni per feltrarle 
agli anatemi della Chiefa coli' ajuto dell' inganno 
de' (empiici . Così appunto ha fatto Giani"' nio, e i 
fuoi- feguaci , e difenfori hanno propagato anche più 
ampiamente di lui' lo fpirito privato, che è il fonte 
di tutte le erefie. 

32tì. IV. „ D' Innocenzo X, , che dite, Sig. BoJ- 
,, geni cariffimo ? Colla fua condanna delle Cinque. 
„ propolìaionì ha egli condannato S. Agoftino > Ri- 
„ fpondete qui netto, e precifo un tondo si , o un 
„ tondo nò „ ( a. 170.) • RISPOSTA . Nò. Non 
trovo parola più (onda di quella . Ma ripiglia fubi- 
lo il Sig. Guadagnine „ Se rifpondetc di nò, fiamo 
■„ d' accordo,^ vicit verìi«s : ma voi vedete, che 
, 3 coi! va di pianta per terra tagliata al tronco la 
j, voflra cara, tacciuta , ma voluta confeguenza , 
„ che la dottrina di S. Agoftino è fiata condannata 
„ colla condanna di Gianfenio;,. Quefta fatila tren- 
tèlima volta , che ripete quefta calunnia , per ripe- 
terla poi anche in appreffo forfè un centinaio di 
volte . 

«7. Vi „Vi dimando intanto: potrei luiìngarmi , 
„ che fotte per ufarmi la cortefia di fpiegarmi chia- 
„ ro, e fenza equivoco , qual fia. queflo /enfi di 
n Gianfenio, in cui voi dite , che la Chic-fa ha di- 
„ chiarato eretiche le cinque dannate . propoGzionl ì 
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„ Io vi domando quella grazia con molla ifìanza," 
„ e non potete negarmi s che ve la dimando inlk- 
„ me con troppo aperta giuftizia „ ( ». (So.). 
TOSTAI. Il fenfo ovvio, namrale, letterale delle 
cinque proporzioni condannale è chiaro, precifo, in- 
telligibile a tutto il mondo . Ora il fenfo di-Gian- 
fenio è appunto il fenfo ovvio , naturale , letterale 
di quelle cinque prò polì* io ni , che formano 1' cllrat- 
to, il fugo , lo fpirito della domina di tutto il Li- 
bro di Gianfenio . Ecco foddisfatte le iftanze pref- 
fanti del nollro Sig. Arciprete, efpolle poi con tan- 
ta gentilezza . Il fenfo condannato di Gianfenio lo 
hanno fpìrgato chiaro, e fenza equivoco i Sommi 
Pontefici p ù volte. E' fiato condannato , dicono, 
nelle cinque proporzioni il fenfo del Libro di Cina- . 
fenie , il qua! fenfo Viene prefittalo . nalura/mentè 
dalle parole delle medefime proporzioni. Si può par- 
lare più chiaro ! Ma il fatto Ita, che per chi non . 
vuole intendere non vi i chiarezza , che balli a far- 
lo intendere. 

\nS. VI, „ Dirà qui il Sig. Bolgeni : in foltanu* 
„ ed AI<-lTandroVII.,e Clemente XI. hanno decito, 

o almen detto, che le cinque proporzioni fono 
„ fiate dannate. nel fenfo intefo da Gianfenio . Ri- 
„ fpondo, che quello è vero nel fenfo finora efpo- 
„ fio. Ma forno nuovamente da capo, Sig. Bolge- 
ni caro ; Ditemi dunque qual è quello fenfo di 
„ Gianfenio. L 1 hanno fpiegato que' due Papi.- 1 Ri. 

„fpon. 
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Tpondeie chiaramente di si , o di nò „ ( »- 291. )ì 
RlCpoUdo chiaramente di si: e L' ho fptegato ancor 
io inerendo alle loro fteflc fpiegaiioùì . Ripiglia or* 
fubito il Sig. Guadagnini : „ Se dite di si-, dunque 
„ fpiegate qual'fìa: fé dite di nò, che prò preten- 
„ dcte di trarne ! Pretenderete .forfè di trame il prò 
„ tanto bramato da voi; che il tanfo dannato dì 
„ Giànfenio fìa la, dottrina della grafia intrinfeca» 
„ mente efficace infognata da S. Agoltino > feguiia 
M da S. Tommafo ve. t.. .Ho gii fatto vedere di 
„ fopra, che appunto quefto è il fenfo 1 che a voi 
„ fla a" cuore, che s' intenda proferito „ . Qui poi 
-non ci va rifpofta alcuna. Quando io mi farò sfia- 
tato a rifondere, il Sig. Guadagnali , che fa il far- 
do; mi domanderà Tempre di nuovo la rifpofta , ai 
abbandonerà mai U nera calunnia fondata Tulle co* 
fé, che -mi '(tanno a cuore. 

iig. VII. (> Io' sfido SI. Sig.-Bolgenì , e chiunque 
M non appreeza 1*. autorità del Papa, de' Cardinali» 
„ e de* Conditori di quella Congregazione , e dei 
„ due Ordini Agottiniano, e Domenicano, che ri*' 
colmarono di lodi i foftenitori delle propofiiioni 
„ pubblicamente efpofte in quella colonna , a tra. 
„ vare in effe non dico altrettante erefie quante fo- 
„ no le propofìiioni , come effo Sig. Eolgeni preten- 
„ de, ma il menomo errore teologico degno di al- 
M cuna teologica cenfura : e dichiaro qui a lui net- 
i, tamentc, che lo reputo convinto, e confeffo d'a- 
» v« 
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„ ver mentito e calunniato , fe fi contiene fopra 
„ di ciò in fìlenzio, qualunque pretella, o feufa al- 
„ leghi per non parlare „ (a. 261,). Parla qui il 
Sig. Arciprete delle cinque propofìsioni Gianfeniane 
come davano efpofte nella feconda colónna dello 
Scrìtto a tre estimi , che fu preferitalo alla Con- 
gregazione deputata all' efame di quelle proporzioni. 
Ne' miei Fatti Dominatici ho fatto vedere, che tut- 
ta la quiftrpne fra gì' impugnatori, e i difenfori di 
quelle proporzioni cadeva fu! fenfo della feconda 
colonna , poiché nella prima fi attribuiva alle me- 
defime un fmfo Luterano, e Calviniflico ; nella fe- 
conda fi attribuiva un fenfo Pelagiano, ambedue ri- . 
gettati , e condannati dai difenfori di Gianfenio. 
Dunque nella feconda colonna fi efponevano le cin- 
que propufizioni con alcun? fpiegazioni , fecondo le 
quali i difenfori di Gianfenio foltenevano, che quel- 
le prono fa ioni follerò canoliche, ed anche apparte- 
nenti alla Fede. Sarà ben fatto dare a' miei Lettori 
un faggio delle fpiegazioni aggiunte alle proporzio- 
ni condannate: prendiamo la prima di effe, e pren- 
diamola dal Sig. Guadagnini come egli la efpone 
nel n. 160., avvertendo , che le parole porte in ca- 
rattere corfivo fono parole aggiunte per ifpiegasio. 
ne dai difenfori di Gianfenio. 
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•PKIM--1- V1L0V0S 1TI0 
Uf (i natii in diigitur , ac defenditur. 

Aliqtia Dei pncepta ttliqiiibtu juffis valentibus,& 
conamibus invalide, & imperfeSle , fecunduoi pn- 
fentts, quas habcnt , viri'5, parva! fcilicst , & ìn- 
fi mas , Jèa auxilio efficaci ad piene votendum , is* 
cperandum npctjfario deSiitutìs , iropoflìbilia funt pro- 
xime , iy complete , feu ab Hi adìmpleri proxime 
non pojfunt ; Deeft quoque illis gratia tjficnx , qua 
priecìptfi illis />ro«j»i\ poffibilta fiant : fix dtejl illis 
fpsciale ìllud auxilium , fine quo jiijìificntui , ut aie 
Concilium Tridentini/m , in acctpta jafiitia , idejì 
in objervnthne mandatortun Bei , perfeverare non 
pptefi . Dopo quella fpk'gazione cosi ibggiungono ì 
difenfori di Gianf nio : Sujìinemus , ac demonfirare 
parati fumus , lane propofitiomm ad fidem EccLfa 
pertiiere, iy in S. ^iuguflini dsSrìna indubitata 
effe , atque a Concilio Tridentino definita»} . Premefie 
qnetlc notizie bifogna ora foddisfare alla disfida fat- 
tami I Sig. GuadJ gnioi : e lo far' tanto più vo- 
lentieri , perchè così fi (copriranno le frodi , e fi ri- 
batteranno le vane cavillazoni dei 1 -ianfenilti . 
■ ajo. RliVÓST^i. Dico dunque, che la Chiela 
non ha condannato la fovraefpolìa propofizione (di- 
cali Io fteflò delie altre quattro ) nei termini , coi 
quali 
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quali ce la preferita qui il Sig. Guadagniti! , tutta 
piena delle fpiegazioni aggiunte : la proporzione , 
come (la nella Bulla d'Innocenzo >£., che la con- 
dannò, dice cosi : siliqua Dei pfxcefta homìnibui 
fufiis ■vclemìbus, e> conaxtibus , fecundum prarfea- 
ISI , quei bebent , -uh e, , funi impofféìlìe: Jeefl quo- 
que Ulti gretta, qua pojjibìlia final. Di quella fro- 
pcfiiione così cfprefia io dico,, che è temerarie, em- 
pia , bejìemmiatrìce , anatematizzata , ed eretica ; 
Con tali cenfure la condannò Innocenzo X,, c con 
lui tutta la Chiefa. E il Sig. Guadagnai fi unifee 
egli colla Chiefa a condannare quella proporzione 
colle mcdcllmc cenfure ? Nontie dubito punto: fia- 
ino dunque d'accordo in quella parte. 

2ji. Ma egli mi disfida a trovare il menomo tr. 
-i-ore teologico de^no di alcuna teehoìca etnfura nel- 
le proporzioni come fono efpofìe da lui , e correda- 
te dalle aggiunte interpretazioni . Ma prima di tut- 
to deaererei di fapere come egli Teglia relìar fer- 
milo? Vuole egli, che io rifponda come Criftiano, 
oppur come Teologo ! Se vuole, 'che io rifponda co- 
me CriKano, eccomi pronto. Io condanno le propo- 
fizioni in quei termini , nei quali la Chiefa 'me le 
propone a condannare , e colle n.edefime cenfure. 
Le proporzioni poi cfpaiìe con altri termini, e con . 
aggiunte fpiegazioni , fopra le quali la Chiefa non 
ha decito nulla, io uè le condanno , né le aiTolvo," 
pachi non tocca a me entrare in quelle materie, e 
per- 
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pérclii non fono capace di giudicarne . Sono conirn 
io di credere con fcmpliciià di Fede ciò, che la Chr<-- 
fa mi propone a credere ; non debbo, ni polfo per 
la mia incapacità , indagar atiro . E quando viene 
taluno per difeorrer meco o a bocca , o con Libri 
fìampati fu 'quelle .materie per tirarmi in difeuflio- 
ni dottrinali , io già capila» , che coilui vuol con- 
durmi in alto mare fui fragil legno degli umani ra- 
ziocini ad ejfere portato in quà,c in tàda ogni ven- 
to di dottrina, e a far finalmente naufragio . Dun- 
que io non gli dò afcolto, e me ne retto ccn piena 
lìcnrezza nel porto . E' egli contento t] Sig. Guada- 
gnini di quella rifpofta i Un Criftiano né può, né 
deve rìfponder altro . Né il mio avverano ha 
ragione di prendere il mio (ìlenzin per un convinci- 
mento, e confcllìone della cattolicità di quelle pro- 
' poflzioni » fòpra. le quali mi ha disfidato a rifpon- 
derr- 

*js. Se poi vuole , che io rifponda come Teologo 
lo fervo fubito . Non vi & verità cosi certa , e chia- 
ra ', ne efprelTa. con termini così proprj , e prerifì, 
che a forza di giunte, di- fpiegazioni , di interpreta- 
zioni, non fi polla ofcurare,e far anche paffare nel- 
la clalTe delle fallili, e delle erefie ancora . Lo ftef- 
fo deve dirli delle erefie, che coi mezzi modellini fi 
imbrogliano, fi cuoprono , e lì polio no eziandio far 
comparire verità . La S. Chicfa^ procede nelle fue de- 
(ifioni colla gravità, e maturiti , che fi' conviene 
alla 
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alla Spofa di G. C. , e alla maeftra della «rità ; 
non li abbatta e!la a dar retta alle cavillazoni de- 
gli ingegni fornitici. Ella confiderà le propofizioni b 
in aftratto, e anolntamenie nel fenfo ovvio, e na- 
turale preferitalo dalle parole; e allora le approva, 
o le condanna in attratto , e aiTolutamcme : o lo 
confiderà in concreto nel conteflo di qualche Libro, 
o Scrino, c relativamente al fenfo' dell' Aurore ; e 
allora le approva, o le condanna in fenfo degli Au- 
tori. Q.iis!rhc volta ella pana a dichiarare qual fia. 
il fenfo degli Autori , e decide fopra la dottrina 
contenuta negli Scritti , o Libri . Nel cafo di Gian- 
fenio la Chiefa ha condannato ie ci non e proporzio- 
ni non folo in ritratto, e aflolutamente ,ma in con- 
creto, e relativamente al fenfo, e alla dottrina del 
Libro di Gianfcnio, ed ha dichiarato , che il fenfo 
di cucilo Libro è appunto quel fenfo empio , blas- 
fematolo, ed ereticale, che vien ptefentato dal. fen- 
fo ovvio , e naturale delle parole , che compongono 
delie propofizioni . Nel cafo dunque di Gianfenio 
non balta condannare le cinque propensioni afTolu- 
tainente, e in attratto come eretiche ; quello i un 
arrcfUrfi a mezza irrada per effere cattolico , dirò 
cosi, pertncjà fotamente. Compite il cammino in 
nome di D:o , e confi nate , che le cinque propofi- 
z:oni fono eretiche relativamente ancora al fenfo di 
G^fenio, e vale a dire confeiTate, che la dottrina 
del Libro di Gianfruio i eretica in quel fenfo mt- 
defi- 
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delìmo , nel quale fono eretiche le cinque propor- 
zioni, cioè nel fenfo ovvio , naturale , chisrilfimo ; 
e ìnt«I t igibi^ ifltmo a tutti , che vicn preferitalo dal- 
le parole fteffe , eolie quali fono concepite le propo- 
rzioni . Ecco tutto quello , che da' fuoi figliuoli efi- 
ge la Chìcfa nel cafo di Gianfcnio . 

2jj. Ma infide il mio awerfario , e mi sfida a 
trovare il' menomo 'error teologico nelle propofizìoni 
non come fono efpolìe nella Bolla d' Innocenzo X., 
ma come (tanno nella feconda colonna dello Scrit- 
to'a tK colonne ,'cioè con tutte le fpiegazioni , 
e interpretazioni , che le accompagnano . Rifpon- 
do , che di tutte quelle fpiegazioni , c interpreta- 
zioni la Chiefa non ha tenuto conto per pronun- 
ziarne il tuo giudizio decifivo- Quelle imbrogliano, 
e alterano il fenfo piano , e naturale, delle propor- 
zioni, inviluppandolo fra molte fottiglìeize fcolafli- 
che . Un partito groffo di Teologi difende quelle 
. propofizìoni cosi , o incirca fpiegate, e interpretate: 
uri altro graffo partito le impugna : quedo i un 
fatto notiflìrno a tutto il mondo, lo non ho mai 
prefo impegno nè per 1' un partito , né per 1' altro ; 
anzi giudico efìfer meglio affai il tacere fopra tali 
quiftioni meramente fcolaftiche , e con fìtte nti nel 
Teiere fpiegare la maniera , colla quale la grazia di 
Dio opera fui cuore dell' uomo fenza offendere la 
di lui libertà . Di quello mio fentimcnto collante ho 
tanti tellimonj, quanti hanno parlato con me , e 
imi- 
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»cJtiuìmi ne hanno parlalo fu quelle materie * 
Dunque perfinire la mia rifpofta dirò, che per quani 
■a Rima io abbia del Sì E- Guadagninì , non ne ho 
■ peri lama , che la fua autorità arrivi a farmi ag- 
gradale foprarifcriie propofìzioni con tutte le fpie- 
gaiioni , e le interpretazioni aggiuntevi . A me non 
piacciono, come non piacciono a un numero affai 
grande di Teologi dottami , che-, apertamente le 
impugnano : ma dal notarle poi con qualche- teolo- 
gica cenfura me ne attengo, perchè mi voglio con- 
formare alla condotta tenuta dalla Chiefa ,-che ha 
condannato le- cinque propofizioni relativamente alla 
dottrina v e al Ceni» del Libro, di Gianfcnio ,.fenz» 
badare alle fpiegazioni , e interpretazioni appofievì 
dai difenfori di lui . E noti attentamente il Signor 
Guadaen'mi , che la Chiefa giudicando delle propoff- 
tioni fpoglie dalle fpiegazioni appoflevi ^ e condan- 
nandole relativamente al fenfo del Libro di Gian- 
fenio è venuta a decidere f che il fenfo del Li- 
bro di Gianfenio è lo fteffo , che il fenfo delle prò» 
pofizioni fpoglie da quelle fpiegaiioni . Quelle fpie- 
gazioni fono un empiaftro > che i difenfori di Gian- 
fenio hanno voluto pone fulla piaga mortifera del 
Libro di lui . Se quello empiaftro lìa buono- per gua- 
rir quella piaga , la Chiefa non lo ha decifo ;^ io 
non voglio impacciarmi a giudicarlo ; il Sig. Guada, 
(nini non ha diritto di chiedermelo. 

C A4 
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CAPO NONO. 

Progetti per terminare la prefentt 
quìftioni . 

La giuftizia noti comporta, che io defraudi 
il Sig. Guadagnali di una Iodi; ben meritata . Egli 
propone per terminare la prefrnte contefa un pro- 
getto, che non è ricufabile, e che io accetto mol- 
lo volentieri con certe piccole dichiarazioni , che vi 
apporrò. Afcohiamo la propella del nofìro Sig. Ar- 
ciprete . „ In ogni modo , Te cosi è , che il fenfo 
„ di Gianfenio i quel di Calvino ,o di qualfivoglia 
„ altro eretico, e non quello di S. Agolìino delta 
grazia intrinfccameme efficace , e della gratuita 
„ pi;di.'(ririi^'nne alla gloria di S.Tcmmafo, perciò 
„ de' PP. Domenicani, de' PP. Agoftiniani , e delle 
„ loro Scuole; la guerra , grazie a Dio, è finita, : 
„ tatti conJannnno ed Papa Innocenzo nelle cinque 
„ propensioni il fenfo di Calvino, e di quallìvcRlia 
„ Eretico , ninno difende alito , che il tentò di S. 
„ Agoftino, 1= grazia efficace, la gtatuita predefti- 
„ nazione lVn::a interferii puruo a difendere ni 
„ la PerCona , nè il Libro di Gianfenio : e cosi in 
„ n ; un luogo del mondo fi trova olitila eretica Set- 
„ ta tanto numerofa di Gianfe'nifti , del cui nome 
F f „ ri- 
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„ ridicolofameme pretendete di fpaventare il moti- 
„ do „ (». 131.)- 

3jj- In nome di Dio: il Sig. Guadagnini ha tro- 
vato qualche tempo di calma al fuo cuore, e di fe- 
reno al fuo f pi rito , e già comincia ad avvicinarti a 
noi per darci fcambievolmente il bacio di pace . 
Abbia egli la bontà di prendere in confiderazìonc- le 
Tegnenti mie rifieffioni. PRIMA. E" cofa ben certa, 
e da tutti noi confeifata , che il fenfo di Glanfenb 
non è quello di S. Agoftino , e di S. Tommafo , nè 
della grazia efficace, e della pred binazione gratui- 
ta alla gloria, come fi infegnano nelle Scuole Ago- 
ftiniana, e Tomiftica : fu quello punto dunque fia- 
mo d' accordo fenz' altro . SECONDA . Se quelli , 
che fi chiamano ftflemì delle Scuole ^o^in'mnn , e 
Tmaifiica fiano conformi alla dottrina dei SS. *4go- 
ftino, e Tommafo, voi ben fapete, 0 Signore, che 
è un punto affai contrattato , e da molti cattolici 
Teologi negato. Noi nella noftra contefa abbiamo 
avuto in v ifta unicamente il dogma , e la dottrina 
decifivaraente approvata , o condannata dalla Chie- 
fa: perciò fi hanno a lafciare in difpartc i fittemi 
di quelle Scuole , i quali non appartengono al dog- 
ma, né entrano nelle derilioni della Chiefa, Ognu- 
no abbia la libertà , che la Chiefa lafcia a tutti » 
di feguire, e difendere, oppure di rigettare, e d'im- 
pugnare quei fiftemi, fenza che per quello fi abbia- 
no a femite fra noi le falfe imputazioni di Gianfe- 
nif- 
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nifmo , o di Pelagianifmo . TERZA . Si ha ragio- 
ne di non etere del tutto contenti di quella efpref- 
fìone : tatti condannano co! Tapa Innocenzo mila 
cinque proptfihm il f eo jo di Calvin» , e di qual- 
fivoglia Eretico: la cofa c ottima;ma è un po' va- 
ga , c non balia . Bifogna coi Pontefici Aleflbndro 
Vii. , e Clemente XI. condannare nelle cinque pro- 
porzioni determinatamente IL SET^SO DI GJ^fl^. 
SEDICI : ciò erigono e fprc fornente le Bolle di que- 
fti due Pontefici, Bolle accettate , e venerate in tut- 
ta la Chìefa non meno , che la Bolla d' Innocenzo 
X.: ciò é anche conforme alla mente del medefimo 
Innocenzo dichiarata in un fuo Breve a voi ben no- 
to . Quello paflb di più non dovrebbe collare gran 
pena al , volito cuore , dopo efTervi voi tanto avvi- 
' cinaio al termine . QUARTA . Per conferenza 
cancellate affatto dal voliro progetto i' articolo Te- 
gnente : E cosi in nìun lm Z o del mondo / trova 
quella eretica Setta tanto numertfa di Gìanfenifii , 
del cut nome r-dicohfameme pretendete di (paven- 
tare il mondo . Fate il ùcrifi«o di quello articolo 
alla verità, e alla volita riputazione . j, !l<t Verltit 
perchè è un fatto notorio , e cmiffimo, che fi trq*. 
vauo al mondo affai perfone , efie difcnJona rome 
cauolica cattolioflìma la dottrina del Libro di Gian 
fenio; colhiro fi chiamano, e fono irl realtà Qian- 
finìfii . Di queflo fatto domandatene , fe vi piace , 
informazione all' amico vofìro Sig. D. Pietro '(\ìm- 
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burini , il quale polri alficurarvene anche di fatto 
proprio . ~4!!a vofira riputazione , perchè facendo 
voi tanta forza fulla Bolla contro il Molìnifmo.che 
non fi è veduta mai , e fulle proibizioni dell'Ar- 
duino , e del Bcrruyer , non fi fa capire con qual 
coerenza non facciate alcun conto delle condanne, 
Onde fono flati percoli! que' Libri ,ne' quali fi fpac- 
cia, che il Gianfenifmo è una erefia imaginaria, t 
che in niun luogo del mondo fi trovano i Gianfe- 
nifìi . 

US. Il propofto progetto cojl riformato pare , 
che non (la. lontano dal riportare l'approvazione del 
Sig. Guadagnici , poiché in appreflo egli fi efprime 
con meno riferve , e per la pace non ricerca fe non 
una fola condizione molto equajed accettabile. Di- 
ce dunque così f Tutto nondimeno pani. Nulla 
„ importa a ninno del Libro di Gianfenio , quando 
„ fotto la mafehera di quel Libro non fi pretende 
„ di condannare 1' Oprre di 5. Ago» ino , Abbiamo 
„ già dimoflrato , che Innocenzo, e tutti i fuoi Suc- 
„ celìoii fonofi dichiarati altamente , che niuna 
„ Apoflolica Iìolia conJanna la dottrina del S. Dot- 
„ tore, c in ifpccic quella della grazia intrinfeca- 
„ mente efficace , e della predeftinazione gratuita, 
„ alla gloria , feguita da S. Tommafo, dai PP. Do- 
3 , menicani, dai l'P. Agoliiniani, e da tutte le Scuo- 
„ le Agoftiniane , e Tomilìiche . Dunque le cinque 
„ propulsioni non fono fiate condannate nei fenfo 
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„ di Gianfenio , quando per fenfo di Gianfenio fi 
„ voglia intendere il fenfo di S. Agolìino , di S. 
„ Tommafo, de* PP. Agofliniani, e Domenicani, e 
„ delle loro famofe , e Kimatiflime Scuole . Balla 
„ così „ (a.2jsO- 

aj7. Io, accetto molto volentieri quella condizio- 
ne, e fono ben finirò , che meco 1' accettano tutti 
i cattolici. Raffrenate dunque 1' animo veltro, Sig. 
Arciprete , e fiate ben ficuro, che niun cattolico 
fotta la mafehera del Libro di Gianfenio pretende 
di condannare le Opere di S. Agoflino ; che niun 
cattolico nel fenfo di Gianfenio intende il fenfo di 
S. Agoflino, di S, Tommafo , delle Scuole AgoflU 
tiiana , e Tomiftica . Di quella cofa potete , e dove- 
te reftar perfuafìffimo , e ve ne fanno fede le prote- 
tte , e i monumenti pubblici di tanti Scrittori , che 
hanno impugnato il Gianfenifmo, e tuttora 1' impu- 
gnano . Io non fo capire come mai vi fia venuto 
in letta di figurarvi i Moliniflì sì pani, che- folto 
la mafehera del Libro di Gianfenio pretendano di 
condannare le Opere di S. Agoflino . Quello è (lato 
in voi (perdonatemi) un delirio, voglio credere paf- 
faggero , originato dal troppo fervore del vofiro ze- 
lo per la grazia intrinfecamente efficace, c per la 
predeflinazione gratuita alla gloria. Non fi condan- 
na nò da veruno il Libro di Gianfenio per quelli 
titoli . Sicché la pace è fatta , c al Sig. Guadagnini 
d' ora innanzi non importa più nulla del Libro di 
Gian- 
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Ci. ir! feri io , condanna le cinque proporzioni anche 
nel fexfi di Gianfenio , e COnfcrTa l'infallibilità del- 
la Chiefa nel decidere fui Falli dommatici. 

1?8, Per iftabilir viemmeglio quella pace , e non 
romperla mai più fiate ora contento, caro Sig. Ar- 
ciprete , che io proponga a voi un piano, chi tro- 
verete molto giufto per regolare la voltra , e la 
mia condotta ne! trattare di quiftionì teologiche. 
Nella prima Parte della prefente Operetta ho avu- 
to 1' onore di farvi vedere , che quando fiamo in 
punti deciti dalla Chiefa Infogna prima cfl'er Ga- 
lliano , e poi Teologo ; bifora prima credere , e 
poi efaminare ; c bifogna cfaminare non per far di- 
pendere la noflra Fede da quello efame , ma per 
illuffrarc, e difendere coniro i rcfratiarj le derilioni 
della Chiefa. Quella è 1' economia delia Fede Cn- 
ftiana. Ora le Bolle de' Romani Pontefici contro il 
Gianfenifnw , e il Quelnellifmo , fono vere decìlro- 
rti dommatiche della Chiefa : di queflo fatto non 
vi lafciano dubitare i monumenti autentici , pub- 
blici , notorj i ed affai moltiplicati dell' accetta- 
zione di lotto il Corpo de' Vefcovi difpi-iiì , e dell' 
infegnamenlo collante , e univeifale della Chiefa . 
Or porto quello, fe voi vorrete d'ora innanzi venir 
con me in quiftioni appartenenti al Gianfenifmo , e 
al Qiiefneliifmo io richiedo da voi come un preli- 
minare necertario , e indifpcnfahile , che prima di 
tutto facciale la volita proferitene ci Fede nei fc- 
£urn- 
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pienti , o equivalenti termini . „ Io Giambattifta 
„ Guadagnini Arciprete di Cividate di Valcamonica 
„ Diocefi di Brefcia mi conformo con tutta la fom- 
„ miffione di fpirito , e di cuore , a tutte le decì- 
si (ioni emanate contro il Gianfemfmo, e il Quef- 

riellifmo fcgnatamcnte colle Bolle dì Innocenzo 
„ X. , di Aleffandro VII., e di Clemente XI. , che 
„ io riconofco, e profeffo per decifioni dommatiche,' 
„ e irreformabili della S. Chicfa Cattolica . Cun- 
„ danno come temerarie , empie , falasfctnatcrie , ed 
„ eretiche le cinque famofe propofizioni dette Gian- 
„ feniana ,e le condanno non folo in attratto, c 
„ affolutamente , ma ancora relativamente al fenfo 
„ di Gianfenio : per conferenza riconolro, e con- 
„ danno come empia, ed eretica la dottrina del Li- 
i, bro di . Gianfenio intitolato jlugujlinui , c con- 
„ fedo, che il fenfo di quella dottrina , c di que- 
„ (to Libro è quello fteflo , che prefontano natu- 
„ Talmente , e letteralmente le cinque propafizionì . 
„ Rigetto di tutto cuore la difiinzione tra il dirit- 
„ to , e il fatto da me adottata per lo parlato per 
jj applicarla al fatto doirtmatico di Gianfenio , e 
,, confettò, che tale applicazione è erronea, e pre- 

giudiziale alla Fede . Condanno di tutto cuore il 
„ peffimo Libro delle Mftffwni Morali del Quefnel- 
„ lo, e le cento una propofizioni condannate nelU 
„ Bolla Unìrenitui di Clemente XI. , colle niedefi- 
„ me qualificazioni , e cenfure , che fono portale 
„da 
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„ da quella Bolla. Tutto ciò, che per lo pattato ho 
„ detto a bocca , o pubblicato colle (lampe contro 
„ i preferiti miei fentimcnti efpreffi in quefla pro- 
„ felfione di Fede , tutto ora ritratto , e condanno 
„ (Incera m e nte s e domando perdono al Pubblico del- 
„ Io fcandalo, che ho dato a' mìci Fratelli , fe mai 
„ taluno per colpa mia è flato indotto in errore. 
„ Sic me Deus adftivet iye. ,, 

SJ9. Sig, Arciprete mio , queflo patto e neceffario 
a (arfi da voi , non da me, poichi i miei ferimen- 
ti fono flati Tempre conformismi alle fopracitate 
Bolle dommatiche de' Romani Pontefici , e ne ho 
fatta pubblica , e collante profeffione ìn tutte le 
Opere da me flaropate . Voi ceno non potete dir 
così . Ma in cafo , che la fovraefpofla profeffione 
di Fede volefte , che fotte fatta anche da me , io 
fono prontìffimo a farla pubblicamente . Perciò io 
mi dichiaro eoa voi , c protefto al Pubblico , che 
fe vorrete entrare con me in quifìroni dottrinali Tul- 
le materie del Gianfenifmo , e del QuefneUifmo , 
prima d' ogni altra co fa , e immediatamente dopo il 
Frontifpizio del Libro , che vorrete Rampare , po- 
niate la fopracfpofta Proftflìone di Fede coi termini 
medefimi , o almeno equivalenti, che prefentino il 
tnedelìmo fenfo con femplicità , e fenia equivoci , 
e alterazione. Con quello patto io volentieri difpu- 
terò con voi fecondo tutte le leggi della criftian» 
carità , e della oneflà letteraria . Ma in dittato di 
far 
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fot voi pubblicamente la detta proiViTune di Fede 
io mi dichiaro , e protetto altamente , che non vi 
rifponJerò mai più neppure una parola , e lafccrò 
molto volentieri , che voi cantiate vittoria , c me- 
niate trionfo fui mio (ìlenzio . Ho in vitta la rego- 
la data da S. Paolo a Tito fuo Difcepolo : Hsrl- 

ftnfu accomando ) : bómticutn hominem pofi un«m , 
Ì9* fecundam correptionsm devila (a). La prima 
fraterna correzione rei' ho latta col Libro de" Fatti 
nominatici : la feconda ve la fo aderto colla pre- 
ferite Operetta . Se non vedrò d' ora innanzi il pe- 
gno del volìro ravvedimento nella fuddetta pubbli- 
ca pTofeffione da voi latta , feguìrò cofhntcmcnte 
la regola di S- Paolo , hominem devila , confermata 
poi anche dall' Apottolo S. Giovanni : Si quii ve- 
nie ad vos , iy banc doSrham non affari ( la 
dottrina delle Bolle domina tiche de' Romani Pon- 
tefici accettate in tutta la Chiefa), ne/ite recipere 
tuia in demani , me ave «ì dinerìtii : qui tnim 
dici! UH ave jcvmtnunicat operìbus ejut ma/ignii(ù).. 
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(*) Ad Tit. 111. io. 
(*J II. Joann. io. it. 
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